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PENSIERI CRISTIANI 


CAPITOLO X. 

DEL PECCATO. 

I. .Alzate gli occhi , e ponderate in 
silenzio questa verità teologica : che 
Dio cioè colla sua santità couosce il 
vostro peccato , lo considera , lo esa- 
mina, e tutte ne scorge le dimensioni $ 
che per essa misura e calcola la vostra 
deformità nello stato di peccato ; che 
quante vede infinita nelle bellezze e 
grandezze delle sue perfezioni divine , 
tante ne ravvisa nelle bruttezze e nelle 
bassezze della vostra sciagurata e pec- 
caminosa vita . Misura egli il vostro 
stato col suo, e quanto scorge di altez- 
za e di gloria nelle sublimi elevazioni 
della sua sapienza e del suo amore ver- 
so T Eterno Verbo, tanto vede di pro- 
fondità e di tenebre nell’ abisso del nul- 
la , in cui siete caduto coll’ allontanar- 
vi da lui , e ogni cosa egli vede mercé 
la visione medesima . Che è mai ciò , 
grande Iddio ! esclama penetrato di con- 
fusione e tutto tremante da capo a pie- 
di il reale Salmista . Era egli dunque 
necessaria che in un giorno si luminoso 
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contemplaste la vergogna e 1’ orrore 
della nostra miserabile vita, e che fra 
gli splendori della gloria il tempo del- 
le nostre ingratitudini fosse uno degli 
spettacoli della vostra eternità? Ecco 
come Iddio vede quanto accade gior- 
nalmente fra noi; ecco cosa egli pensa 
de’ nostri pazzi furori. Peccatore! sara 
poi cosa strana, se domaui, o questa 
notte , o fors’ anche tra un’ ora, tu ri- 
manga improvvisamente e in mezzo a’ 
tuoi piaceri e alle tue grandezze col- 
pito, e ti trovi morto, giudicato, e 
dannato ? Ohimè ! In tre soli momenti 
seguirà cotal cangiamento , e la fune- 
sta tua sorte sar'a eterna . 

II. Meditate con attenzione queste 
tre verità: il peccato è 1’ unica cagione 
della morte d’ un Dio; il peccato rin- 
nova la morte d’ un Dio ; e 1’ ostina- 
zione nel peccato rende inutile la morte 
d’ un Dio ; e dopo questa meditazione 
non penerete a comprendere come v’ab- 
bia un vincolo di proporzione tra il 
peccato , la passione di un Dio , "c 
1’ eternila delle pene infernali. 

III. O Signore, esclamava Sant’ Ago- 
stino in un trasporto di zelo e di ricono- 
scenza , colui che è ingrato al benefizio 
della creazione , si merita l’inferno ; ma 
ben converrebbesi un nuovo inferno a 
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colui , che e ingrato al benefizio della 
redenzione. 

IV. Io rimiro tutto 1’ universo , qual 
se fosse un grande spedale pieno di 
milati , di feriti , di assiderati, di lan- 
guenti , di incurabili , che è quanto dire 
di peccatori } e veggo la divina miseri- 
cordia , la quale pigliandosi pensiero di 
tutti li va visitando , e questi incorag- 
gisce , e quegli conforta, e agli uni 
terge le piaghe, e porge agli altri gli 
opportuni rimedj , e non lascia alcuno 
derelitto , comeché disperata ne sembri 
la cura e la guarigione. Voi , voi , o 
amabile misericordia , siete la consola- 
zion del mio cuore, voi siete quella che 
benedirà con eterno cantico t'anima mia. 

V. Se con un solo peccato veniale il 
distruggimento venisse in concorso di 
tutti gli angeli , di tutti gli uomini , del 
mondo intero, alcuno non v’ha, che 
non dovesse preferir questo , anziché 
consentire a commettere quello . Iddio è 
un Essere si fattamente superiore a tut- 
to il creato, che le creature tutte non 
sono che un nulla rimpetto a lui. Dun- 
que la felicita di tutte le creature po- 
sta al paragone della più piccola offe- 
sa di Dio non dee valutarsi che un bel 
nulla . Le creature tutte dovrebbero 
scegliere di venire annientate, anziché 
offendere nella minima cosa il loro Crea.- 
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tore. Il peccato veniale non è riputa- 
to leggiero , che in confronto del pec- 
cato mortale.- 

VI. Quello che di se stessa racconta 
nella sua vita Santa Teresa, spaventar 
dovrebbe coloro tutti, che non fanno 
alcun conto de’ peccati veniali . Asseri- 
sce ella, che il Signore le additò un 
giorno un tal sito deU’inferno : ed ecco 
qual doveva essere il tuo luogo , le 
disse , se tu avessi continuato in quel- 
le amicizie, nelle quali t'eri impegnata. 
Cotali amicizie non pertanto non era- 
no, al dire dei direttori più illuminati 
di quella santa, peccaminose . Ed ecco 
come una delle più perfette amanti di 
Gesù Cristo andava a perdersi nell’ in- 
ferno per una strada , per cui cosi poco 
generalmente si teme di camminare . 
Santa Caterina da Siena diceva , che il 
vero amore è si opposto al peccato , 
che chi ama veramente Iddio , morreb- 
be di puro dolore al vedersi macchiata 
l’anima del più leggiero peccato . San- 
ta Maria O^natense nell’ accusarsi di 
mancamenti si piccoli , che appena era- 
no riconosciuti per tali dai più esperti 
maestri di spirito , piangeva si amara- 
mente, che il confessore di lei credette 
più d’una volta di vedersela morire ai 
piedi . Queste anime pure ben compren- 
devano quanto il peccato veniale è a 
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noi nocivo, e al sommo Dio dispia- 
cente e ingiurioso . 

VII. Temete che la bontà di Dio 
non si stanchi , paventate la pazienza 
medesima del Signore , il quale tanto 

} )iù severamente castiga, quanto piu 
ìa tenuto in sospeso i suoi tremendi 
flagelli. Chi sa s’egli abbia determina- 
to di aspettarvi di più? Chi sa che do- 
po il primo peccato , che voi siete per 
commettere, non venga per voi a spe- 
gnersi la divina sua face, cosicché ri- 
manghiate accecato ? Chi non sara com- 
preso dallo spavento al pensare , che 
v’ è un peccato da Dio segnato sic- 
come i’ ultimo termine della sua gra- 
zia ? E un tal peccato qual è ? Non lo 
so. E un tal termine dopo quanti pec- 
cati si compirà? Non lo so. Di qual 
natura, di quale specie sara esso mai 
quel peccato ? Altro mistero per me . 
Sara un peccato de’ più frequenti e 
comuni ? O abisso tenebroso e profon- 
do, in cui non mi h dato di scorger 
cosa alcuna ! Quello che io so unica- 
camente, o mio Dio, si è, che io non 
debbo trascurar cosa alcuna per pre- 
venire la spaventosa , la irreparabil 
sciagura dèlia sorpresa. 

Vili. Ogni cosa concorre al bene de- 
gli eletti , dice San Paolo; non esclusi 
i lor peccati , aggiunge Sant’ Agostino. 
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In fatti se un’anima tiepida travolge in 
materia di peccato lo scarso bene che 
opera , converte un’anima fervente in 
altrettanti mezzi di santificazione i pec- 
cati medesimi , in cui trascorre. Aumen- 
ta il fervore di lei alle occasioni del- 


le sue cadute , come un gran fuoco di- 
vien più attivo qualora vi venga su 
spruzzolata qualche goccia d’acqua; e 
Iddio pietoso , il qual vede quanto rie- 
scano vantaggiose somiglianti infedeltà, 
le permette per provvidenza , e con bon- 
tà le perdona. Dio d’infinita misericor- 
dia ! Voi dunque soffrite che vi diven- 
gliiamo ingrati , perche scorgete che sa- 
remo quindi più umili ! 

. IX. Cristiano leggitore , quanti pec- 
cati dal primo momento che reo ti ren- 
desti di grave colpa, non hai tu fino 
ad ora nel corso di tua vita accumula- 


ti ; e quante grazie ad onta della tua 
sconoscenza non ha versato Iddio su di 


te costantemente fin qui? Qual giorno 
è trascorso , nel quale questo padre a- 
moroso di figli scialacquatori non t’ab- 
bia stesa la mano per ajutarti ad usci- 
re dallo stato fatale dell’ impenitenza , 
e ad allontanarli dalle porte dell’infer- 
no , ove eri , ed ove sei forse tuttavia? 
Scegli dunque una volta qual più ti 
piace , o questa misericordia da te si 
spesso oltraggiata , o la tua eterna di- 
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spcrazione . Sebbene ,' dove n’andre- 
mo noi o divin Salvatore , esclama Sari 
Pietro , se a voi non ventiliamo ? La 
grazia e la vita stanno sulle vostre lab- 
bra per bear tutti gli uomini , e il mio 
cuore agogna all’ acquisto dell’ una e 
dell’ altra. Io son peccatore, e come ta- 
le sou morto : il peccato e la morte che 
porto con me , mi soffocano , nè altro 
mi resta che un fuggitivo istante di vi- 
ta per sottrarmi a^i eterni tormenti. 
Ah ! mio Signore e mio Dio , dove an- 
drò io a nascondermi, se non vengo a 
Voi ? 

X. Un peccato , che può dirsi irre- 
missibile in questo mondo e nell’altro, 
h quello del resistere agli inviti della 
grazia . Colui , che alla grazia resiste 
per durar nel peccato , verrà punito 
in questo mondo col rimorso e col tur- 
bamento , e coll’ inferno nell’altro. Que- 
gli poi , che fa il sordo agli impulsi 
della grazia medesima , la quale lo vor- 
rebbe morto interamente a se stesso e 
abbandonato al puro amor del Signore, 
sarà gastigato cogli interni rimproveri 
della coscienza quaggiù , e col fuoco 
vendicatore del purgatorio dopo il cor- 
so di questa vita. E’ necessario che fac- 
cia ognuno il suo purgatorio, o in que- 
sta vita , o nell’altra; o mediante il 
martirio interno del puro amore , o mer- 

j **> 
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cb i tormenti della giustizia divina do- 
po la morte. 

XI. Giunto il cuore dell’ uomo per 
mezzo delle abituali infedeltà insepara- 
bili dalla tiepidezza, come per altret- 
tanti passi insensibili, a que’ pericolo- 
si confini che dividono la vita dalla mor- 


te , e per cui dallo stato deli’ innocen- 
za si varca immediatamente a quel del 
peccato , incautamente e senza quasi av- 
vedersene passa ol^-e . S’ era egli posto 
in disposizioni cosi conducenti alla col- 
pa, che ha partorito l’iniquità senza do- 
lore , senza»ripugnanza , senza contra- 
sto, a somiglianza d’uom moribondo , 
cui i languori d’una lunga e tormento- 
sa agonia hanno si fattamente avvicina- 
to al suo termine, che l’ ultimo suo 
respiro non è guari dissomigliante da 
quegli elle lo lian preceduto , fino a la- 
sciare incerti della sua morte gli spet- 
tatori. Cosi un’ anima tiepida , Io stato 
della quale b perciò stesso più perico- 
loso, muore insensibilmente e senza qua- 
si avvedersene alla grazia . Cosi parec- 
chi tra’ cristiani divengono nemici a Dio, 


e proseguono a viver eoo esso siccome 
con un amico, e trattano le cose san- 


te, mentre hanno perduto la grazia , 
che loro conferiva il diritto di maneg- 
giarle . 

XII. Voi svergognerete, o Signore, 
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tutti coloro, che hanno la villa di men- 
tire , e la pena loro saia uno stagno di 
zolfo ardente. La repentina morte di A- 
nania e di Satira ci fa abbastanza com- 
prendere la malizia della menzogna. La» 
menzogna tende al distruggiraento del 
commercio dell’ umana società, l’anima 
della quale può dirsi essere la buona 
fede . Se la verità è un bene , su cui 
tutti gli uomini hanno un diritto legit- 
timo e incontrastabile , la menzogna in 
certa maniera può considerarsi siccome 
un furto ; quindi è che i bugiardi e i 
ladri comunemente si pongono nella 
medesima classe. 

XIII. La mollezza snerva e rende 
sciapida ogni cosa , togliendo il midollo 
e la forza a tutte le virtù e a tutte le 
proprietà dell’anima, anche riguardo 
al mondo . Un uomo abbandonato alla 
mollezza è fiacco e da poco in tutto. 
Egli è così tiepido , che Dio lo rigetta, 
anzi (a parlare colle frasi della Scrit- 
tura) lo vomita; siccome lo vomita e 
lo rigetta anche il mondo, il quale e * 
sige da’ suoi seguaci vivacità e fermez- 
za . Egli è dunque il rifiuto di Dio e 
del mondo ; egli è un nulla ; egli esi- 
ste come se non esistesse altrimenti . 
L’onor del mondo e dell’Evangelio con- 
giura insieme contro di lui; impercioc- 
ché ambo i regni, comecbè oppostis- 
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simi, non si conquistano, se non da 
gente risoluta , che ne va con violen- 
za all’ assalto . 

XIV. L’ avarizia e l’origine di tutti 
«pi' peccati . Coloro , dice S. Paolo, che 

agognano ad ammassare ricchezze , ca- 
dono in tutti i lacci , che tende loro il 
demonio ; rcè v' ha tentazione , della 
quale non sieno suscettibili . Cotesta 
malnata passione rende 1’ uomo dimen- 
tico della propria salute, indifferente 
per Dio, idolatra dei falsi beni di que- 
sto mondo . L’ avarizia è un fuoco di- 
voratore , che più arde e divampa , _ 
quanto più trova pascolo alle sue fiam- 
me . Le altre passioni hanno una sfera 
limitata alla loro attività; l’avarizia è 
insaziabile , e abbraccia ogni genere di 
delitti . L’ avaro e ingiusto, violento, 
duro di cuòre, sospettoso, scaltrito, e 
per testimonianza dell’Apostolo arriva 
perfin a perder la fede, e a calpestare 
le leggi della natura. 

XV. Colui che si lascia trasportare 
dall’ ambizione , egli è un uomo che 
pecca, ma pecca da angelo, perchè il 
suo peccato è spirituale . Colui che si 
lascia tiranneggiare dall’avarizia, pecca 
da uomo, perchè l’avarizia, è un ec- 
cesso di cupidigia, che all’uomo solo 
appartiene. Ma chi si abbandona ai soz- 
zi appetiti della carne , pecca da be- 
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stia, perchè asseconda il movimento d* 
una passione, che è tutta propria de’ 
bruti. Ma se costui si fa per tal modo 
somigliante alle bestie , verrà smarrendo 
que’ lumi dello spirito , che dalle bestie 
il distinguono, e che lo fanno operare 
da uomo . E in verità lo spirito di un 
uomo dato in preda alla passion ver- 
gognosa , diviene (per cosi dire) affatto 
carnale; cotest’ uomo è ridotto all’ igno- 
minia di Nabuccodonosor , è degradato 
dallo stato suo , e fatto di condizione 
alle bestie inferiore : conciossiacosaché 
tra lui e quelle non v’ ha più altra 
differenza, se non che esso ne’ suoi tras- 
porti è colpevole, e quelle no. Così 
ragiona San Bernardo , cosi la quoti- 
diana sperienza dimostra . 

XVI. Chi mai avrebbe potuto indo- 
vinare, eli’ esser dovessero nel grembo 
della religione cristiana uomini cosi af- 
fascinati e sì guasti, da qualificare per 
semplice galanteria un peccato della 
più terribile conseguenza ? Se gli ido- 
latri avessero tenuto un somigliante lin- 
guaggio, sarebbe (non ha dubbio) uno 
scandalo della nostra religione lo imi- 
tarli parlando così: ma dir bisogna che 
i più dissoluti fra gli stessi idolatri 
hanno usato maggior ritegno, che non 
si usa oggigiorno fra noi ; dappoiché 
sono moltissimi , che facendo professione 
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deir evangelio , non serbano misura al- 
cuna, nè punto rispettano l’onesta e il 
pudore nel modo di conversare e nel- 
le loro espressioni . 

XVII. L’ apostasia di un cristiano 
derivante dal timor della morte , come- 
chè colpevole sempre , è opera e frutto 
d’uoa violenza straniera} dove per con- 
trario il depravameuto e la corruttela 
del costume proviene da volontaria e 
maliziosainfedelta.il cristiano vigliac- 
co e disertore della sua religione può 
addur per iscusa la crudeltà dei carne- 
fici ; ma l’uom sensuale e impudico 
non può incolpar che se stesso . Or qual 
dei due, ditemi per fede vostra, ol- 
traggia maggiormente Gesù Cristo , que- 
gli che lo abbandona fra il rigor de’ 
tormenti , o veramente colui che lo 
rinunzia pe’ carnali diletti? Riflettasi 
solamente che il peccato dell’ impurità 
deturpa e disonora la carne dell’ uomo 
nobilitata e santificata dall’incarnazione 
divina , e piuttosto che un vizio dovrà 
essere considerato siccome un mostro . 

XVIII. Quantunque lo stato del pec- 
cato non escluda ogni azion virtuosa, 
nè ogni azione soprannaturale; è non- 
dimeno verità di fede, che tutte le a- 
zioni virtuose ed anche soprannaturali 
fatte in istato di peccato non sono di 
alcun merito per la vita avvenire; che 
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Dio nell’ ordine della gloria non ha 
promesso a quelle veruna ricompensa ; 
che non ne far'a conto alcuno per tutta 
1’ eternità ; e che , polche loro manca 
F impronto della grazia santificante , 
non danno all’ uomo il menomo diritto 
all’eredità dei figli di Dio, e a quella 
corona di giustizia , che il supremo ri- 
muneratore tien riserbata pe’suoi eletti. 
Ma ciò che v’ ha di più deplorabile si 
è, che opere tali non acquistano mai 
quel merito , di cui sono state in ori- 
gine prive; cosicché quando ancora ci 
rimettiamo sul sentiero della salute, ii- 
mangono esse sempre sterili, infruttuo- 
se; e supposto che siamo nel ruolo dei 
predestinati , sara sempre vero , che Dio 
non ci glorificherà per quelle azioni , 
tuttoché sante , le quali saranno sem- 
pre dimenticate, come mancanti di quel 
germe di vita, che doveva animarle, 
e renderle meritorie innanzi a Dio . 

XIX. Gesù Cristo mercé la sua in- 
carnazione , ha rilevato e nobilitato nel- 
la sua persona tutto l’uomo, e singo- 
larmente la carne dell’ uomo , per le am- 
mirabili relazioni , che la incarnazione 
divina ha stabilite e foudate tra lui e 
noi. Imperciocché, secondo la carne, 
l’Uomo Dio é divenuto nostro fratello; 
secondo la carne noi non facciamo che 
un corpo qon esso lui ; e secondo la 
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carne egli è nostro capo , come noi 
siamo veracemente suoi membri . Dopo 
aver contratti vincoli sì gloriosi con 
Gesù Cristo , potremo noi mai essere 
tanto puri e sì santi come esser dob- 
biamo ? Non vorremo noi soffrir cosa 


alcuna per essere non solamente i fra- 
telli , ma i membri e il corpo d’ un Uo- 
mo Dio ? E questa unione sacrosan- 
ta non ci avra innalzati a grado così 
sublime , che per nostra maggior con- 
fusione? Faremo noi le maraviglie, se 
i Padri della Chiesa parlando dell’ im- 
purità ne hanno dimostrato sì grande 
orrore , certi come siamo , che questo 
vizio disonorando i nostri corpi , diso- 
nora il corpo di Gesù Cristo ? o ri- 
marremo sorpresi al vedere che il vi- 
zio suddetto, per la sola ragione dell* 
-incarnazione del divin Verbo , sia pa- 
^ruto a’ Santi Padri d’una gravezza e 
d’ una enormità singolare? Che la car- 


ne dell’ uomo ( diceva enfaticameute 
Tertulliano) siasi imbrattata prima del- 
l’ incarnazione di Gesù Cristo , non h 


da stupire, e le sue sregolatezze po- 
tevano essere in que’ tempi di perdono 

I iiù degne ; conciossiachè non aveva ai- 
ora la gloria di essere incorporata al 
Verbo di Dio, nè ricevuto aveva essa 
quell’ unzione di grazia, in virtù della 
quale doveva essere ipostaticamente u- 
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nita a Dio . Ma dopo che pel più gran- 
de di lutti i prodigj egli 1’ ha assun- 
ta a sua propria carne , dopo che es- 
sa ha cangiato di condizione nella per- 
sona del Verbo, guardiamoci dall’iscu- 
sarla a titolo della sua fiacchezza e 
fragilità; mercecché .il secondare cote- 
sla fragilità e fiacchezza è la più gran- 
de ingiuria, che possa farsi al nostro 
Dio incarnato . 

Dal fin qui detto potrà dunque in- 
ferirsi , ripigliate voi, che l’incarnazio- 
ne del Figliuolo di Dio ha rendnto il 
peccato più abbominevole e più difficile 
a rimettersi che non sarebbe per sé stes- 
so P Al che rispondo, che non v’ha co- 
sa più evidente e più certa . Dunque 
1’ incarnazione di Gesù Cristo ci divie- 
ne dannosa , qualora noi ci diamo in 
preda a’ nostri pravi appetiti? Altra ve- 
rità, che tutte ci confermano le Scrit- 
ture . So che v’ha cristiani si ingrati e 
insensibili ai benefizj di Dio , che lor 
sa male di vedersi tanto onorati ; so 
esservene fin di coloro , che di buon 
grado rinuncerebbero alla gloria di ap- 
partenere a Gesù Cristo, purché fosse- 
ro dispensati dall’ obbligo , che questa 
santa relazione ingiunge loro , di una 
vita morigerata : ma non istà in poter 
loro il distruggere ciò, che Dio ha fat- 
to e voluto ; come non può Gesù Cri- 
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sto medesimo lasciar di essere quello 
elle per noi h . Siamo dissoluti quanto 
esser vogliamo , noi saremo sempre fra- 
telli di Gesù Cristo secondo la carne; 
sin nelT inferno noi ne porteremo scol- 
pito in noi stessi il carattere, comechè 
riprovati; e le nostre malvagità trar- 
ranno da esso un motivo particolare , 
ed un aumento e un sopraccarico di e- 
terna dannazione . 

XX. Se Dio permettesse al Demonio 
di comparirci e mostrarcisi cosi defor- 
me com’ h , noi morremmo all’istante 
per lo spavento . Diciamo più: Iddio, 
che è la stessa bontà , lo odia e lo o- 
dierà eternamente , e non può avere , 
senza cessare d’esser Dio , altro senti- 
mento per lui , in fuor che quello di 
un odio infinito. Lo stesso intendasi di 
lutti i demonj , di tutti i presciti. Ma 
se ciò che rende i demonj e i presciti 
così odiosi e abbominevoli innanzi a 
Dio , altro non e che il peccato ; giu- 
dichi ognuno qual sia agli occhi di Dio 
un’ anima rea di grave colpa . 

XXI. Narra Cedreno, che dopo ave- 
re Costante imperadore fatto trucidare 
un suo fratello per nome Teodosio , il 
qual era diacono, il morto fratello gli 
compariva di notte soventi volte rive- 
stito de’ sacri paramenti , e presentan- 
dogli una tazza piena di sangue , ùe- 
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vete fratello , gli diceva , per ricor- 
dargli il sacrilego fratricidio da lui com- 
messo , e la sete di sangue che coodot» 
to lo aveva a cosi esecrando misfatto . 
Per egual maniera olire la coscienza 
continuamente alla memoria del pecca- 
tore , sotto i lineamenti più odiosi e più 
vivi , l’orrenda immagine del suo pec- 
cato . Hai finalmente appagata la tua 
voglia , dice ella a quell’ uomo vendi- 
cativo ; hai sparso il sangue del tuo 
fratello , hai riaperte le ferite del tuo 
Crocifisso Signore. O il bel vederli con 
quegli occhi ardenti , con quel truce 
sembiante spirar furore d’ogni intorno , 
e dimenticata la tua natura l’udirti fre- 
mere e ruggire come il leone e la ti- 
gre ! Ah disgraziata \ va ella gridando 
a quella donna ; eccoti svergognata , ec- 
coti disonorata per sempre . Un mo- 
mentaneo diletto ti ha rapito tutto quel- 
lo , che forma l’ornamento e la gloria 
del tuo sesso . Va ora, se ti assiste il 
coraggio , a farti vedere in compagnia 
delle persone virtuose ! Lo stesso Epi- 
curo comprese chiaro che l’uomo esse- 
re non poteva felice e malvagio a un 
tempo medesimo ; il perchè bandito a- 
veva il delitto dalla sua felicita, quan- 
tunque composta tutta di piaceri sen- 
sibili e terreni . 

XXII. Il beato Giordano secondo 
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Generale dell’Ordine di San Domenico 
teneva un giorno il capitolo in uno dei 
■suoi conventi , quando si portò accusa 
contro uno de’suoi Religiosi cola pre- 
sente , perchè si fosse lasciata toccar 
la mano da una douna. L’ accusato con- 
fessò la cosa esser vera , adducendo per 
ìscusa che quella donna riputata era 
una santa . Siasi pur ella così , replicò 
il Generale , ma ella è sempre una don- 
na . La pioggia è buona , e buona è 
parimenti la terra ; ma dal toccarsi che 
fanno , ne viene il fango che imbratta 
1’ uomo . 

XXIII. L’uomo vendicativo , che non 
sa imitar Gesù Cristo che perdona ai 
suoi crocifissori , crede di scusarsi di- 
cendo che egli era Dio . Ma che viea 
egli a dire con ciò, se non che l’of- 
fesa fatta a Gesù Cristo era enorme , 
e le offese che a noi si fanno sono ia 
paragone a quella di nessun conto ? Ge- 
sù Cristo aveva un diritto assoluto di 
vendicarsi, noi non ne abbiamo alcuno. 
Egli perdona senza il menomo interes- 
se dal canto suo , e io perdonando gua- 
dagno il cielo. Gesù Cristo era inno- 
cente , che dico? era la stessa santità , 
e io non son che peccato , e mi meri- 
to forse mille inferni. Gesù Cristo sa- 
peva giudicare della vera gloria , e io 
ardisco di contraddire a’ suoi giudizi 
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sebben li creda infallibili. Ab ! se all’ 
esempio di Gesù Cristo non disdicesse 
aggmugere quello degli uomini , quanti 
potrei addurne a nostra grande vergo- 
gna ! Qual numero prodigioso di mar- 
tiri, i quali hanno dato maggior prova 
di generosità e di coraggio perdonan- 
do , che sostenendo la più barbara mor- 


te ! Ma qual impressione far potrebbe- 
ro sì begli esempj in que’ cuori , incili 
nulla può P esempio di Gesù Cristo ? 
XXIV. La terra sommersa in un di- 


luvio di acque sterminatrici ; citta in- 
cenerite da un fuoco miracoloso; V li- 
mali genere condannato alla morte ; le- 
gioni innumerabili di spiriti , che era- 
no la gloria e P ornamento de’ cieli , pre- 
cipitati negli abissi infernali ; tutto que- 
sto non basta a scoprirmi la totale ma- 
lizia del peccato , e la grandezza del- 
la giustizia divina. Vittime sono que- 
ste men degne , nò il gastigo loro giun- 
ge ad adeguare P ingiuria fatta a così 
gran Maestà. Ma il divin Verbo fatto 
carne per calmare lo sdegno dell’ On- 
nipossente , oh ! questa sì di’ è la nor- 
ma , la certa norma infallibile, per mi- 
surare l’estensione e la profondità de- 
gli spaventevoli giudizj di Dio. Il Ver- 
bo eterno conosce la sua grandezza , 
non altrimenti cbe quella del divin Pa- 
dre . Sa quanto a suo Padre si debbo , 
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sa quanto debbo a se stesso ; nè può in- 
gannarsi ne'suoi giudizj. Se dunque egli 
consente a soddisfare al suo Divin Pa- 
dre , mercè un’umiliazione che sussiste- 
rà eternamente , poiché dir si potrà in 
eterno che Dio è uomo, che l’Unige- 
nito dell’ Altissimo ha vestito la forma 
di schiavo , chi può fare le maraviglie 
dell’eternità delle pene, con cui Dio 
vuol punito il peccato ; chi non tre- 
merà al solo nome del peccato ? 

XXV. La tiepidezza trae la sua ori- 
gine dallo spirito non men che dal cuo- 
re : doppio motivo per temere il grave 
evidente pericolo di questo stato . Lo 
spirito comincia dal perdere insensibil- 
mente la stima , che dianzi aveva per 
le cose che sono accette a Dio . Non 
curasi egli ornai più tener dietro a un 
certo lume prattico , che lo dirigeva in 
tutte le azioni della giornata . Dimen- 
tica , senza quasi avvedersene , il di- 
sprezzo , che già faceva , degli ogget- 
ti terreni , delle dolcezze della vita pre- 
sente , della lode degli uomini , dei pia- 
ceri dei sensi. Ripensa su tutte queste 
cose con qualche sorta di compiacenza r 
nè più le scandaglia su le bilance del 
santuario , ma sibbene su quelle della 
corrotta natura , la quale si sforza di 
riclamare le sue tendenze , e di farsi 
padrona di quanto si era consacrato al 
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Signore. Il cuore allora sovvertito dal- 
lo spirito piega di bel nuovo verso i 
beni sensibili : le sue brame si accalo- 
rano ogni di più ; si rafforzano le sue 
ripugnanze , si rendono più malagevo- 
li a superarsi i suoi movimenti } e a 
misura che infievolisce in lui il fervore 


della carità , che gli facilitava l’adem- 
piraento de’ suoi più penosi doveri , vi 
si aumentano le noje , le amarezze , i 


disgusti. 


In somigliante stato non si rinunzia 
però interamente alla propria perfezione , 
si adoperano ben anche i mezzi per 
conseguirla , ma con molta difficolta , 
ma a mal in cuore ; ma con pochissi- 
mo frutto. Si fa orazione , senza riflet- 


tere che si parla al suo Dio. Si va ai 
Sacramenti 7 senza por mente alla san- 
tità che in se racchiudono , e a quella 
che essi esiggono. Si leggono libri spiri- 
tuali e acconci a fomentar la pietà 
ma senza la debita attenzione , e anche 


solo per curiosità. Dal che proviene il 
farsi leciti indistintamente parecchi di- 
fetti, l’abbandonare gli esercizj divoti, 
e a poco a poco perfin la preghiera , 
ciò che porta un fatai colpo di scure 
alla radice d’ ogni bene. A che dunque 
andrà a terminare la tiepidezza ? Al 
peccato mortale , in meno che non si 
pensa , dopo un leggero intervallo tra 
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lei e tra il passato fervore. E siccome 
è questa la più terribile e la meu te- 
muta disgrazia, di cui possa essere mi- 
nacciato Tuoni giusto, cosi il più forte 
motivo debbe essere eziandio per lui , 
e il più gagliardo stimolo a scuotersi 
prontamente dal suo languore . 

Dico che la tiepidezza conduce dopo 
breve intervallo di tempo al peccato 
mortale , perchè lo spirito di menzogna 
lascia su i p ri nei p] in riposo il codardo 
cristiano , nè ad altro mira che ad ad- 
dormentarlo nella negligenza de’ suoi 
doveri. Con tutto ciò, siccome lo scaltro 
tiea sempre gli tìcchi aperti su di lui, co- 
si ne va spiando ogni andamento , e alla 
prima occasione che gli annunzia una 
vittoria sicura , lo sorprende all’ impen- 
sata , lo assale con violenza , e facil- 
mente lo atterra ; gonfio quindi di sua 
conquista, e fiero della debolezza d’un 
avversario che gli ha ceduto vilmente le 
proprie armi , non si appaga della prima 
comechè mortale ferita , ma lo investe 
per altri lati più deboli , cui dirigendo 
nuovi colpi fatali , ognor meglio assi- 
cura la conquistata sua preda. Se un 
amicizia troppo tenera ha spianata la 
strada alla prima nostra caduta , non 
mancherail tentatore di aprirci altra via, 
che ne conduca a un precipizio d’ al- 
tra natura; saprà egli eccitare in noi 
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sentimenti di avversione , di rancoi4e 
contro i nostri fratelli , rancore e av- 
versione , che in certi incontri ci por- 
teranno poi a qualche grave maldicen- 
za . Se un’ improvvisa contraddizione 
ferisce il nostro amor proprio , il ten- 
tatore medesimo , che più non ci perde 
di vista, non sarà contento di risvegliare 
ne’ cuor nostri il fuoco dèlia collera , 
ma approfittando dello scompiglio di 
un’ anima già posta in rivolta , ci spin- 
gerà senza molto contrasto a più con- 
siderevoli eccessi. 

La tiepidezza non è uno stato , in 
cui L’ uomo rimangasi per lungo trat- 
to di tempo annighittito e indolente . 
Una delle due : o bisogna che egli torni 
all’ antico fervore, o avverrà certamen- 
te che divenendo ogni giorno più tie- 
pido , cadrà da s'e stesso , e come stra- 
scinato dal proprio peso , nel peccato 
mortale . 

XXVI. Il vangelo pone nella classe 
dei peccati il giudizio temerario , di- 
chiarandolo opposto a quello spirito di 
giustizia e di carità , che debbesi riguar- 
dare siccome 1’ anima 1’ essenza e il 
fondamento del cristianesimo . Del che 
so benissimo che il mondo non fa alcun 
caso , perchò il vangelo non è la sua 
regola. Ma come poi d’altra parte sono 
non poche anime buone, le quali te- 
T. IL 3 
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nono Iddio e rispettano la santa 
legge , che su questo punto di morale 
facilmente e per soverchio timore s’ in- 
gannano , ed hanno speciale bisoguo di 
formarsi un’idea giusta di ciò che sia 
giudizio temerario , stimo doverosa cosa 
per quiete ed ammaestramento loro lo 
sviluppare con chiarezza questa mate- 
ria, intorno alla quale scrupoleggiano 
esse non rade volte mal a proposito. 

E primieramente uopo e distinguere il 
giudizio dalla diffidenza e dal sospetto. 
La diffidenza induce solamente a cre- 
dere che una cosa può essere o può 
non essere. Il sospetto va più in la, e 
pende a credere che una tal cosa sia 
o non sia , senza però assicurarla. Il 
giudizio afferma e decide che la cosa 
è o non è. La diffidenza dice: Questa, 
cosa può essere. II sospetto dice: Ho 
motivo di credere che la cosa sia così , 
sebbene io ne dubito tuttavia. Il giudi- 
zio conclude positivamente e senza al- 
cun dubbio : La cosa è cosi; la cosa 
non è altrimenti così . La diffidenza 
suppone il dubbio: il sospetto suppone 
una credenza mista d’incertezza: il giu- 
dizio suppone una perfetta e consumata 
credenza. La diffidenza ha per oggetto 
l’incerto : il sospetto ha per oggetto il 
verosimile: il giudizio ha per oggetto il 
vero conosciuto e certo. 
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Ora la diffidenza , che è dalla pru- 
denza inspirata e che ha per guida la 
saviezza, non può essere peccaminosa, 
perchè anzi è assai volte necessaria e 
indispensabile , e perchè senza lei ci 
esporremmo ad essere perpetuamente la 
vittima della fraudolenza e della mali- 
zia degli uomini. Dubita essa, ed esita, 
ed esamina 5 ma non decide, non giu- 
dica. Ben lontano dall’ imputarcela a 
colpa, Gesù Cristo stesso cela prescrive 
Ben anche quasi una virtù, la dove di- 
ce : cavete ab hominibus : diffidatevi 
degli uomini. Il sospetto al pari della 
diffidenza, non è tampoco peccaminoso 
quando è fondato : conciossi^chè restasi 
anch’ esso trai termini deli’ incertezza 
e del dubbio , senza oltrepassare al giu- 
dizio , al quale dispone è vero , ma 
non perciò lo forma esso , o il pronun- 
zia. Stabiliscasi adunque che la vero- 
simiglianza , la quale non è altro che 
1 ’ apparenza della verità, basta per giu- 
stificare il sospetto , quando che non 
richiedesi niente meno della verità per 
autorizzare il giudizio. 

E però un difetto assai grande 1* es- 
sere diffidente e sospettoso senza alcun 
fondamento, in ogni incontro , in qua- 
lunque occasione, abitualmente , e a 
riguardo di chicchessia ; cosi il dubitare 
anche allora che si ha una morale cer- 
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tezza 5 cosi il sospettare , quan do non 
si ha la minima verosimiglianza che 
possa autorizzare il sospetto ; ne può 
negarsi , che si dieno diffidenze ingiu- 
riose , sospetti odiosi e ingiusti , de’ 
quali debbasi chiamarsi in colpa, e da 
oui uopo è guardarsi accuratissimamen- 
te . Ma qualora la diffidenza e il sos- 
petto trovinsi appoggiati sul fondamen- 
to che è lor proprio , quella cioè sull* 
incertezza , questo sulla verosimiglian- 
za , sta bene il dire , che si diffida sen- 
za essere diffidenti , che si sospetta sen- 
za essere sospettosi . Passiamo ora ad 
esaminare ciò che pensar si debba sul 
proposito del giudizio . 

E’ certo che un giudizio può essere 


svantaggioso al prossimo , senza essere 
perciò uno di quei giudizj temerarj , 
che sono a noi proibiti dalla legge santa 
di Dio. Quando Gesù Cristo vuole che 
noi prendiamo due testimoni de’ fal- 
li , che desideriamo correggere nei no- 
stri fratelli , non permette egli a que- 
sti due testimoni di conoscere e di giu- 
dicare i mancamenti loro? Quando di- 


ceva egli a’ suoi discepoli : Guardate- 
vi da que' falsi Profeti , i quali si pre- 
sentano a voi rivestiti delle spoglie di 


agnelli , ma altro poi internamente 
non sono che lupi rapaci ; e quando 
aggiungeva : dai frutti loro (che è quan- 
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to dire dalle opere che fanno ) voi li 
ravviserete , non autorizzava egli i suoi 
discepoli a scoprire l’ ipocrisia e a giu- 
dicar gli impostori? Temerariamente si 
giudica soltanto allora del prossimo, che 
si giudica i.° senza necessità } 2. 0 senza 
cognizione ; 3.° senza equità. Un solo 
di questi difetti basta per rendere te- 
merario il giudizio , e lo sarà ancor più 
qualora vi concorrano tutti tre . 

Ho detto primamente, quando si giu- 
dica senza necessità } e voglio dire , 
quando non si ha alcun titolo , alcuna 
autorità per giudicare , quando il no- 
stro giudizio non può essere d’ alcuna 
utilità , quando non ci informiamo dei 
difetti altrui che per una maligna cu- 
riosità , quando non si giudica d’altrui 
che per procurare a se stesso la crude- 
le soddisfazione di condannare il suo 
prossimo e di screditarlo . A censori di 
tal carattere indirizzava Gesù Cristo 
quelle parole: nolite judicare : non vo- 
gliate giudicare . Pensate solamente a 
operar bene voi} nè vi prendete impac- 
cio di ciò , che gli altri si fanno. Chi 
siete voi per giudicare il vostro pros- 
simo ? diceva aneli’ esso a costoro l’A- 
postolo San Giacomo . Chi vi ha co- 
mandato di esaminare la sua condotta , 
di penetrare nelle sue mire , di pescare 
nel fondo delle sue intenzioni ? 
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Ho detto in secondo luogo , quando 
si giudica senza cognizione } perciocché 
qualunque giudizio debb’ essere essen- 
zialmente fondato sopra una certezza $ 
nè intendo già una certezza rigorosa e 
geometrica , che non si trova mai nelle 
umane cose ; ma si una certezza mo- 
rale , Ja quale basti nell’opinione de- 
gli uomini saggi prudenti e virtuosi per 
fondare un ragionevol giudizio . Uopo 
è dunque astenersi dal giudicare , fin- 
che non s’abbia questa certezza, in di- 
fetto della quale si giudicherebbe te- 
merariamente : Si judicas , cognosce . . 

Esaminate bene , assicuratevi di ciò che 
c o che non é, senza appagarvi delle 
apparenze , sulle quali non é lecito il 
pronunciar da giudice sentenziosamente: 
Nolite judicare secundum facìem . In* 
fino a che non siate giunti ad acquista- 
re cotal grado di certezza necessaria per 
fondare il vostro giudizio , voi potete 
diffidare e sospettare , ma non dovete 
altrimenti giudicare . 

Ho detto per ultimo t quando si giu- 1 
dica senza equità. II giudizio vostro sia -, 
sempre giusto, diceva il nostro I)ivir i 
Maestro : justum judicium judìcate . 
Cominciate dunque dallo sbandire dall’ 
anima vostra ogni passione qualunque , 
la qual potesse o poco o molto influire t 
sul fondo stesso o sulle qualità delle [ 
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sue decisioni . L’ interesse , V invidia , 
l’ avversione , la mal volenza , sono d’ or- 


dinario le principali sorgenti degli er- 
rori pregiudizievoli all’ onore alla ripu- 
tazione del prossimo. Ecco, se non si 
sta avvertiti , le cagioni secrete , che 
spingono naturalmente 1’ uomo a pre- 
cipitare i suoi giudizj , a esagerare , a 
travisare i fatti c a dipingerli con neri 
colori , a condannare definitivamente , 


a rigettare qualunque rischiarimento, 
a temere di essere disingannato, a far 
fronte talvolta all’ evidenza medesima 


con uua pertinacia indomabile , e con- 
seguentemente a commettere un’ ingiu- 
stizia manifesta clamorosa e sempre dif- 
ficile da riparare . 

Rimane soltanto a sapersi , se avve- 
nir possa alle persone più moderate e 
guardinghe, che il giudizio loro sia 
falso senza essere temerario; e dico che 
tal sarebbe , quando per un complesso 
di circostanze particolari si offerisse lo- 
ro il falso sotto tutte le sembianze del- 


la verità . Allora si può rimanere in- 
gannati , senza essere colpevoli di te- 
merità nel proprio giudizio ; ma casi so- 
miglianti intervengono cosi di rado, che 
stimo soverchio il più farne parola. Ba- 
sti l’osservare che quando sonosi pre- 
se tutte le precauzioni possibili, per 
essere esattamente informati deli’ogget- 
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so. Se però , doppo si grande eccesso, 
miri il Signore che voi cacciate fuori 
di casa quella malvagia , o , se non è 
in casa, lasciate di visitarla, di prov- 
vederla , di presentarla , vi crederà su- 
bito penitenti , e correrà, come a fi- 
gliuoli , prodighi sì , ma riconosciuti , 
per abbracciarvi . Ma se per lo contra- 
rio egli mirerà , che voi avete tuttavia 
quella femmina tanto a grado , che la 
rivestite , che la regalate , che levate 
il pane a’ vostri figliuoli stessi per dar- 
lo a lei , e che siete pronti a scacciar 
prima via la moglie di casa , che lei 
dal cuore ; non solo non vi metterà nel 
numero de’pentiti , ma vi registrerà tra 
il numero dei rinegati,. c dei reprobi 
dal suo Regno : giacche 1’ amare 1’ oc- 
casione cattiva ostinatamente , ed il per- 
dersi con impenitenza finale sono due 
cose così connesse , che lo Spirito San- 
to l’espone a un’ora: Cor durimi ha- 
bebit male in novissimo , et qui amat 
periculum , in ilio peribit. 

XXVIII. Riflettete che lo Spirito 
Santo non dice già: chi trovasi in pe- 
ricolo vi perirà; ma sibbene quello che 
lo ama , che ne va in traccia . Qui a - 
mat periculum , peribit in ilio. Quin- 
di , quando il pericolo , cui ci trovia- 
mo esposti , è inseparabile dalla prati- 
ca dei nostri doveri ; quando non vi ci 
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cspongliiamo perchè lo si ama , ma so* 
lamente perchè è impossibile cosa per 
noi l’evitarlo ; allora siamo io obbligo 
di fare quauto è da noi per superare- 
il pericolo , per vincere la tentazione; 
non però siamo tenuti a fuggir quel 
pericolo , col quale è legato i’adempi* 
mento iodispensabile dei doveri del no- 
stro stato. Un illustre oratore si espo- 
ne evidentemeute ogni volta che arrin- 
ga in pubblico , a risentire il pizzico- 
re della vanita ; ma come un tal peri- 
colo è inseparabile dall’ esercizio della 
sua professione , invece di rinunziare 
alle funzioni d’ un ministero cosi im- 
portante per sottrarsi alla tentazione , 
bisogna che miri egli a trionfare, eser- 
citandolo con quella modestia e con 
quella umiltà, che è propria dell’orator 
cristiano. I giudici , i quali seggono ne’ 
tribunali per decidere della vita e del- 
le facoltà degli uomini , si espongono 
a un evidente pericolo di condannar 
l’innocente e di assolvere il reo, di | 
spogliare un possessore legittimo del 
proprio avere , aggiudicandolo all’usur- 
patore . Si dira egli perciò che debba- 
no anzi astenersi dal portare alcun giu- 
dizio, che esporsi abitualmente e volon- 
tariamente da lor medesimi a cos'i gran- 
de pericolo ? No certamente . Si dira 
loro bensì (supposto sempre clic forni- 
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ti sieno delle cognizioni e della capa- 
cita che esige l’ incombenza loro) che 
compier ne debbono le obbligazioni , 
malgrado i pericoli che incorrono , che 
premunendosi delle debite precauzioni 
per ben giudicare, non avranno di che 
rimproverarsi i che se per disgrazia tal- 
volta mai s’ ingannassero , quel Dio che 
giudicherà un giorno le giustizie degli 
uomini , saprà distinguere i giudizj che 
saranno stati ingiusti per colpa loro da 
quelli, il vizio de’quali non può venire 
attribuito che alla difficoltà delle cir- 
costanze o alla debolezza e ai ristret- 
ti limiti dell’ umano intendimento. 

Noi incontriamo ohimè tanti perico- 
li , tante tentazioni inevitabili nell’eser- 
cizio prattico delle nostre obbligazioni , 
che è ben difficile cosa il non commet- 
tere molti falli , che sfuggono alla no- 
stra riflessione , e che ci obbligano ad 
aver continuo ricorso alla misericordia 
del Signore e alla grazia dei sacramenti 
per cancellarli : Ab occultis meis mun- 
tici me . 


CAPITOLO XI. 

DEL RISPETTO UMANO. 

I. Che uno schiavo del mondo arros- 
sisca tra sè stesso dei suoi ceppi , che 


Digitized by Google 



3 G 

un uomo senza onore e senza probità si 
vanti d’ una rettitudine a tutta prova ; 
che la più smisurata ambizione nascon- 
dasi sotto le sembianze dell’ umiltà più 
profonda ; clic dissolutezze abbomine- 
voli col manto si cuoprano del più au- 
stero pudore , non è da farne le ma- 
raviglie . L’ ipocrita si danna ; ma il 
mondo e il demonio non ne trionfa- 
no che per meta ; rimanendo sempre 
il culto loro contrassegnato d’ un ca- 
rattere di obbrobrio e d’infamia, che 
Timo e 1’ altro dissimular non possono 
a sa stessi . Ma che un uomo pieno di 
orrore e di disprezzo per un mondo 
guasto c corrotto , stiasi vincolato trai 
suoi ferri per il sol timore di cotnpa- 
rir libero ; che un peccatore convinto 
della necessita di far ritorno al suo 

, e mostrisi 
cui volge 
ione , che 
non dei disordini , i quali la rendono 
necessaria; che giovin donzella per un 
error mostruoso arrossisca della sua 
modestia medesima ; brevemente , che 
gli amici, che i figliuoli del Supremo 
Signore , del Re de’Rc , lungi dal farsi 
onore del grado che occupano presso di 
lui, se ne formino un soggetto di ver- 
gogna e di confusione; che dopo aver 
cosi profanato tutti i titoli della di- 


Dio, esiga maggior secreto 
più vergognoso del disegno 
in animo della sua couvcr 
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vini adozione, giungano perfino ad ap- 
plaudirsi di questa specie di aposta- 
sia, ed osino di spacciarla come il ca- 
po d’opera della prudenza e della sa- 
viezza } ecco , ecco ciò che io carat- 
terizzo ed appello non già uno starsi 
indeciso tra Gesù Cristo ed il mondo , 
ma un innalzar veramente l’impero del 
mondo sulle ruine dell’impero di Ge- 
sù Cristo . 

Non è egli in fatti questo maiodetto 
rispetto umano, che accredita l’errore, 
che fomenta il libertinaggio , che tutti 
autorizza gli scandali e le scostumatez- 
ze ? Se i vizj più vergognosi passeggia- 
no a faccia scoperta per le nostre con- 
trade ; se il sole rischiara nefandita e 
abominazioni , per commettere le quali 
un idolatra penerebbe a trovare una 
notte abbastanza oscura ; se 1’ empio , 
il libertino, il novatore vantano impru- 
dentemente ed in pubblico le lor mas- 
sime stillanti veleno; se tutti, o una 
gran parte si perdono in mezzo a un 
mondo , che porta tuttora il nome di 
cristiano ; non dubito punto di attri- 
buire un cosi strano e deplorabile ab- 
battimento dell’ impero di Gesù Cristo, 
non dirò al furore e all’audacia dei 
rabbiosi suoi nemici che gli fanno a- 
pertamente la guerra, ma sibbene , e 
in gran parte alla politica e alla dissi- 


V 
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mutazione di quei semi-cristiani , che 
non hanno il coraggio di prendere la 
sua difesa. 


Se tutti coloro, i quali sono e vo- 
glion essere di Gesù Cristo e delta sua 
Chiesa, si dichiarassero cosi apertamen- 
te per lui , come per la menzogna e pel 
libertinaggio si spiegano gli sfacciati 
suoi partitanti, vedrebbonsi allora que- 
gli uomini , che paventavano di tro- 
varsi soli a guerreggiar le guerre del 
Signore, assistiti e fortificati quasi al- 
trettanto dalla lor moltitudine quanto 
dalla bontà delta causa loro, far tre- 
mar per contrario un mondo, meno per 
essi terribile per la sua forza che per 
1’ arte raffinata di nascondere la pro- 
pria debolezza. Quell’ amico, del qual 
temete i rimbrotti o gli scherni , vi 
tiene avvinto a una rea passione, dal- 
la quale si sarebbe svincolato egli stes- 
so, se non temesse del pari di dover- 
la romper con voi. Voi lo supponete 
empio e libertino per massima; e for- 
se un sospiro, una parola forse, che 
gli indicasse i sentimenti ingenui del 
vostro cuore , lo incoraggirebbe , lo 
determinerebbe a svelarvi i suoi . Con- 


fidenza felice, dalla quale dipender po- 
trebbe la salute eterna di ambedue ! 


Che monta egli mai al mondo, cui ser- 
vite a mal in cuore 1’ uno e l’ altro , a 
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quel mondo impostore che ben cono- 
scete per quel eli’ egli è, se voi lo 
amate, purché ottenga di essere da voi 
rispettato e temuto P Che dico ? se il 
mostrar solo di farne conto o di pa- 
ventarlo basta a questi per sedurvi, per 
ispaventarvi , per soggiogarvi , per va- 
lersi dell’ uno a perder l’allro , per man- 
darvi finalmente entrambo all’ inferno. 

V’ha egli cosa, della quale il mondo 
non venga a capo col solo rispetto u- 
mano P Ah ! che è questa la passione 
la più imperiosa e la più feroce ; poi- 
ché trionfa ella strepitosamente di quel- 
le virtù medesime, che trionfato già a- 
vevano d’altre passioni. Quante volte 
in fatti l’umano rispetto ha operato ciò, 
che l’ambizione , la vanita , l’amor del 
piacere non seppero conseguire P E oh ! 
come spesso una educazion cristiana , 
un’ aurea indole , un fondo di timore e 
di amor di Dio , e mille e mille virtù 
nascenti ruppero miseramente contro 
lino scoglio cosi fatale ? Si comincia dal 
vergognarsi delle proprie virtù, si fi- 
nisce col pubblicare i suoi vizj. Si te- 
me dapprima di comparire soverchia- 
mente divoti, poi si giunge a temere di 
non parer libertini e discoli come tant’ . 
altri . Si pecca , perché si ha vergogna 
di comparire scrupoloso ; si persevera 
nel peccato , perché non si vorrebbe 
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parere incostanti ; e si muore final- 
mente nel peccato , perchè si ha ros- 
sore di farsi vedere all’ avvicinare della 
morte più credente e più timorato di 
Dio , che non si fu in istato di flori- 
da sanila . 

II. Nè mi state a dire , che chi pecca 
per umano rispetto non offre al mon- 
do che omaggi esteriori ; che la sua de- 
ferenza per lui è in perfetta opposizio- 
ne al suo genio ; che il cuore finalmen- 
te è deciso e sta pel dovere. Il cuore 
sta pel dovere ? O inganno fatale ! Qua- 
si che la religione non consistesse che 
in un culto secreto e invisibile sem- 


plicemente . E chi non sa , che dall’a- 
hiraa , dove il culto ha radice , uopo e 
che passi sulle labbra e nelle opere , 
le quali debbono servirgli di interpre- 
ti ? La grandezza dell’ Esser supremo 
esige una pubblicità di adorazione e di 
riconoscenza . Di qui è che in tutte le 
religioni un apparato si scorge di ce- 
rimonie , che parla ai sensi , e sono 
templi ed altari destinati ad accogliere 
i voti e le offerte de’ popoli , sono vit- 
time e sacrificj e simboli visibili delle 
interne disposizioni di annientamento e 
di ubbidienza, che avere e professare 
si dcbbe alla Divinità ; cosicché è a 


conchiudere , che vivesi egualmente sen- 
za vero culto , o si nieghi a Dio la so- 
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vranita del suo impero , o non si abbia 
il coraggio di riconoscerla. 

Il cuore sta pel dovere ? Voi siete 
dunque più inescusabile di tanti infeli- 
ci , che cessercbbono ben presto d’esser 
viziosi , se al par di voi trovassero iu 
cuor loro una inclinazion favorevole al- 
la virtù. Quella voce, che v’invita ad 
esser casto , mentre vivete da scostu- 
mato , è dunque come un argine che 
vi frappoue la grazia , e che voi non 
lasciate di superare o di rompere , in 
fa vore del mondo che le è nimico . E 
non è questo un nuovo benefizio , che 
pel disprezzo che voi ne fate , rende 
più abbominevole il tradimento ? 

Il cuore sta pel dovere? Se dovesse 
ammettersi e menar buona cotesta scu- 
sa , qual mai sarebbe quello schiavo 
delle più infami passioni , che non a- 
vesse diritto di prevalersene in suo fa- 
vore P II più gran numero dei peccato- 
ri non è no di coloro , i quali peccan- 
do per compiacenza si applaudiscono e 
trionfano nei lor disordini ; ma di que- 
gli è anzi , che gemono sotto il peso 
delle miserie loro , uel tempo stesso che 
vi stanno involti c insozzali , e sui qua- 
li la virtù conserva ancora il diritto di 
far lor deplorare , in mezzo ai travia- 
menti e alle dissolutezze , le debolezze 
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medesime che fuor li traggono dal buon 
senticre . 

Il cuore sta pel dovere ? Così detto 
sarebbesi ancor di Pilato, il quale non 
lasciò per questo di essere uu deicida, 
quantunque prima di condannare il giu- 
sto , avesse il lodevol coraggio di con- 
fessare la di lui innocenza e di com- 
passionarlo . Il cuore stava pel dovere 
in Erode, nell’assassinio di Giovanni 
Battista; ma per ciò appunto fu colui 
più colpevole , nei versare a istanza 
d’ incestuosa donna un sangue che ris- 
pettava. Stava il cuore per il dovere 
in quei filosofi mondani e timidi, i qua- 
li ad onta de’ più bei lumi di lor ra- 
gione , adoratori sacrileghi correvano 
colla moltitudine di un popol cieco a 
offerir sacrifizj nei delubri degli idola- 
tri . Stava il cuor pel dovere in quei 
miserabili apostati , i quali con man 
tremante incensavano quel Giove chi- 
merico , del quale in cuor loro deride- 
vano la possanza . 

Erano costoro tutti doppiamente tra- 
ditori della religione, perchè non sola- 
mente temevano di comparire ad essa 
attaccati , e davano altrui motivo di 
credere che punto non le appartenes- 
sero , e operavano qual se non ne fa- 
cessero conto alcuno ; ma eziandio per- 
ciocché il loro esempio invitava a tra- 


Digitized by Googl 


43 

dirla coloro die la amavano e la ris- 
pettavano , e per tal guisa aggiunge- 
vano al delitto della trasgressione quel- 
lo ancora più enorme d’ una scanda- 
losa pubblicità . 

III. Allora quando un cristiano stra- 
scinato innanzi ai tribunali dei Diocle- 
ziani e dei Neroni, vedovasi in faccia 
a un furioso tiranno e fra mezzo a 


barbari manigoldi, quello in atto di 
pronunziar la sentenza, questi in pro- 
cinto di dargli esecuzione, e schierati 
se gli mostravan sott’ occhio- tutto all’ 
intorno e ferri arroventiti , e taglienti 


spade , e rivi di sangue tutl’or gron- 
dante da un mucchio di corpi laceri 
e palpitanti; se l’apparato orribile del 
supplizio , se la tetra immagine della 
morte avesse infievolito il suo corag- 


gio , se la tremante sua mano avesse 
suo malgrado lasciato cader poco in- 
censo a piedi di un idolo, per quan- 
tunque il cuore non fosse stato parte- 
cipe del delitto della mano, la Chiesa 
riguardavalo quale un apostata; e qua- 
lor l’ infelice si fosse presentato a chie- 
der grazia e perdono, lo rimandava el- 
la al tiranno , perchè desse costanti 
prove del suo pentimento, e cancellas- 
se a costo di tutto il sangue la macchia 
del suo misfatto . 


Che meriterannosi poi coloro, i qua* 
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li nuir altro avendo d* ordinario a te- 
mere che qualche motto satirico o di 
disprezzo , soffocano in cuor loro i buo- 
ni principj ond’eran essi imbevuti, i 
sentimenti già concepiti di religiou, di 
pietà 5 nè osano di far professione pub- 
blica della fede di Gesù Cristo? Si ser- 
ve al mondo sfrontatamente , senza pun- 
to curarsi dei giudizj di Dio : e quei 
che pretendono di servire a Dio , dis- 
pregiano poi essi per cgual maniera i 
giudizj del mondo? Via su date una 
occhiata, ma senza prevenzione, al se- 
colo in cui viviamo. Che sono essi mai 
la più parte dei cristiani de’ nostri dì? 
Hanno essi ancora il nome di fedeli;' 
ma i sentimenti , i costumi , i modi lor 
di parlare si conformano al carattere 
e al nome di cristiani ? Nelle occasio- 
ni tutte, in cui trattasi di dar pro- 
ve di attaccamento al culto e alla fede 
della Chiesa, di ubbidire a Dio stes- . 
so sottomettendosi a’suoi oracoli, pra- 
ticando la sua legge, onorando la ve- 
rità e la virtù , il rispetto umano non 
inceppa egli , quai vili schiavi , cri- 
stiani d’ ogni condizion , d’ ogni classe, 
non esclusi i gradi più cospicui e più 
luminosi ? E ogni ora del giorno non 
va forse aumentando il numero di que- 
sti apostati? non viene sempre trion- 
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fando insolentemente fra noi l’aposta- 
sia loro ? 

IV. Io arrossirò , dica il Figliuolo di 
Dio , di chiunque avrà avuto rossore 
di me. IL rispetto umano è una pazzia, 
anzi un furore incomprensibile . Di che 
mai vergognasi lo schiavo dell’ umano 
rispetto , se non della virtù e del ser- 
vizio di Dio , che è come dire di quanto 
v’ha di piu bello e di più grande nell’ 
universo, di ciò che forma la gloria e 
la felicità dell’uomo su questa terra ? 
Non è questo 1’ ultimo periodo della io- 
sensatezza ? Ma col vergognarsi cosi di 
quanto esser dovrebbe argomento e ma- 
teria del proprio vanto , perde esso un 
regno eterno, perde per sempre il suo 
Dio. Or per giungere a tanto , non bi- 
sogna egli essere furioso fino alla sma- 
nia ? Niente però di meno un uomo cosi 
disperato , che spontaneamente sacrifica 
la sua eternità , 1’ anima sua, il suo Dio 
a un niente , non farà conto alcuno , 
anzi deriderà coraggiosamente il rispet- 
to umano , ove trattasi del suo interesse 
temporale , del suo piacere sensuale. Chi 
può trovar espressioni atte a caratterizzar 
questo mostro , e voglio dire 1’ umano 
rispetto ? 

V. Ah mio Signore e mio Dio ! l’uo- 
mo dunque non sarà pauroso e circospet- 
to , che con voi sojo P nè eccederà in 
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precauzioni , che quando trattasi del vo- 
stro servizio ? E in vero allora solo si 
bilancia scrupolosamente su tutto , ogni 
cosa fa pena , si da corpo alle ombre , e 
si trema all'aspetto di qualunque imma- 
ginario fantasma. Ma se presentisi un* 
occasion di peccare, ohimè che que’cri- 
stiani medesimi , i quali poco prima si 
mostravan si timidi , ergon la fronte, e 
posto in non cale 1’ affare della più gran- 
de importanza , sacrificano senza scru- 
polo e senza rossore alle sfrenate lor 
voglie amici , sostanze , riputazione , e 
ogni cosa. Or ponghiamo che 1 miseri da 
quello stato di tenebre passino per fa- 
vore divino a una regione di luce : al- 
lora il coraggio vien meno, svanisce al 
primo ostacolo il desiderio del ravvedi- 
mento , una parola gli atterra , un’ aria 
di contrasto li fulmina , un timor mal 
fondalo basta a impegnarli nell’ ostinata 
lor ribellione. Ah che il vostro amore , 
o buou Dio , non signoreggia nei nostri 
cuori, come in essi domina la passione 1 
In fatti quando il sauto amore ha stabi- 
lito veramente in un cuore il suo im- 
pero , più non vi sono difficolta che 
il trattengano ; le pene stesse riescono 
deliziose ; e santamente condotto dalle 
attrattive della grazia, non che ingran- 
dire a se stesso gli ostacoli , diviene 
ingegnoso il cuore per occultarseli. 
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VI. O quanto granile è il nostro ac- 
cecamento ! Non si vuole adottare un 
metodo di pietà, che dia agli altri nell' 
occhio . Ma se la licenza del vivere è 
universale , potete voi guardarvi dalla 
contagione che domina , senza incorrer 
la taccia di singolare ? Se la maggior 
parte de’ cristiani corre per la strada 
ampia e spaziosa , come vorrete battere 
il sentiero evangelico, senza essere no- 
tato a dito ? Dunque perchb il diluvio 
doveva essere universale , non doveva 
costruir 1’ arca Noè , e in quella sal- 
varsi colla piccola sua famiglia*? Biso- 
gnava egli dunque che Lot se ne stes- 
se tranquillo in Sodoma, e anzi che 
esporsi al biasimo d’ uora singolare , 
rimanesse vittima delle fiamme distrug- 
gitrici dell’infame citta ? Disinganniam- 
ci una volta. I Santi tutti comparvero 
in faccia al mondo siccome uomini sin- 
golari. Noi siamo fatti spettacolo agli 
angeli , non meno che agli uomini , di- 
cca S. Paolo . La vita , che comune- 
mente si mena nel mondo , non può cer- 
tamente chiamarsi una vita cristiana : 
dunque andrà a perdersi sicuramente , 
chi vuol salvarsi vivendo come comu- 
nemente si vive . 

VII. Se il marito ambizioso od ava*, 
ro tenta contro il diritto e la buona fe- 
de di impegnarvi , o donna , ne’ suoi 
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malvagi disegni, vi bisogna allora far 
liso d’ un santo coraggio per calpesta- 
re ogni umano rispetto , e ribattere gli 
assalti del tentatore . Ma io gli debbo 
obbedienza, voi dite : al che rispondo : 
nò, quando trattasi di violare la legge 
santa di Dio . Ma egli si allontanerà, 
da me sempre più . Sia pur cosi: il suo 
allontanamento sarà per voi più giove- 
vole dell’ amor suo. Ma la pace dome- 
stica andrà in rovina. Non importa: 
voi avrete in compenso la pace della 
coscienza . Ma egli cercherà tutte le 
occasioni di darmi pene e disgusti . E 
voi porrete a profitto le vostre pene 
coll’esercizio della pazienza , della qua- 
le vi premierà Iddio con abbondante 
consolazione , So che una tale fermez- 
za d’ animo vi costerà , e massimamente 
sulle prime, e ripugnanze , e contrasti ; 
* ma so altresì che questo è uno dei do- 
veri c dei pericoli più grandi del vo- 
stro stato . 

Vili. Quando Tertulliano per un 
trasporto di confidenza, diceva che a- 
vrebbe data per certa la sua eterna sa- 
lute, se avesse patuto promettersi di 
non vergognarsi giammai di professare 
apertamente la legge e il servizio di 
Pio, egli pare a prima vista che va- 
lutasse per poca cosa 1’ acquisto dell’ 
eterna felicità. E a dir vero, v’ ha el- 
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la cosa più facile in apparenza di que- 
sta, del non vergognarsi cioè di con- 
fessare il suo Dio ? Fa egli mestieri per- 
ciò d’ una gran perfezione ? Ma io vi 
dico che si : imperciocché chi veramente 
è giunto a tale di non arrossir dell’os- 
servanza dei divini comandamenti , ò 
fortemente agguerrito contro le tenta- 
zioni le più gagliarde, e suol per ciò 
solo riuscir vittorioso fra gli allettamen- 
ti e le lusinghe più pericolose del mon- 
do . Se io non ho rossore di comparir 
seguace del mio Dio , non ho per con- 
seguenza rossore di compiere que’ tanti 
doveri, che sono umilianti riguardo al 
mondo , e necessarj alla eterna salute , 
come a cagion d’esempio di perdonare 
un’ingiuria fino a rendere ben per ma- 
le, fino a prevenire e colmar di favori 
il nemico che mi ha oltraggiato . Se io 
non ho rossor del mio Dio, non ho per 
conseguenza rossore di temerlo , di ono- 
rarlo , di pregarlo, di essere rispettoso 
ed umile profondamente d’ innanzi a 
lui, paziente per amor suo, disprezza- 
to al par di lui ; non ho rossore di pra- 
ticare la penitenza, e tutto ciò ch’ella 
esige da me per convertirmi a Dio in- 
teramente . 

IX. E’ cosa grandemente deplorabile, - 
ma pur vera , che i consigli evangelici 
e le adorabili massime di Gesù Cristo ! 
T. //. 3 
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vengano nel cristianesimo, anzi da ca* 
loro che fanno particolarmente profes- 
sione di rispettarle , quotidianamente sai* 
gnfìcate nel commercio scambievole deli* 
la società. E vaglia il vero , non veg-r 
gonsi tutto ..giorno uomini , per altro 
dabbene e al servizio del Signore spe- 
cialmente consacrati , occuparsi quanta 
i mondani più dissipati e più sciolti 
con pari impegno e piacere in tutto 
ciò che solletica la vanita ed i sensi , 
e correr dietro a tutte le follie delle 

3 uali il mondo si pasce, e far conto 
ì quelle cose che Gesù Cristo mede- 
simo ha riprovato ? 

Per 1’ opposto , chi è mai che non si 
mostri vii d’ animo e titubante , qua- 
lor avvenga di dover opportunamente: 
far uso di qualche sentenza derivante 
dalla celeste dottrina, del divino Mae-, 
stro ? Se mai accade a un vostro amico 
o congiunto un disastro qualunque sia- 
si , o riceva yn affronto per cagiou d’e- 
sempio , o venga a perdere le sue so- 
stanze, o un posto onorifico , o un van- 
taggi 05 ? partito , o cada impravvisaf 
mente malato, gli dite voi mai, o udite 
dirglisi da altri con un sentimento inti- 
mo e profondo , e con tuono di verità e 
di persuasione, che l’uomo non deve col- 
locare le sue speranze ne’ beni fallaci U 
Pfssaggieri di questa terra $ che h d’uo- 
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po portar con Gesù Cristo la croce per 
essere con Gesù Cristo ammessi alia glo- 
ria ; che conviene al cristiano sopporta- 
re con gioja le momentanee tribolazio- 
ni del mondo, come quelle che lo ren- 
dono conforme al figliuolo di Dio , e 
gli aprono la strada ad eterni godimen- 
ti nel cielo; che deve egli saperne gra- 
do a quel padre amoroso , che a salute 
e per suo bene lo percuote e Io afflig- 
ge P Ma no: che anche trai cristiani si 
osano in somiglianti circostanze espres- 
sioni di compassione affatto profane, e 
argomenti produconsi di consolazione 
alla maniera de' pagani , basati sopra 
motivi totalmente terreni e mondani , 
anzi che rimembrare gli oracoli dell* 
eterna sapienza : Al regno dì Dio è 
d' uopo entrare per via di molte tri- 
bolazioni ... Beati coloro che piango- 
no ... e simili; come se la verità de* 
medesimi non ammettesse fede , che let- 
ta nei libri santi, o udita per bocca 
de' banditori dell’ evangelio . 

X. Combinate se vi riesce, e unite 
insieme queste due cose: gloriarsi d* es- 
ser cristiano , ed arrossire di esser buon 
cristiano . Pare a me che ciò sia una 
cosa medesima , come se un uomo si 
riputasse a gloria la qualità di solda- 
to , e ascrivesse a suo vituperio Tesser 
bravo e valoroso soldato . Qual monarca 

3 * 
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lia mai giudicato clic fosse per lui mag- 
gioì* gloria esser re, che essere un gran 
l*e ? Voi vi vantate che Gesù Cristo è 
vostro Signore, e vi vergognate al tem- 
po stesso eli servirlo . Se è onore T es- 
ser suo servo , chi non vede che è som- 
mo onore Tesser tutto zelo pel suo ser- 
vizio ? Ma il mondo non ragiona cosi . 
So che il mortale nemico del Figliuor* 
Io di Dio non vi sapri grado , nè vi lo- 
derà dei servigi che a Dio rendete ; ma* 
può esservi per un servo gloria mag- 
giore di quella , dello aver per nemici 
i nemici stessi del suo padrone? 

XI. Un Prelato a tuba sci ado re del Re 
di Francia alla Porta essendo condotto 
all'udienza del Gran Signore da guar- 
die, che volevano servirgli come di cu- 
stodia e tenerlo per le mani come era 
costume di quella corte, si sciolse vi- 
gorosamente da quella specie di lega- 
me , e con aria intrepida disse loro, 
die in qualità di vescovo , e di mini-» 
stro d’ un potente monarca qual era il 
suo Signore , uon poteva; sopportare 
quella violenza-. Cosi • T anima di ua 
vero fedele dc«e; tendere: dritto a Dio , 
senza permettere che alcuna creatura 
la, trattenga .un istante nel suo cammi- 
no . Sente ella troppo la sua dignità , 
per lasciarsi vincolare da qualche siasi* 
rispetto umano ^.Quelle che compaiono 
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rn. presenza del sovrano Signore cari- 
che delle catene di vili alletti , e dal 
peso delle servili inclinazioni loro cur- 
vate a terra , non hanno diritto di as- 
pettarsi da lui che disprezzi e rimpro- 
veri . 

XII. Il primo passo che far dobbia- 
mo , egli è di dichiararci apertamente 
per seguaci di Gesù Cristo . Chiunque 
comincia dal fare capitolazioni coll’ li- 
mano rispetto , non arriverà giammai 
al termine , al quale è incamminato , 
come la costante sperienza evidente- 
mente dimostra. In secondo luo go egli 
e d uopo che noi leghiamo amicizia 
con quanti più uomini dabbene ci rie— 
stira di trovare, dopo averli veramen- 
te conosciuti per tali. Chi va in com- 
pagnia di gente malvagia , dice Sant’ 
Agostino , presto si vergogna di non 
ricopiarne le azioni ; e dal sentirsi a- 
nimato a mal fare coi seducenti con- 
cordi inviti via su andiamo , si passa 
a non aver più rossore di perdere ogni 
rossore . Ma per eguale maniera e per 
uu fine affatto opposto chi conversa 
con uomini di specchiata virtù, sente 
vergogna di non essere al par di quel- 
li virtuoso, e si anima a imitarne gli 
esempli. Ed ecco come possiamo va- 
lerci dell’ umano rispetto contro le me- 
desime sue lusinghe . Se non che il 
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grande, il pronto, l’infallibil rimedio 
contro il rispetto umano egli è 1' amor 
del dispregio e dell’ obbrobrio , che si 
soffre pel nome di Gesù Cristo . Oh la 
scelta grazia, oh lo speciale favore, che 
è quello , per avviso de’ Santi tutti f 
d’ un’ingiusta persecuzione ! Ed oh ! a 
qual prezzo non 1’ avrebbono essi tutti 
comprala ! Richiamiamoci alla memoria 
tutto ciò, che tante volte abbiamo u- 
dito dire della felicita e delia gloria 
del martirio; e crediamo pure che se 
alcuna cosa potesse meritarcelo, ce lo 
meriterebbe sicuramente il generoso di- 
sprezzo degli umani riguardi che tanto 
fanno guerra alla virtù,. come è cer- 
to non esservi cosa che più si avvicini 
a una vergognosa apostasia come il ri- 
spetto umano . 

XIII. L’umana prudenza h l’amica 
più tenera dell’ umano rispetto e del 
punto d’ onore. Perciò non. vi promet- 
tete una maschia virtù da alcuno di 


coloro , che sono usi di sentirne scru- 
polosamente i consigli , per quanto pa- 
rer vi possano uomini di calibro e as- 
sennati . Colui, che teme il giudizio 


degli uomini e fa conto della stima del- 
la creatura, non conosce il suo nulla. 


e vive in una grande ignoranza della ve- 
rità, fondamentale delle vie del Signore.- 
Santa Teresa domanda perchè siano 


I 
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d’ ordinario si pochi quelli, che si con- 
vertono all’udire le prediche; e rispon- 
de perchè i predicatori hanno troppi 
prudenza, temono troppo di dispiacere 
a chi gli ode, e fanno troppo conto 
dell’altrui stima: al qual proposito non 
dubita di asserire, che quelli veramente 
sono buoni predicatori , i quali hauno 
in odio la vita , ed amano anzi di per- 
dere che di guadagnare l’ onore e la 
riputazione d’uomini eloquenti e scien- 
ziati . Cotesta prudenza della carne , 
checché ne dicano i sapienti del mon- 
do, viene denominata dallo spirito di 
Dio una morte . Ricordivi di quanto 
sta registrato nelle sacre carte. Dice 
l’ Apostolo i lo confonderò la sapienza 
dei saggi , e riproverò la prudenza dei 
prudenti . Quante azióni non fecero i 
Santi , le quali pdrute sono una mera 
follia all’ umana prudenza, che le ha 
grandemente e biasimate e derise? Quan- 
to la pruderla umana non trovò ride- 
vole a cagion d’ esempio il consiglio, 
che diede gih San Doraènico a que* 
prelati , che attendevano alla conver- 
sióne degli eretici della Linguadocca , 
quando gli esortò a privarsi delle car- 
rozze, a non fare tante imbandigioni, 
a dimettere Io splendore del lusso u— 
sato! I saggi e i prudenti del secolo, 
dice un servo di Dio , non veggono che 
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tenebre e incongruenze la dove i Santi 
scoprono e ravvisano la luce e la sa- 
pienza divina . 

XIV. io tremo e raccapriccio, lo 
confesso, quando considero che l’atroci- 
tà degli spasimi di un San Lorenzo noti 
sarebbe bastata a giustificarlo , se da 
quella infuocata granicola, su cui ar- 
deva da lungo tempo , in vece di quel- 
le intrepide parole voltami dall'altro 
lato , mangiami che sono ornai arro- 
stito , detto avesse al tiranno: Tu mi 
bai vinto ; io soccombo 5 incenserò i tuoi 
Dei, ma sottraggimi a questo tremendo 
supplizio. Per eguale maniera inorri- 
disco qualor rammento la dannazione 
funesta di quello sciagurato , di cui 
Si fa menzione negli atti della Chiesa 
antica e moderna , di colui eh’ esser do- 
veva nel ruolo de’ 4o Santi Martiri di 
Sebaste in Armenia , il quale per li- 
berarsi dai rigori dello stagno gelato, 
si avvisò di salvare la vita in quel 
bagno di acqua tiepida, dove disgrazia- 
tamente mori . Ma se costui non fu as- 
solutamente degno di scusa, come es*- 
sere lo potranno mai que’ vigliacchi cri- 
stiani, che non hanno saputo resiste- 
re a un semplice frizzar di lingua? 

XV. Noi osserviamo esaminando gli 
andamenti de’ fanciulli , che una ma- 
schera , una statua, una mostruosa pit- 
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torà, un morto animale o uh cadavere 
gli atterrisce e sgomenta , mentre ma- 
neggiano con tranquillità e- sicurezza 
un’arma da fuòco , una spada a due 
tagli, e scherzano senza timore sull’or- 
lo di un pozzo o sulla sponda d’ un 
precipizio , dove il cadere e 1’ incon- 
trar certa morte sarebbe la stessa co- 
sa. Cotale condotta degna in vero di 
compassione appellasi fanciullaggine ; 
n'e, avuto riguardo alla immatura eia 
di quegli inesperti, può chiamarsi con 
altro nome . Ma questo c precisamente 
il carattere del rispetto umano : temere' 
ciò che non merita alcun timore , e non 
paventare ciò che vuol essere infinita- 
mente temuto . 

XVI. Quanti cristiani intimoriti da- 
’gli umani rispetti su le pratiche meno 
essenziali , che il mondo direbbe minu- 
zie, hanno avuto la debolezza di sagri- 
ficare i buoni abiti di gi'a contralti ; e 
fatti ognor più sensibili alle dicerie dei 
libertini sonsi veduti adottare , in ve- 
ce di quel modesto contegno che ser- 
viva di difesa alla loro virtù, quell’a- 
ria leggera e mondana, che dissipa in 
un momento le virtù acquistate nel cor- 
so di molti anni. Per colai guisa i mi- 
seri, nient’ altro intendendo sulle pri- 
me, se non che di evitare la taccia di 
geQte divota e malinconica a giudizio 
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del mondo , cessarono ben presto di 
essere cristiani al cospetto di Dio. Ed 
ecco quali sono le conquiste dell’ uma- 
no rispetto’, conquiste le più dolorose . 
per la religiope , e le più terribili e 
spaventose per tutti i giusti che sono 
costretti a menare in mezzo al mondo 
la vita loro . 

CAPITOLO XII. 

DEL CATTIVO ESEMPIO 
E DELLO SCANDALO. 

r. 0 voi , cui laaio 

di predilezione pose alla testa de’ fi- 
gliuoli di Giacobbe ; voi che non sie- 
te sul trono o nel santuario che per 
essere i depositar] della divina autori- 
tà, i ministri della sua sapienza e del- 
la sua giustizia, per edificare il mondo 
colle vostre virtù , per combattere la 
licenza e per reprimerne gli attentati ; 
rammentatevi e riflettete che è vostro 
speciale dovere di far fronte , per quan- 
to si estende il poter di ciascuno , al- 
r iniquità dello scandalo, di imporgli 
un freno che lo rattenga , di adoperar 
contro lui il più giusto rigore. Ma for- 
sechè gli occhi vostri non chiudonsi 
assai volte sulle prevaricazioni d’Israe- 
le , delle quali spetta a voi non per- 
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tanto l’impedire f progressi , rimedian- 
do in tempo alla lor fatai contagione ? ' 
Ah ! se mai l’indolenza y la politica y 
i riguardi di una falsa sapienza, o una 
molle condiscendenza vi addormenta?* 
sero sugli interessi del cielo ; se le ma- 
ni vostre , che armar si dovrebbero in 
suo favore, rinranesser legate dall* i n— 
tér’esse particolare, dal timore, dall* 
connivenza ; allora siccome il vostro 
sonno e la vostra inoperosa pigrizia 
renderebbe più baldanzosi (perchè im- 
puniti) i colpevoli, vói non sareste più 
al cospetto della religione, che altret- 
tanti complici che li secondate, che di- 
sertori del dover cui tradite , che pro- 
tettori del viziò che autorizzate. Un 
tal silenzio dal canto vostro, le basse 
considerazioni umane il peso delle qua- 
' b enormemente vi aggrava, quella dis- 
simulazione che voi vantate siccome leg-- 
ge di saggia* economia, soòo altrettanti 
appoggi , altrettante armi , di cui si ; ' 
prevale il delitto per dilatare le sue 
conquiste. Per entrar nel ruolo dei ne- 
mici di Dio non è necessario lo innal- 
zare simulacri idolatrici alle adorazio*< 
ni del pòpolo ; basta solo il non ira-’ 
pedire che vi s’ introducono . 

, II. Guai , guai a coloro , che sono 
» g ii altri occasione *di scandalo ! Lo- 
scandalo è un assassinio spirituale. Lo 
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scandaloso è un vero anticristo . E in 
verità egli si adopera e si affatica per 
Blindare in perdizione le anime, che 
Gesù Cristo è disceso a salvare 5 .-gli - 
di>trugge per quanto e da se la chie- 
sa , la religione , la fede , i costumi , 
c !a grand’opera della redenzione; egli 
ta apertamente la guerra a Dio , e teu- 
fa a tutto suo potere di annientare il 
cielo e P eterna predestinazione . Lo 
'Scopo dello scandalo è di togliere l’or- 
rore al vizio , e di agevolarne la pra- 
tica. Per esso in fatti se ne sparge ra- 
pidamente il contaggio , e dai vicini e- 
st«. adendosi alle famiglie, contamina le 
società, passa rie’ lor discendenti , e di- 
ramasi nelle più lontane generazioni . 
Ohimè ! Chi mai potrà scorgere la spa- 
ventevole moltitudine di riprovazioni da 
un solo scandalo operate e condotte a 
fine ? 

* III. Amato cristiano , se i peccatori si 
studiano di traiti nelle lor reti, prendi 
la fuga , per non ti arrendere a’ loro 
inviti . Satanasso colle sue sum-estioni 
non fa tante stragi , quante fanne col 
mal esempio l’uomo scandaloso. Il tor- 
rente de’ pubblici vizj che inonda per 
ogni parte , infetta ogni cosa e reca da 
per tutto la desolazione e la morte . 
Tolgasi dal mondo il mal esempio, e 
più non vi sarà , sto per dire , un ri- 
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E rovato . Il mal esempio sgomenta i • 
uoui, incoraggisce i malvagj , strasci- 
ca la moltitudine nel sempiterno abis- 
so. Mercè il mal esempio si propaga- 
rono la idolatria , gli scismi, e quante 
insorsero eresie nel cristianesimo . Pel 
mal esempio si corrompono le nazioni, 
e per esso dilatasi il pervertimento da 
lui capo all’ altro dell’ universo ; e ben 
può dirsi eh’ esso è quello , che appros- 
sima e insiem collega i secoli più lon- 
tani che a vicenda si appestano ; e le 
umane istorie non sono d’ ordinario che 
le apportatrici della mortai contagione. 
0 influenza spaventevole, e più cru- 
dele (senza paragone) di qualunque pe- 
ste desolatrice ! Ma qual rimedio sarà 
egli valevole a preservarcene ? Niun 
altro che la fermezza d’ animo , nel ri- 
battere costantemente lo scandalo il piu 
universale mercè l’intrepidezza del buon 
esempio 5 al qual fine gioverà sopra 
tutto il non aver riguardo che a Dio , 
innanzi al quale mille mondi non sono 
niente più che un atomo . 

IV. Qualora dunque i peccatori, su 
via , vi diranno , venite con noi : deh ! 
g" ardalcvi , io vi replico , dal segui- 
tarli ; conciossiacosaché i passi loro son 
diretti al peccato . Non è già 1’ esem- 
pio degli scellerati e degli empii quello 
clie riesce più pericoloso ; che anzi non 
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che sedurre, suol esso d* ordinario in- 
spirare nausea e ribrezzo ; ma bensì l’e- 
sempio perfidioso de’ cattivi cristiani . . 
Un’ anima buona stupisce sulle prime 
e si affligge d’incontrarsi dovunque con 
uomini sensuali e codardi; ma a poco 
a poco si avvezza a stare con essi , ad 
udirli a gustarne il commercio ; poi co- 
mincia a dubitare di aver troppo pre-^ 
sto adottate massime soverchiamente ri- » 
gorose , e già le pare che 1’ adempire 
alle sue obbligazioni sia un impegno 
tropp’ alto , e pensa che operando di- 
versamente dalla più parte sarebbe tac- . 
ciata di stravagante , lo che tanto la 
impaurisce ,< che in breve spazio di tem- 
po , perduto il fervore, rallenta nel suo 
cammino,> inciampa e cade, e la di lei 
caduta è tanto più funesta e agli oc- 
chi altrui scandalosa , quanto riesce più 
inaspettata e quanto più dall’ alto de- 
riva . O quanti giovinetti entran nel 
mondo col tesoro della innocenza , che 
non tardano gran fatto a perdere per 
colpa del mal esempio, e giungano 
persino a disonorare sè stessi in mezzo 
a quel mondo scandaloso , che gli ha 
sedotti ! 

V. Il libertino sfrontato e F empio 
per professione non sapranno indurre- 
così di leggieri a prevaricare il cristia- 
no dabbene ; ma ohimè quanto è faci! - 
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il rimanere ingannato da quelli , che 
parendo uniti di massime con esso noi t 
condannano altamente le azioni che so* 


no per se stesse turpi e vituperevoli ! 
Costoro r se diam loro retta , sono al 

S ar d’ ogn’ altro solleciti della salute 
eli’ anima loro ; ma si avvisano di pe- 


netrare lo spirito della legge divina as- 
sai meglio di noi . Sono eglino di opi- 
nione, che noi d lasciamo soverchia- 


mente spaventare dalla, vostra giustizia , 
o Signore, poco fidati nella vostra in- 
finita misericordia e bontà . Ed ecco 


qual è quella genìa di mondani , che 
più riesce pericolosa , e ch’è più da te- 
mersi per conseguenza da’ cristiani mo- 
rigerati e divoti . Non impugnano essi 
alla scoperta e di frónte la virtù , è 
vero ^ ma ciò è perchè ben comprendo- 
no che per tal mezzo non ! otterrebbe- 
ro di essere favorevolmente ascoltati ; 
si studiano' però eglino malignamente 
di oscurarne la bellezza e d’ infievolir- 


ne il vigore ,, ora promovendo e de- 
stramente insinuando nell' animo dell* 


uom dabbene certi dubbj sulle massi- 
me che a lui sembrano, incontrastabili , 
ora esortandolo a moderarsi nelle pra-< 
tiche esteriori della pietà , e allegan- 
do per tutta ragione che niuno degli 
uomiui andrebbe salvo , se 1’ unica via 
che guida al cielo r fosse l’ austera via 9 
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per cui cammina egli solo . Per somi- 
glianle maniera agiscono essi efficace- 
mente cosi , che giungono ben presto ' 
a schiantare dal cuore de’ vostri servi , ; 
o mio Dio , ogni radice di pietà , loro ' 
appena lasciandone la fallace apparen- 
za . In mezzo a tanti e tanto insidiosi : 
lacci, voi solo siete il mio sostegno , 1 
o Signore, voi solo la mia salute. 

VI. Non è Io scandalo un peccato 
personale soltanto, ma è una specie di ‘ 
peccato originale altresì , che difFonden-** 
dosi e comunicandosi, non solo infet-- 
ta l’anima del suo veleno e della sua 
malignità, ma del veleno la infetta ben 
anche e della malizia di lutti coloro, 
su cui si sparge. Egli è lo scanda- 
lo (a parlare colle espressioni dello ‘ 
Spirito Santo ) un abisso , che seco 
trac una moltitudine di altri abissi . E 
chi potrebbe mai farne renumerazione ,! 1 
o misurarne la profondità ? Chi mai in 
fuor di voi , o mio Dio , che penetra- 
te colio sguardo gli abissi , può cono- 
scere i mali che in se racchiude uno 
scandalo ? 

* XII. Dite pure a chi vi piace, che 
voi non fate se non cièche fanno an- 
che gli altri, che io vi dirò aperta- 
mente che appunto per questo vi dan- 
nerete. Sciagurato ! Il più terribile pre- 
giudizio, che vi conduce alla perdizio- 
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me , diverrà dunque per voi un appi- 
glio, anzi un motivo di confidenza P Di- 
te su: qual è, secondo l’oracolo delle 
Scritture, la strada che mena a morte? 
Non è ella forse la strada , per la qua- 
le si avvia la moltitudine ? Quanto pò- 
chi sono gli eletti ! quanto numeroso e 
lo stuolo dei riprovali ! Voi non fat#, 
se non ciò che fanno anche gli altri. 
Ma cosi perirono a’ tempi di Noè tutti 
quelli, che rimaser sommersi nelle ac- 


que del gran diluvio ; cosi perirono ai 
tempi di Nabuccodonosor tutti quelli, 
che si prostrarono innanzi al sacrilego 
simulacro; cosi pcrirouo a’ tempi di bì- 
lia tutti quelli, che le ginocchia pie- 
garono innanzi a Baal ; cosi perirono 
a’ tempi di Eleazaro lutti quelli , che 
abbandonarono la legge dei padri loro. 
Voi non fate, se non ciò che fanno an- 
che gli altri. Voi dunque incorrerete 
con essi la stessa sorte . 


. Guai guai a te, esclamava Sant’Ago- 
stino , o torrente fatale delle costuman- 
ze mondane ! Non sospenderai tu dun- 
que mai il tuo rapido corso ? non ces- 
serai tu una volta di strascinare i figliuo- 
li di Adamo nell’ immenso e spavente- 
vole abisso ? Scorrete , vi prego , di 
secolo in secolo la stòria di tutti i giu- 
sti , e sappiatemi dire, se Lot si adat- 
tava ai costumi di Sodoma , o se non 
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anzi la sua condotta lo distingueva da* 
suoi concittadini; se Àbramo viveva cod- 
ine que’ del suo secolo ; se Giobbe ras* 
somigliava gli altri principi della suà 
Dazione; se Ester nella corte del fé 
Assuero seguitava le mode delle altre 
dotine ; se molte vedove aveva Betulia 
o # Israele , che paragonar si potessero 
à Giuditta; se tra i figliuoli della schia* 
viti» trovasi detto di alcun altro in fuof 
solamente che di Tobia , che non imi- 
tava il tenor di vivere de' suoi fratelli* 


Osservate ancora se in que’ secoli av- 
venturosi, ne* quali i cristiani vivevan 
da santi , non risplendevano eglino & 
guisa degli astri fra nazioni guaste 0 
corrotte, e se non erano fatti spettaco- 
lo agli angioli ed agli Uomini per la 
singolarità de’loro costumi. Date final- 
mente un’ occhiata intorno , e per tutte 
le età del mondo scorrendo , dite voi 


se i Santi non si sono in ogni tempo- 
segnalati con una vita affatto contra- 
ria a quella della maggior parte degli 
uomini. Ma voi qui mi opporrete , clie 
non sono tutti qbbligati a seguir 1’ e- 
sempio dei Santi ; ed io vi domando a 
forsechè la santità non è la vocazione 


generale di tutti i fedeli? forsechè per 
essere salvo non bisogna esser santo ?■ 
forsechè il cielo debbe costar molto ad 


alcuni , ad altri niente ? forsechè avete 
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voi avuto un altro vangelo da ossei-» 
vare , o altre promesse da sperare diffe- 
renti da qnelle che i Santi avevano? 

Vili. Guai al mondo per cagion dei 
suoi scandali . Scandali d’ irreligione Si 
mettono in favola ed in deriso le co- 
se sante, e quanto è maggior la baldan- 
za degli empj motteggiatori , tanto è 
più vivo T applauso dei crocchi infami • 
Ogni cosa è fatta argomento di censura 
e di scherno. Si deridono le persone di- 
vote, a grande danno degli spiriti pu- 
sillanimi, che perciò si allontanano dal- 
le vie di Dio * Si deridono i pastori 
delle anime e i vicarj di Gesù Cristo , 
ciò che è loro d’ impedimento a glori- 
ficare il Signore nel lor ministero . Si 
deridono le prediche e i sacri oratori t 
e quindi la parola di Dio è trascurata* 
e non produce alcun frutto. Si scredi-' 
Uno le prediche di pietà sotto pretesto 
di credulità, di ignoranza, di sempli- 
cità ; e si tacciano di visionarj coloro 
che le coltivano , ad onta della Chiesa 
medesima che le autorizza e promove. 
Si condannano certe divozioni, certe 
indulgenze, a titolo degli abusi, che vi 
k si mischiano , o a cui si suppongono 
necessariamente soggette ; invece d’ i- 
milare S. Agostino, che quantunque 
vescovo non osava il più delle volte: 
scagliarsi contro un abuso , per timo- 
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re (come egli protesta in. una sua let- 
tera) che la sostanza delle cose non 
venisse alterata . Si disapprova la fre- 
quenza dei sacramenti; dal che- ne vie- 
ne clic tanti e tanti si astengono dal- 
l’accostarsi a quelle fonti di grazie, e 
dal partecipare di cosi salutari rime- 
dj . Scandali, io dico, d’irreligione; 
e tali sono le conseguenze di quella 
rabbiosa malignita , clie oggi giorno sin- 
golarmente covano in cuore ben molti 
cristiani contro la Chiesa - Voi ne ve- 
drete parecchi, la di cui interna ama- 
rezza si manifesta al di fuori anche mal- 

f rado loro. Dolgonsi costoro siccome 
i un aJ>uso , dello splendore che ador- 
na ai giorni nostri la Chiesa, invidiano 
le sue entrate, e lor sa male della sua 
legittima giurisdizione . Bramerebbero 
ch’ella fosse così soggetta alle potestà 
temporali, così povera ed abietta nel- 
mondo, come lo fu a’ tempi de’ primi 
Imperatori, cioè a dire, elvella fosse 
così schiava sotto i Principi cristiani' 
che sono suoi figli , come lo era sotto 
i. suoi persecutori e nemici. Qualora 
parlano della Chiesa, voi gli udirete 
sempre spropositare. Dedicarsi alla Chie- . 
sa per attendere alla propria salvezza- 1 
è infingardaggine; accettarne gl’ impie-' 
chi, fe ambizione, è avarizia. Se per 
disgrazia ua ecclesiastico o una perso- 
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na claustrale commette alcun manca- 
mento, ne menano si gran romorc, che 
par propriamente che ne trionfino. In- 
tenti altrettanto a limitare 1’ autorità 
della Chiesa, quanto indocili alte sue 
leggi più sacrosante, non pensano che 
ad aguzzar l’ ingegno contro la Sposa 
di Gesù Cristo, che gli ha generati, 
e che sola può loro aprire le porte 
del cielo . 

IX- Mentre Tito stringeva d’assedio 
l’infelice Gerusalemme, un vile solda- 
to salito sulla torre clic detta era Anto- 
nia , lanciò nel tempio un torchio ar- 
dente , che fu cagione d’ un incendio 
il più ostinalo e il più furibondo che 
fosse mai. I Giudei non trascurarono 
per ispegnerlo mezzo alcuno . Lo stes- 
so Imperatore impiegò in vano tutta 
1’ armata a fine d’ impedirne i progres- 
si . A dispetto d’ ogni sforzo ed indu- 
stria quel magnifico tempio incompa- 
rabile, quel monumento il più bello 
il più ricco, che la pietà degli uomini 
avesse mai fabricato in onor dell’Al- 
tissimo , rimase incenerito e consunto . 
Or eccovi un. immagine de’ mali , che' 
produce nell’anima uno scandalo. Ap- 
pena quell’anima ornata della grazia, 
arricchita dei doni dello Spirilo Santo, 
scelta da Dio a suo vero tempio per 
eccellenza, ha ricevuto per mezzo de- 
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gli occhi o delle orecchie un impres- 
sione di fuoco impuro, che le si eccita 
in cuore un incendio si spaventoso , che 
nè i Sacramenti , nè la paiola di Dio 
valgouo ad ammorzarne le fiamme. 

X. Quando il vizio deposita la ma- 
schera , si fa vedere nella sua naturale 
deformità, e con tutta l’ infamia che 
|o accompagna, perde molto del suo 
potere, e dell’impero che si baldan- 
zosamente si arroga. L’immagine spa- 
ventevole de’ suoi eccessi e della sua 
vergogna è assai più odiosa che sedu- 
cente, e anziché di stimolo a mal fa- 
re , suol valere di freno e di rimedio 
salutare contro il peccato. Porta 1’ uo- 
mo profondamente impressi nell’anima 
certi principj di ragione, certi semi di 
virtù, che in lei ha posti la natura, 
c cui risveglia opportunamente la gra- 
zia ai brutto aspetto del peccato; co- 
sicché può dirsi con ogni verità che se 
vi ha nei mondo parecchi uomini dis- 
soluti e malvaggi, i quali si studiano 
di soflfucarveli in cuore, non mancano 
nemmeno persone oneste, che vi ajuta- 
uo a farli germogliarci. Sebbene un pe- 
ricolo quasi inevitabile nel mondo si h 
1’ esempio di non pochi tra cotali uo- 
mini onesti , i quali ben lontani dai , 
vizj infami e dagli eccessi che abbor- 
roqo , non perciò si avvicinano. si re- 


Digitized by Google 



7 r . 

gno di Dio , e intendo dire 1* esempio 
di una vita molle scioperata e sensua- 
le , che menasi dalla più parte de’ cri- 
stiani , i quali nou dinegano a se me- 
desimi alcuna di quelle dolcezze che 
la natura appetisce, e fannosi uno stu- 
dio e un occupazione continua di cer- 
care in ogni cosa il piacere e il con- 
tentamento de’ proprj sensi ; 1’ esempio 
(io ripeto) di una vita tutta intessuta 
di giuochi, di spettacoli, di solazzi , 
e di frivoli trattenimenti, nella quale 
si considera l’ ambizione siccome un sen- 
timento degno di persone nobilmente 
educate, nella quale la vanagloria e 
l’interesse sono pressoché la causa mo- 
trice d’ ogni operazione; di uua vita 
in una parola , nella quale non .si scor- 
ge la menoma sembianza della severi- 
tà del cristianesimo , e delia quale so- 
tto gli uomini del mondo cosi pazzamen- 
te innamorali , che lor non cade tam- 
poco in mente di dubitare se sieno sul- 
la strada della salute. 


Tutto ciò non ostante, poiché noti: 
\»*ha cosa più importante per l’uomo, 
come il conoscere se cammini egli o no 
per la strada della salute , il Figliuolo 
di Dio ha voluto perciò dare a tutti 
un’ istruzione e una regola la più chia- 
ra con quelle parole : La strada , che 
conduce all'inferno , è larga e spazio- 
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sa , e molti sono coloro , che per essa 
camminano . E qui osservate che que- 
sta regola non può. spiegarsi solamente 
per rapporto a Coloro , che vivono in 
un aperto libertinaggio o da empj , com> 
ciossiacosachè la è cosa evidente che 
questi non formano il più gran nume-* 
ro ; e sebbene nel cristianesimo ve n’ha 
pur troppo , cotal razza di gente noni 
dimeno posta al paragone con quelli , 
phe comunque più ritenuti traggouo 
una vita rtiolle oziosa sensuale come 
detto abbiamo poc’ anzi , sono fuor di 
dubbio il picciolo numero . Ecco per- 
tanto , ecco ciò che fa tremare coloro , 
i quali hanno fede , il vedere cioè que- 
sti onesti mondani dormir tranquilli nel 
loro stato , e vivere con una sciocca 
presunzione della lor salute , persuasi 
di giungere al cielo per una strada , 
che Gesù Cristo ci assicura essere la 
strada della perdizione . 

Nè vale il dire che si osserva la leg- 
ge, e che il Rcdentor medesimo niente 
più richiese da quel giovinetto , che lo 
aveva interrogato cosa far si dovesse 
per giungere a salvamento : Se voi vo- 
lete salvarvi , osservate i miei coman- 
damenti. Guardimi Iddio dal mai im- 
porvi un peso , die a Gesù Cristo non 
è piaciuto addossarvi . Ma guardatevi • 
anche voi dallo scaricarvi ai quello ì ' 


Digìtized by Googl 



eli’ esso vi impone . Batter la strada 
larga, siccome è chiaro dai termini del 
vangelo , che voi battete , e a un tem- 
po stesso osservare la legge , h un’ a- 
perta contraddizione . E in verità me- 
nare una vita di piacere , senza tras- 
correre ai piaceri vietati ; menare una 
vita molle , e non menare una vita 
peccaminosa ; amare il brio e la ga- 
lanteria nelle conversazioni , senza clie 
il cuore faccia le sue sfuggite , e pas- 
si oltre i confini prescritti dalla leg- 
ge ; coltivare amicizie tenere e sensibili 
tra persone di diverso sesso , senza in- 
vischiarsi nel loto della passione ; far 
graude stima della gloria e delle ric- 
chezze , e conservar 1’ umilia ; avere 
tanta delicatezza per il punto d’onore, 
e perdonare di buon cuore e secondo 
la severità del vangelo i torti e le in- 
giurie che ci si fanno ; amare passio- 
natamente il mondo, e amarlo meno di 
Dio; ignorar l’orazione, ommettere la 
pratica delle opere buone , occuparsi 
dì e notte in tutte le inezie che la va- 
nita della moda sa ritrovare per istuz- 
zicar le passioni , e compiere a un tem- 
po stesso i doveri di cristiano , di pa- 
dre di famiglia, di moglie morigerata ; 
vivere a seconda de’ proprj capricci 
senza farsi violenza giammai , e non es* 
sere sprezzatore dell’ altrui merito , al- 
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tiero , superbo e scandaloso, é fuor 
d’ ogni dubbio una chimera . Chiunque 
vive nella maniera per me qui descrit- 
ta , cammina per la strada larga e spa- 
ziosa. Ma camminar per questa strada, 
e trasgredire la legge , é una cosa me- 
desima; chi non lo vede? 

Il mondo adunque per quésta mede- 
sima uniformità di condotta , che si pre- 
tende regolare e lodevole da’ suoi se- 
guaci , viene ad essere più pericoloso 
per tutti coloro , che ivi hanno a con- 
vivere. Imperciocché, che può egli mai 
fare un giovinetto inesperto per non 
entrare nelle fallaci sue vie? Egli anzi 
vi si incammina con tanto maggiore fi- 
danza , quanto che vedesi preceduto e 
guidato dalla più sana parte degli one- 
sti uomini del mondo , se pur anche 
non è autorizzato dal consiglio di quel- 
li , che hanno obbligo speciale di ben 
dirigerlo . Costoro saranno i primi a 
biasimare le grandi dissolutezze , a van- 
tare un’ esatta probità , anzi a far pro- 
fessione d’ una divozione , d’uria sog- 
gezione a Dio , eh’ essi credono la più 
ragionevole , perché esaminata a parte 
a parte ogni cosa, niente v’ha che- of- 
fenda la coscienza ; ma la sostanza ; il 
midollo (per così spiegarmi) della lor 
divozione é assolutamente vizioso , e 
formalmente contrario a quella santa 
violenza che esige la morale evange- 
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lica , e alle sacre obbligazioni con Dio 
contratte nel Battesimo. Si procede con 
sicurezza , e si suol dire clic si usa co- 
si, che così si pratica dalla più parte 
degli onesti cristiani ; e per tal guisa 
gli uni gli altri s’ingannano e si con- 
fermano nell’ errore , uon mai pensan- 
do ( dice San Girolamo ) che coloro , 
cui si va dietro così ciecamente e alla 
rinfusa , piuttosto che fide scorte nel 
buon cammino , sono compagui mise- 
rabili de’ nostri traviamenti. 

XI. Benché la vita del cristiano es- 
ser debba un combattimento continua- 
to , cioè a dire un esercizio incessante 
di annegazione di sè medesimo, di mor- 
tificazione, c di austere virtù; avvi un 
tempo di grazia e di salute, che la 
Chiesa ha consacrato particolarmente 
alla penitenza, e per sodisfazione dei 
peccati commessi , e per rimedio con- 
tro la concupiscenza , funesta origine 
delle nostre più frequenti cadute, per 
prevenire il traviamento del giusto , e 
per punire le dissolutezze del peccato- 
re, brevemente per disporre gli animi 
di tutti i suoi figliuoli alla festa mag- 
giore d’ ogni festa, al gran giorno del 
suo trionfo , al giorno di gioja e di le- 
tizia che ha fatto il Signore, alla solen- 
nità della Pasqua. Ma ohimè, mio Si- 
gnore e mio Dio , che la Quaresima e 
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la Pasqua hanno data occasione ai due 
più enormi scandali, che oggi veggansi 
nella religione . Il mondo è si imperver- 
sato c si guasto , che ornai più non co- 
nosce nc la Quaresima tic la Pasqua . 

Si ha bel predicare 1’ esempio di uà 
Dio sottomesso alla legge del più ri- 
goroso digiuno, si ha bel dimostrare 
l’antichità di questa legge stabilita e 
fondata nell’ uno e nell’altro testamen- 
to, si ha bel provare la necessita del- 
la penitenza e come virtù e come sa- 
cramento: il mondo non piegasi uè al- 
la ragione nè all’ autorità , e ben lon- 
tano dall’ arrossire al vedere la peni- 
tenza praticata dai Santi, ride e si fa 
beffe di ciò che pur dovrebbe confon- 
derlo , e insulta la virtù per non pa- 
garle il tributo , che almen le dee , di 
ammirazione e di tode. Con somiglian- 
ti derisioni e motteggi vieti egli col- 
mando la misura de’ suoi delitti e de- 
gli orrendi suoi scandali . 

Grida in vano la Chiesa, e invano 
minaccia i suoi fulmini a coloro , che 
ricusano di soddisfare al precetto pa- 
squale; in vano per tirarci a se con 
urt prodigio di bontà e di dolcezza , 
viene egli stesso il Dio della pace in- 
contro a noi sotto la figura di agnello 
immacolato, e s’offre pronto a lavare 
nel sangue suo tutte le nostre passate 
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iniquità ; che il mondo non ha cuore 
e non ha sentimenti per gli oggetti più 
_ dolci e più teneri della fede . 11 grano 
degli eletti , il pane degli angeli ,'quel 
convito reale, nel quale si partecipa 
delle delizie del cielo, quel banchetto 
ineffabile , che cangia gli uomini in Dei , 
non lo alletta punto, no ’l muove} e 
Gesù Cristo nell’ Eucaristia, il capo 
d’ opera dell’ amore divino , il mira- 
colo della sua tenerezza per l’uomo, 
(oh cosa orrenda ma vera!) è tutta- 
via il rifiuto del mondo . 

CAPITOLO XIII. 


della, maldicenza e 


DELLA CALUNNIA 


i. E cosa rara e diffìcile, che chi 
molto parla non commetta ben molti 


mancamenti. E’ verità presso che dimo- 
strata, che il soggetto delle ordinarie 
conversazioni non è innocente. In fatti 


se vuoisi parlare di cose indifferenti , 
non udite voi subito quelle trite do- 
glianze : oh noja insopportabile ! oh 
insipidezza ! io mi sento morire . Se 
la materia della conversazione è utile e 
soda , bisogna dire che parlisi di mora- 
le. Ma la morale può ella andare a ver- 
so degli spiriti vani e leggieri, di cui 
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sono per lo più composte le adunan- 
ze mondane? Égli è dunque mestieri che 
s’introduca un ragionare più libero e 
più vivace, come a dire, che si censu- 
rino gli assenti , che si racconti quan- 
to è avvenuto nelle case privale, che 
si disputi su d’ogni cosa, che si par- 
li il linguaggio della politica, lo che si 
riduce a mormorar ben sovente dei Prin- 
pi e del loro modo di governare. Bre- 
vemente : si ama di ridere e di scherza- 
re ; e ora si spacciano massime epicu- 
ree, le quali hanno pur troppo ne’ cir- 
coli buon incontro 5 ora si mette in fa- 
vola la pietà e lo zelo , che si carat- 
terizzano coi vocaboli ingiuriosi di bac- 
chettoneria, di fanatismo, di supersti- 
zione; ora si perora e si sentenzia in 
favore del lusso, del teatro, de’solaz- 
zi del mondo, e di tutto ciò che lu- 
singa i sensi e la vanita , che acceca , 
che ubbriaca, che appassiona, e che 
necessariamente allontana da Dio, dal- 
la santa sua legge, e dal conseguimen- 
to dell’ eterna salute . 

II. Servire a Dio è veramente regna- 
re . Se coloro, i quali prendono di mi- 
ra co’ loro sarcasmi le persone divote, 
o si vantano di non esser del loro nu- 
mero (e chi è tra’ mondani che non sia 
accecato a tal segno ?) conoscessero 
meglio Iddio , che vuol essere con fer- 
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vore adorato , potrebbero essi mai bur- 
larsi di quelli , che Si consacrano di 
vero cuore al suo servizio , e che si 
studiano di procedere coll’ Essere Su- 
premo, come usano di procedere e i 
fedeli cortigiani col loro principe , e 
gli amorosi figliuoli col padre loro? Le 
persone divote, voi dite, hanno anch’ 
elleno i lor difetti. Verissimo: e poco 
manca che io non v’interroghi : a qual 
fine Iddio prolungherebbe il loro esilio 
su questa terra, se ne andassero af- 
fatto esenti? Ma può darsi incongruen- 
za maggior di quella, dell’ accagiona- 
re la divozione delle debolezze e del- 
la fragilità inseparabili dall’umana na- 
tura? E non è questo lo stesso che ac- 
cusare la luce come produttrice delle 
tenebre , e la virtù siccome madre dei 
vizj ? Non è questo un oltraggiare il 
dono di Dio, solo autore della divo- 
zione e delia pietà? Il bene potrà mai 
essere la sorgente del male? Ah! che 
troppo è vero ciò, che ben disse S. Pao- 
lo , quando pronunziò che 1’ uomo a- 
nimalcsco e sensuale non comprende 
un jota delle cose , che riguardano lo 
spirito del Signore. 

III. Che. importa al fratei vostro, 
contro cui aguzzate la maledica lin- 
gua , il sapere se da indiscrezione o 
da malizia siete mosso a ferirlo . Un 
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dardo scoccato a caso e imprudente- 
mente fa egli forse una piaga men pe- 
ricolosa e profonda di ciò, che faccia 
un dardo tirato con intenzione di of- 
fendere? Il colpo mortale, che voi sca- 
gliate contro il vostro fratello , potrà 
mai dirsi leggero , perchè la vostra im- 
prudenza e leggerezza vi ha indotto a 
lanciarlo ? D’ altra parte non è egli ua 
delitto la vostra stessa indiscretezza , 
per riguardo alla riputazione de’ vostri 
fratelli ? Qual altra cosa può esservi, 
che più esigga circospezione e pruden- 
za PI doveri tutti del cristianesimo non 
si riducono essi all’ osservanza del pre- 
cetto della carità, non si contengono 
anzi nel precetto medesimo ? Non co- 
stituisce ella la carità ( per così spie- 
garmi) tutta la religione? Ma chi non 
è capace di riflessione sopra un arti- 
colo cotanto essenziale, come riguar- 
derà tutto il resto ? Ah ! qui è dove 
bisogna assiduamente vegliare , e inten- 
do dire alla custodia più esatta della 
troppo scorrevole lingua , a costo di 
pesare ogni sillaba , di legare ogni pa- 
rola nel proprio cuore , come dice il . 
Savio , e di lasciarla maturare nella 
propria bocca. Forsechè non sapete voi 
custodire la vostra lingua con eguale 
circospezione per riguardo al vostro 
onore e al vostro buon nome ? * 
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IV. Voglio credere die i difetti , die 
palesate del fi'atel vostro, sicno piccoli 
difetti e leggieri . Ma perciò appunto 
che sono essi piccoli e leggieri , non 
siete voi maggiormente ingiusto nel 
pubblicarli ? Per ciò appunto , che il 
iratei vostro ben si merita che gli sia- 
te cortese del vostro compatimento , 
non bisogna supporre in voi (che lo 
condannale ) una malignila di attenzio- 
ne, alla quale non isfugge alcuu neo, 
una durezza di cuore che non sa per- 
donar cosa alcuna ? Se i mancamenti 
del vostro prossimo fossero gravi ed 
essenziali , 1’ onesta e la religione vi 
comanderebbero di lacere . E perchè i 
suoi mancamenti sono men rimarchevo- 
li , voi lo troverete più degno del vo- 
stro biasimo e della vostra censura ? 
E perchè la sua condotta dovrebbe ren- 
derlo più rispettabile, voi vi crederete 
in diritto di morderlo e di screditarlo ? 

V. Ma quando ancora i mancamenti 
del Tralci vostro fossero certi e palesi 
al pubblico, chi vi assicura che la ver- 
gogna die indi probabilmente ne ha 
avuto, non lo abbia richiamato a sè 
stesso , c che con sincero pentimento e 
con amare lagrime cancellati non gli 
abbia ed espiati d’ innanzi a Dio? Non 
ha bisogno la grazia di lunghi anni per 
trionfare di un cuor rivoltoso ; che au- 

4 ** 
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li una scandalosa caduta è ben sovente 
il momento di misericordia , che deci- 
de della conversione e del ravvedimen- 
to del -peccatore . Ora se il fratei vo- 
stro ha detestato il suo fallo, non sie- 
te voi e ingiusto e crudele ucl richia- 
marlo alla memoria di chi vi ascolta , 
e nell’ aggravarlo di quella colpa, che 
Iddio medesimo gli ha perdonata ed ha 
posto in eterna dimenticanza ? Ricor- 
divi della celebre peccatrice dell’ evan- 
gelio. Le sue dissolutezze erano a tut- 
ti notissime : nondimeno, mentre il Fa» 
riseo le andava a lei rinfacciando , el- 
la ne aveva di già ottenuto , mercè il 
suo amore, il perdono a’ piedi di Ge- 
sù Cristo . 

VI. Perchè mai , o mio Dio, avete 
voi dato agli uomini l’uso della paro- 
la ? Perchè uniti fra essi , mediante un 
cosi dolce vincolo della società, potes- 
sero in certa maniera prestare la loro 
voce a tutta la natura, affine di cele- 
brare unitamente le lodi di quello, che 
gli ha arricchiti de’ suoi doni con tan- 
ta magnificenza . Voi volevate , o Si- 
gnore , nel dare ad essi un mezzo si 
agevole di comunicarsi a vicenda i pen- 
sier loro , eh’ eglino potessero scam- 
bievolmente incoraggiarsi a battere la 
strada faticosa della salute , e gli uni 
gli altri ajiitarsi a sostenere i travagli, 
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a’ quali gli ha sottoposti il peccato. 
Nientedimeno questo stromento di pa- 
ce , la parola dell’ uomo , quest’ anello 
de* cuori , quest’organo dell’amore, de-, 
genera in istromento di morte, diviene 
* una spada tagliente e infocata , che 
squarcia 1’ anima e consuma l’onore dei 
nostri amici e fratelli . Che hanuo per 
oggetto i trattenimenti e i parlari del- 
la maggior parte degli uomini? Sopra 
di che s’ intessono le ordinarie conver- 
sazioni de’ cristiani ? Ohimè, che le più 
innocenti son quelle, nelle quali non 
trattasi che di cose frivole e vane , e 
nelle quali voi siete, o mio Dio, in- 
teramente dimenticato 1 

VII. Non ista a me il guarire e il 
togliere la fiacchezza degli uomini, o 
il correggere la sensibilità del loro spi- 
rito e la bizzarrìa de’ loro capricci . 
Ma è bensì in poter mio , anzi h un 
dovere per me, il compatirli e il sop- 
portarli da buon cristiano; e poiché 
gli uomini sono tanto sensibili a un 
motto , a una beffa*, che per essa bene 
spesso si offende la carità ; un motto , 
una beffa vuol essere per me conside- 
rata siccome cosa non indifferente o di 
picciol rilievo. In ogni tempo sono sta- 
ti gli uomini deboli e delicati . Ecco 
ciò che io debbo supporre , e stabili- 
re per base di tutti i miei doveri in 
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materia di carila; imperciocché Se per 
avere la carila io aspettassi che gli uo- 
mini divenissero. perfetti e impeccabili,* 
egli è certo eh’ io rinunzierei per sem-> 
pre a questa virtù, perché gli uomini; 
saranno sempre difettosi e imperfetti - 
Iddio mi comanda di amarli quali es- 
si sono, deboli e sottoposti a fallire: 


ma non obbedisco io già, se non ho 
per ogni loro interesse i maggiori ri- 
guardi, e se non sono delicato e guar- 
dingo nelle più piccole cose , in cui 
sono usi pur troppo, comeché senza 
ragione , di offendersi - La é cosa evi- 
dentemente più facile il compatire le 
altrui mancanze, che il riuscire a ri- 
formare le altrui idee; e sara più utile 
cosa per me l’ essere a riguardo dei 
miei fratelli umile paziente e mansue- 
to , che l’ ostinarmi a volerli rendere 


ragionevoli. Dirò di più: se v’ha ma- 
niera per richiamarli a sé^tessi, e per 
correggerli de’ falli loro , tal é appunto 
l’esempio d’una virtù amabile, tolleran- 
te e soave . Non si può a lungo re- 
sistere alla dolcezza e alla grazia de’ 
suoi bei modi , come per contrario si 
dileggia la critica, si rintuzza coll’ 
impazienza Io sdegno, si abbonisce la 
maldicenza la più sottile e ingegnosa. 

Vili. Non giudicate , e non sarete 
giudicati ; non condannate e non sa 
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réte condannati.' E’ egli vero, o Sin 
gnore, domanda San Bernardo , che que- 
sto solo basti per sottrarci al vostro^ 
spaventevole, al vostro iuflessibil giu- 
dizio? O piuttosto è egli vero che que- 
sto solo basti per comparire con fidu- 
cia innanzi al vostro adorabile tribuna- 
le? Come dunque? Quel giudizio, che 
fa gelare i Santi, e la sola meditazione 
del quale ha cagionato le più mortali 
agitazioni agli Barioni e ai Girolami , 
quel giudizio , nel quale tutte le nostre 
operazioni debbono esser pesate sulle 
bilance rigorose del Santuario , non a- 
vrà per noi niente di terribile, e non 
dipenderà , se non da noi e dall’ osser- 
vanza della santa legge che ci vieta 
ogni parola ed ogni giudizio ingiurio- 
so all’onore de’ nostri fratelli , il non 
temer più i decreti formidabili della 
vostra giustizia? Dopo tutto ciò, ci 
dorremo noi della severità del nostro 
Dio ? E quando abbiamo Gesù Cristo 
medesimo a mallevadore della promes- 
sa che ce ne fa, saremo noi cosi paz- 
zi e cosi nemici di noi medesimi per 
perderne il frutto, miseramente ! 

IX. Sono i giusti su questa terra sic- 
come arche àante, nelle quali abita il 
Signore , e delle quali e prende a cuor 
la difesa , e vendica con rigore il di- 
sprezzo e gli oltraggi . Possono essi in- 
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ciampare talor per istrada, come fa 
veduta vacillare talvolta l’arca stessa 
d’Israele portata ìq trionfo per mezzo 
a Gerusalemme ; conciossiacosaché an- 
che la più rara e la più luminosa virtù 
ha le sue mende , e soffre a tempo a 
tempo le sue eclissi, uè v’ha virtù su 
questa terra così soda c costante che 
non soggiaccia a qualche imperfezione: 
ma il Signore si offende e grandemente 
si sdegna, ogniqualvolta uomini teme- 
rai] e più colpevoli di Oza, il quale 
si avvisò di sostener 1’ arca santa e 


funne punito all’istante, si fanno leci- 
to di censurare e di biasimare i lor man- 


camenti . Piglia egli sopra di se le in- 
giurie tutte, colle quali veugono diso- 
norati i suoi servi , e non può soffrire 
.chela virtù, la quale ha riscosso in o- 
gni tempo le ammirazioni per fin de* 
popoli più selvaggi e degli stessi tiran- 
ni , divenga l’oggetto della critica e 
delle beffe fra i cristiani. 


Ricordivi di quello stuolo di fanciulli, 
che furono divorati dalle fiere per aver 
derisa la calvezza del buon Eliseo , ciò 
che poteva interpretarsi a mattezza pue- 
rile . Ricordivi di quell’ officiale dell* 
empio Ocozia , repentinamente e pro- 
digiosamente incenerito per aver appel- 
lato per ischerno Elia l’uomo di Dio, 
ed era alla fine colui un cortigiano me- 
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no avvezzo a rispettar la virtù crun 
uomo in apparenza rozzo e odioso al 
suo Principe. Ricordivi di Micol col- 
pita di sterilita per avere troppo aspra- 
mente censurati i trasporti di santa al- 
legrezza e di pietà del marito innanzi 
all’ arca, la qual cosa poi non era più 
che un femminile capriccio - Della qua- 
le severità ben da ragione la scrittura, 
dove dice che chi tocca i servi del Si- 
gnore, lui tocca nella pupilla degli oc- 
chi . Quindi è che Dio maledice invi- 
sibilmente gli schernitori ardimentosi 
della pietà; e se non li coglie con mor- 
te subitanea, come già un tempo, li 
segna in fronte fino da questa vita eoa 
un carattere di riprovazione, e nega 
loro il dono prezioso di quella santità, 
che hanno dilegiata in altrui . Ma ohi- 
mè, che ben può dirsi aver nel mondo 
la virtù più assai censori che il vizio 
stesso non ha ! 

X. I tiranni non beffavano in altra 
guisa i cristiani , che col rinfacciar lo- 
ro le pretese superstizioni di lor reli- 
gione. Ridevansi del culto e degli o- 
maggi , eh’ essi pubblicamente rende- 
vano a Gesù Cristo , e della preferen- 
za che davano a un Crocefisso , a fron- 
te d* un Giove ed altri tali iddii dell* 
impero , de’quali e la pompa magnifica 
dei delubri e 1* antichità delle leggi e 
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la maestà dei Cesari rendevano rispet- 
tabile il culto . Ciò però non ostante 
encomiavano ben sovente cd in pubbli- 
co T integrità dei loro costumi , ammi- 
ravano la modestia , , la frugalil'a , la pa- 
zienza, la carità loro , la loro vita inno- 
cente c mortificata, il loro allontana- 
mento dai circhi , dagli anfiteatri, dai 
clamorosi spettacoli. E i cristiani d’og- 
g i di saranuo sfrontati a segno di tacciare 
di melensaggine o di debolezza coloro , 
i' quali vivono lontani da’ pubblici di- 
vertimenti , amano la ritiratezza, prati- 
cano la mortificazione , e sono applicati 
all’esercizio della preghiera? E giun- 
geranno perfino a trovar degni delle 
lor beffe i fedeli, perciocché sono ti- 
mili', semplici , casti e ritenuti ? O 
tempi ! o costumi ! Chi detto avrebbe 
mai , che anche tra uomini cristiani la 
follia, o a meglio dir l’empietà , fosse 
per arrivare a tale di schernire e de- 
ridere quella virtù , che fu già un tem- 
po il soggetto delle lodi e dell’ ammi- 
razione dei tiranni e degli infedeli? 

XI- Uscite una volta d’inganno, o 
petulanti motteggiatori della, pietà , e 
credete che quelle dicerie , nelle quali 
sì facilmente trascorrete contro la di- 
vozione de’ buoni servi di Dio , i quali 
co’ fervidi loro omaggi si studiano di 
riparare in qualche maniera gli oltrag- 
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gi che fate a Dio co’ vòstri peccati t 
quelle derisioni del loro zelo e de’santi 
loro trasporti per Dio , quei frizzi acu- 
ti che dirigete alle loro persone, e che 
poi ricadono su la loro- virili^ e for^ 
mano realmente una tentazione assai, pe- 
ricolosa all’ uora penitente e mo.rtjfìca- 
to, quel linguaggio satirico e quasi non 
dissi bestemmiatore, che volge in ri- 
dicolo la sincerità della lor coinpunzio^ 
ne, la è poi, credete, la è a giudìzio 
de’Santi un’aperta e dichiarala perse-, 
enzione alla verità . Voi perseguitate 
ne’ cristiani , dice Sant' Agostino , ciò 
che i tiranni stessi non hanno persegui- 
tato. Finalmente costoro lor non tol- 
sero niente più che la vita , mentre voi 
volete loro rapire l’ innocenza e la vir- 
tù : eglino hanno preso di mira i loi* 
corpi , voi mirate a perderne anche le 
anime . , ;• 

XII- Con qual coraggio potrei io mai 
frammischiarmi alle ree adunanze del 
mondo , e con qual piacere potrei. Jvi 
trarr# le ore ? Quivi la riputazione dei 
miei fratelli è crudelmente straziala , 
e fin la più bella , la più specchiata 
virtù soggiace ai colpi più sanguinosi 
dell’ atroce censura e della nera mali- 
gnita ; Sono esse barbare; adunanze ^ 
ove le ferite che fatinosi colla lingua 
alla immacolata innocenza , riescono un 
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soggetto gradevole di passatempo e di 

solazzo, e ben ci richiamano alia me- 
moria gli orrori del paganesimo e gli 
infami teatri , intorno a’ quali sedeva- 
no avidi di sangue gli spettatori per 
veder 1’ uccisione e la strage dei loro 
eguali . Qual piacere inumano per uo- 
mini cristiani f E vaglia il vero non 
vien meno in essi la rabbia di morde- 
re e di maledire, finche il sangue non 
veggano de’ lor fratelli , che è quanto 
dire , finché non ne abbiano malmena- 
to il nome , e conculcata l’ estimazio- 
ne y ed è riputato l’eroe di cotali croc- 
clij d’iniquità quell’ uom più crudele f 
die il coltello sa immergere più pro- 
fondamente e con più destrezza nell’aU 
trui petto . Ma questi uomini sangui- 
narj non otterranno altra grazia presso 
le persone da senno , in fuor di quella 
del cancellare , che queste faranno dal-* 
la lor memoria le orrende immagini , 
di cui l’hanno eglino macchiata. 

Sili. L’uomo colpevole si studia di 
screditar la virtù, a fine di scusare i 
suoi vizj. E’ la virtù sempre incomoda 
alle passioni, e perciò l’ uom vizioso 
cerca di persuadersi eli’ essa ò funesta 
al ben degli stati , nella lusinga che op- 
ponendo a quella il pubblico interes- 
se , possa nascondere perfino a sò stes- 
so l’interesse personale, che solo e u- 
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nicamente in noi opponcsi alla vir 
Ma il timor del siguore , e non altro t 
è la fonte della vera sapienza ; e ciò 
che riordina l'uomo, può solo mettere 
il buon ordiue negli siali . La vera pie- 
tà è la base della pubblica felicità , è 
il vincolo il più forte e il più dolce del- 
la società. Ciò che turba la comune ar- 
monia, è un eccesso dell' uomo, non & 
un zelo della virtù. 

XIV. Ma v’ ha chi dice : se io mor- 
moro , non è nè invidia nè odio che mi 
muove a parlare. Ma che importa a me 
del motivo , se la vostra mormorazio- 
ne mi toglie l’onore ? Io non ho par- 
lato che con un uomo saggio e pru- 
dente : ohimè ! cosi dunque ho perdu- 
to la stima d’ un personaggio più ri- 
spettabile. Non ho poi assicurata affatto 
la cosa: ma la propensione , che geoe- 
Talmente si ha , a creder male degli al- 
tri , farà si che si tenga per indubi- 
tata . Ma io non ho nominata la per- 
sona : e ciò sarà stata l'occasione di 
cento giudizj teraeravj a danno di pa- 
recchi innocenti . Non ho detto uient* 
altro se non che il reo era un sacerdo- 
te , un claustrale : dunque la vostra 
maldicenza ferisce il clero e gli ordini 
regolari. Trattasi di un delitto che può 
dirsi ornai pubblico : sia la cosa così ; 
ma lo scandalo non era giunto ai mio 



Q3 ! 

orecchio , nè forse si è divulgato intor- 
no cosi, se non per una indiscretezza so- 
migliante alla vostra . Ma questa cosa, 
mi soggiungete , la sapevate anche voi: 
forse che si; ma perchè richiamarmela 
alla memoria ? Se è cosa lodevole e me- 
ritoria il ricordare a coloro , con cui 
si conversa , ciò che può edificarli , cre- 
dete voi che sia cosa iudiflercnte o di 


poco momento il lammentare gli ogget- 
ti che li scandalizzano ? Finalmente se 
ho avuta la disgrazia di danneggiar col- 
la lingua per leggerezza qualcheduno, 
non è il male irrimediabile; posso an- 
cor riparare la mia ingiustizia col ri- 
trattarmi , 0 col dire ogni bene dell’of- 
feso fratello : no ’1 nego io già ; niente 


però dimeno rimansi d’ ordinario scol- 
pita negli animi quella prima impres- 
sione-, che non si arriva a cancellare 
perfettamente giammai*- Quindi è che 
nel mondo fassi una gran distinzione 
tra colui , del quale fu sempre rispet- 
tata la fama , e quello , di cui benché 
falsamente fu detto male : la virtù, o 


veramente l’ innocenza del secondo più 
non risplende con tutto il suo lume, e 
ben può paragonarsi ad un drappo , che 
insozzato si lava, e a cui può render- 


si la primiera bianchezza ; ma il lus 
che prima aveva, non mai. 

XV. E’ ingiustizia grandissima 1’ 
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tribuire alla virtù ciò , che avviene uni- 
camente per colpa di coloro che la pro- 
fessano . E' presunzione stoltissima vo- 
lere che un uomo , il quale a Dio si 
consacra , trovisi da bel principio sce- 
vro di difetti . Le mende e le debolez- 
ze , che tuttavia rimangono alle per- 
sone dabbene , non tolgono il loro a - 
vanzamento nella virtù, e non Spengo- 
no in esse il desiderio efficace della lor 
perfezione. Hanno elleno ottime qua- 
lità, che compensano abbondevolmente 
qualche difetto il più delle volte di 
poca conseguenza . Che se sono imper- 
fette, giova il riflettere che quelli ', che 
le riprendono, sono d’ordinario vizio- 
si. Questa differenza bastar dovrebbe, 
perchè i buoni fossero risparmiati. 

XVI. II mezzo più santo e più effi- 
cace per confondere il maldicente, si è 
1’ esempio istruttivo della pazienza , 
della mansuetudine, della beneficenza. 
Adoperarsi per far tacere chi parla, è 
imiti I fatica ; conciossiachè chi ha per 
abito di mormorare , cerca non di farsi 
far ragione per ciò che dice , ma di 
aver sempre che dire ; nè mai ha mag- 
gior prurito di parlare , che quando se 
gli scoprono più motivi di tacere . Di r 
fatti se prima colui non mormorava che 
delle vostre azioni , da poi prenderà di 
mira le vostre ragioni , indi passera a 
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giudicare delle vostre intenzioni , è tut- 
to quello che aggiugnerete in vostra 
difesa , diverrà un soggetto nuovo per 
lui di critica e di condanua . Il silen- 
zio , la perseveranza nel bene, la ca- 
rità, la magnanimità , una santa e pru- 
dente dissimulazione sono le armi più 
sicure contro la maldicenza . Perchè 

f )oi finalmente o ella ha origine da ma- 
izia, ed è abbastanza punita dal dis- 
piacere e dalia rabbia di non potersi 
sfogare contro mi nemico che non si 
risente $ o ella provimi da ignoranza o 
da mala consuetudine, ed è nobilmen- 
te vendicata e confusa cou un virtuoso 
silenzio . 

XVII. Abbiate dispiacere di notare 
i difetti del vostro fratello , avversione 
a parlarne , abborrimenlo a farne sog- 
getto di scherzo e di conversazione . 
Aspirate alla perfezione e alla sorte di 
Sant’Effrcm, il quale sull’ ore estre- 
me ringraziò Dio , perciocché nel cor- 
so di sessantanni , quanti ne avea vis- 
suto su questa terra , non si ricordava 
di aver proferito giammai parola, che 
tornata fosse a danno o a disgusto di 
persona viva . 
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CAPITOLO XIV. 

DEI DESIDERI , DELLE PASSIONI , 

E DE’ PIACERI DELLA VITA. 

I. Se ogni cosa dee finire con noi y 
se 1’ uomo non ha a sperar niente do- 
po il corso di questa vita mortale, se 
questa terra è la nostra patria , la no- 
stra origine, e la sola felicità che noi 
possiamo prometterci, perchè non sia- 
mo noi nel soggiorno di questa terra 
felici ? Se noi non veniamo al mondo 
che per godere dei diletti dei sensi , 
perchè , vi domando attonito , perchè 
mai non ci danno questi un pieno con- 
tentamento , anzi perchè ci lasciano mai 
sempre in cuore e noja e amarezza e 
rimorso e malinconia ? Se 1’ uomo è in 
parità di condizione coi bruti , perchè 
non mena i suoi giorni al par di loro 
senza inquietudine , senza atfanni , sen- 
za tristezza nel godimento dei sensuali 
piaceri ? Se l’ uomo non ha a sperare 
altra felicità in fuor solamente che la 
temporale e caduca felicità di quaggiù, 
perchè non la trova egli mai , quan- 
tunque si affanni a cercarla dì e notte 
per ogni dove ? Per qual ragione le 
ricchezze lo agitano, gli onori gli pe- 
sano , i piaceri lo stancano , le scienze 
lo turbano , e anzi che soddisfarlo , ir- 
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ritano la sua curiosità ? Pet qual ra- 
gione i beni tutti di questa terra non 
possono appagar le sue brame , e tutta 
riempiere la capacita del suo cuore ? 
Ogni altro Essere pago del suo destino 
mostra di esser felice in quella situai 
ziane, nella quale lo ha collocato l’Àu- 
tor sapientissimo della uatura . Tutto 
cammina a dovere , tutto è a suo luo- 
go nel gran teatro dell’ universo . So- 
lamente l’uomo turbato , inquieto , scon- 
tento', e sempre combattuto da’ suoi de- 
sideri geme e sospira , e trova il suo 
tormento nelle proprie speranze , e di- 
viene infelice nel seno stesso del godi- 
mento e in mezzo a’ suoi pretesi pia- 
ceri. O uomo ! o uomo ! Comprendi una 
volta e confessa , che questa terra è ter- 
ra di esilio ; che questa vita è il cam- 
mino, per cui devi salire alla tua patria 
celeste; che il tuo cuore è . più grande 
di tutto l’universo , e che tutto ciò che 
non ò Dio, è un niente per te. 

II. Il piacere splende e scintilla , ma 
passa siccome il lampo ; e come il lam- 
po h annunziatole del fulmine , cosi il 
piacere prenuncia gli eterni fulmini, che 
seco trae per castigare i colpevoli . Il 

I iiacere rassomiglia alla lucciola , la qua- 
e fra le tenebre h risplendente , e a 
giorno chiaro osservata • ò un insetto 
schifoso. L’uomo saggio pesa ogni co- 
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..sa, ogni cosa calcola e apprezza secon- 
do il giusto cd intrinseco suo valore. 
A imitazione di lui pesate , calcolate , 
, apprezzate le, cose per quel che sono. 
. Se la vita tutta dell'uomo non è clic un 


, rapido istante , che sono essi mai i pia- 
ceri , che tratto tratto la infiorano ? E 
, se i piaceri bilanciarsi vogliono collo 
. pene , coi cruccj , con i rimorsi che li 
amareggiano , a che mai si riducono, 
-ditelo per fede vostra? Via su, esami- 
nateli , contemplateli col microscopio 
.della passione, e mi dite se non son 
essi a guisa di atomi pressoché imper- 
cettibili? E vorrete voi disgraziato sa- 
crificare a questi una felicita infinita- 
mente grande ? 0 scambio orribile! o 
^pestissima cecità ! 


III. Le acque fecciose e corrotte del 
secolo, non clic spegnere, irritano la se- 
te di chi le bee . Più s’ immerge l’up- 
mo nel lezzo del peccato , più inquieti 
sorgono a straziargli il cuore i pravi 
desiderj e gli immondi appetiti. Il go- 
dimento de’ piaceri altro non fa , che 
ammollir l’anima, corromperla, e ren- 
derla insaziabile. Quanto più il cuor 
dell’ uomo si abbandona alla liberta , 
tanto più ne diventa fanatico ed ubbria- 
co . La è meno diffidi cosa il mantene- 


re il cuore in uno stato di fervore e di 


penitenza che il richiamarlo o il rat- 
T. IL 5 
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tenerlo], dopo averlo lasciato trascor- 
rere sul peudio del piacere e della ri- 
lassatezza . 

IV. Non v’ha cosa più pericolosa , 
quanto il desiderio di piacere ad altri . 
L' amor proprio ne rimane incantato , 
e quindi il cuore avvelenalo tosto e 
corrotto . Sulle prime tutto è scherzo e 
lusinga ; ma a poco a poco entra la dis- 
sipazione ; la dissipazione genera la no- 
ja delle cose di Dio ; da questa ne vie- 
ne la dimenticanza de’ buoni proponi- 
menti, l’ommissione de’ proprj doveri, 
il pazzo amore di se stesso e del mon- 
do, vale a dire, del 'piacere c della 
vanita . Allora trovasi 1’ anima in una 
distanza infinita da Dio,' e le vien me- 
no il coraggio di rialzarsi e di farfc'ri* 
torno a lui . 

V. I piaceri per quanto sieno suscet- 
tibili di modificazioni , sono tra lor so- 
miglianti . Per quanti ne abbiate godu- 
ti, niun di essi ha potuto mai render- 
vi pienamente contento, e voi dovete 
esser certo , che di quanti siate mai per 
gustarne , noti ne troverete pur uno 
che vi renda giammai felice. Potranno 
essi sospendere per brevi istanti , po- 
tranno ingannare la tristezza e la noja 
secreta del vostro cuore, ma non sa- 
pranno guarirla mai . Stuzzicheranno 
le vostre brame, non le soddisferanno . 
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-Conghìetturate (e vi sarà facil cosa) 
da quanto avete sperimentato fiuora la 
felicità, che voi potete promettervi per 
lo avvenire . Forse avete sperato di vi- 
ver contento col darvi al bel tempo e 
col dimenticarvi del vostro Dio : ma 
<via, ditemi, otteneste voi mai quella 
pace e quella contentezza verace, della 
quale andavate in traccia? Voi avete 
cercato di dare alle vostre passioni il 
più libero sfogo: ma non è egli vero, 
che a misura de’ vostri traviamenti creb- 
bero nel vostro cuore le agitazioni e 
i rimorsi ? E che altro avete voi fatto 
col darvi in preda ogni giorno a nuove 
passioni , fuorché intrecciare ogni gior- 
no sempre nuove catene che vi oppri- 
mono , e prepararvi nuove peue e tra- 
vaglj che vi straziano l’anima? Deh! 
vi tragga una volta d’errore la fune- 
sta sperienza delle cose passate; se non 
la bellezza e il desiderio della virtù, 
▼i riconduca per lo meno a Dio 1* a- 
marezza e il disgusto delle iniquità . 

VI. In quella guisa , che la stolida 
farfalla al vedere lo splendor della Gam- 
ma, le va rotando pazzamente all’in- 
torno , curiosa di provare s’ ella è si 
dolce , quanto le sembra vaga e riden- 
te, e stimolata ardentemente da qua* 
sta brama tanto le se aggira d’intorno,, 
che piu non ha tregua, Gnché non si 
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guitta ad ardere in mezzo a quella ; co- 
si l’uomo incauto fin dagli anni più 
verdi della sita giovinezza si lascia tal- 
mente 'preoccupare dal Ib. - ingannatrice 
opinion del piacere , che dopo averlo 
col pensier vagheggiato , delibera final- 
mente di grttarsegli in braccio , e si 
perde. E non è egli in ciò più stupido 
delle farfalle? Cotesti insetti ignoranti 
hanno qualche ragione di credere che 
;il fuoco sia delizioso , poi eh’ è si bello; 
mentre 1’ nomo ben conoscendo la brut- 
tezza e la disonesta di quanto ricerca , 
non lascia di stimarne la vergognosa e 
brutale dilettazzione . 

VII. Egli è nell’ ordine delle cose da 
Dio stabilite , e il mondo stesso come- 
chè pervertito nelle sue massime è obbli- 
gato di convenirne, che non può l’uo- 
mo arrivare alla gloria per il camraiu del 
piacere , e che bisogna onninamente ri- 
nunziare al piacere , quando s’ ha in 
animo di acquistarsela gloria verace , 
perciocché il piacere non ha inai innan- 
zi a sé una meta nobile e grande- E in 
vero non émai avvenuto , che una vita 
leziosa e molle e (come dicesi) di pia- 
cere abbia prodotto una vera virtù , o 
inspirato abbia magnanimi sentimenti , 
o fatto abbia l’uomo maggior di sé. Sia 
per 1’ indole delle cose , sia per un 
effetto dell’ originale prevaricamento , 

I f v, . ' 
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il piacere eia gloria sono nel corso di' 
questa vita incompatibili ; e se v’ ha al- 
cuuo, il qual s'avvisi di conciliar l’uno 
e r altra insieme , va grossolanamente 
ingannato. Brevemente : ovunque regna 
T amor del piacere , il desiderio della 
gloria rimane spanto ; e ovunque anni- 
da sincera brama di gloria , forza è che 
il piacere rimanga sacrificato. Cosi pen- 
sarono gli uomini saggi di tutti i tempi, 
cosi opinarono e scrissero insino i filosofi 
del paganesimo. Ma se questo è vero e 
riguardo alla gloria in generale , e ri- 
guardo eziandio a quella gloria profana, 
che è lo scopo dell' umana ambizione; 
qual giudizio dobbiam noi portare di 
quella .gloria celeste , per la quale fum- 
mo da Dio creati , e sulla quale perduti: 
abbiamo col far getto della grazia dell* > 
innocenza i nostri diritti, se non gli . • 
riacqttisliamo mercè le opere della peni- 
tenza ; di quella gloria , alla quale non 
possiamo aspirare che per la croce di 
Gesù Cristo , e cui ci è disdetto sperare, 
se non siamo innestali (come dice San 
Paolo) con Gesù Cristo sofferente e 
•moribondo? 

Vili. Il comun tentatore non ignora 
che 1’ arte, per sedur gli uomini non ista 
nel soddisfare le loro brame , ma sì nel, 
solleticarle , e nel risvegliar desiderj: 
ognor nuovi ne\cuori loro. Il perchè 
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procura egli <T ingrandirci all’ occhio 
mai sempre lo spettacolo del mondo , e 
quegli oggetti, che sono più acconci a 
irritare le nostre passioni. Così abba- 
gliati dalla seduttrice prospettiva dei 
beni di questo mondo , noi ne cerchiamo 
avidamente il 'possesso s ma gustati gli 
abbiamo appena , che cessa ì’ incanto , 
cangia di aspetto la cosa, c nulla tro- 
viamo di ciò che T ingannata immagi- 
nazione ci aveva poco innanzi promes- 
so . Di tutte le grandezze e prosperità 
più brillanti che l’uomo ha in vista 
quaggiù , non v’ ha che il desiderio e 
la speranza , che Io lusinghi, o a me- 
glio dir lo ubbriachi . Lo sperare è 
sempre all’uom dolce cosa, anzi è l’u- 
nico piacere che Dossa promettersi uel 
còrso brevissimo eli questa vita. Appa- 
gate che sicno le vostre brame , e su- 

S erati gli ostacoli che al compimento 
i quelle si frapponevano , o voi siete 
infelice e scontento , o nuove brame e 
nuove speranze vi nàscono tantosto in 
cuore ad allettarvi e sedurvi . Convinti 
mai sempre della vanita dei beni di 
questo mondo per ciò che ne abbiamo 
goduto , viviamo continuamente ingan- 
nati nella speranza di quelli , che ci 
promettiam di godere per 1’ avvenire . 
Una sperienza sì universale e sì anti- 
ca , per poco che si riflettesse , bastar 
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dovrebbe a persuaderci, clie tutti i di- 
letti, e tutta la gloria e la felicita del- 
la terra possono inebbriare il cuor dell' 
uomo per pochi istanti , ma saziare no'l 
possono mai , perciocché è fatto uni- 
camente per Dio . 

IX. Voi ci avete creati per voi, o 
Signore, e il cuor nostro e agitato cd 
inquieto mai sempre, finché non ripo- 
sa in voi solo . Ah che un tal pensie- 
ro è dólcissimo, e apportatore d’ inef- 
fabil diletto alle anime buone ! Intendo 
dunque parlare de' cuori traviati e se- 
dotti , qualora dico che già da sei mila 
e più anni cerca l'uomo su la terra la 
propria felicita , né ancor gli é avve- 
nuto di ritrovarla. Salomone ha godu- 
to a dovizia di tutti i beni, di cui può 
uom vivente godqre quaggiù ; e Salo- 
• mone protesta in faccia a tutto l' uni- 
verso e a tulli i secoli avvenire , che 
in tutti i beni da lui goduti non ha 
trovato nient’ altro in fuori che vanita 
ed afflizione di spirito. Fate conto di 
si-autorevole sperienza, e finite una vol- 
ta dall'andare in cerca di cosi ingan- 
nevoli beni , e dal procurarvi per tal 
maniera un' irreparabil vergogna e un 
pentimento sempiterno . Le vostre bra- 
me, anziii bisogni vostri, # o fratei mio, 
sono infinitamente più grandi che voi 
non pensate ; in una parola , sono gran- 
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di siccome è grande Iddio . Quando roi\ 
aveste io poter vostro tulle le crea- 
ture dell’ universo, esse non varrebbe- - 
ro ad altro che a rendervi più disgra- 
ziato e più reo . 

X. Iddio non sarebbe Dio, se noi r 
potessimo trovare fuori di lui una vera 
felicita . Cotcsla riflessione, che è del ' 
padre Sant’ Agostino , c opporlurtissi-:; 
ma a inspirarci un alta idea di Dio*'- 
non meno che a darci un vero conosci-- 
mento di noi medesimi. Qual accecameli- • 
to dunque, qual frenesia non è quel-* 
la di, ostinarsi a cercare la propria fe- 
licita dove assolutamente non è? E in - ‘ 
verità, cercare la felicità nelle cose li- 
mitale e caduche egli è un presumere 
di trovar Dio nella creatura, e l’ infi- 
nito nel finito . 

XI. Osservate colà tra gli orrori di 
folta selva una truppa di masnadie- 
ri, i quali dopo avere fra loro diviso 

il bottino, si manifestano a gara man- 1 
giando di compagnia la lor feroce esul- - ’ 
fazione. L’allegrezza loro, anzi la si» 
curezza e tranquillità degli animi loro ' 
sembra (no ’l niego) perfetta ; il delirio ' 
del piacenti rende insensibili ai latra-' 
ti della coscienza. Ma chi non sa chef ' 
quello à il trionfo momentaneo del de- ’ 
litio ? Mentre i miserabili si abban- 
donano ciecamente all ! impeto : de’ lor ' 
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brutali appetiti , 'stanno in agguato i 
satelliti della giustizia per piombar lo- 
ro addosso , nè guari andrà die fiano 
colti c legati siccome buoi , e passeran- 
no per un terribile cangiamento di sce- 
na dalla gozzoviglia al carcere, e da 
questo alle forche*. Inunaggiue la più 
viva della felicita menzognera del pec- 
catore . 


XII. I beni e i mali di questa vita, 
per quanto sembrino tra loro opposti, si 
rassomigliano perfettamente in un pun- 
to ; e voglio dire , sono essi più grandi 
al nostro sguardo qualor li miriamo 
iii distanza , che realmente non sono 


qualor si mirano da vicino. L’ardore; 
del desiderio e il raggio della speran- 
za , onde rimangano cotesti beni inve- 
stili , fanno si che acquistino il prc- ; 
«io dell’ esteriore bella ; ma .il godi- 
mento e il possesso, che succede al de-, 
siderio c alla speranza , fa clic trovia- 
mo i beni stessi ridotti a ciò che sono 


per lor natura , cioè al nulla . Per c-, 
guale maniera l’esperienza, la quale 
ci libera dal timore , che suol essere 
peggior del male, procura all’ uomo, 
sofferente un sollievo grandissimo, ed , 
inaspettato . , - 

XIII. Dove è ita a finire quella tra- 
cotanza còsi naturale all’uomo, la qua-, 
le fin dal principio del mondo gli ha 
' 5 ** : 
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eccitato in cuore il desiderio superbo 
di esser simile al suo creatore!* Non 
vedete voi che le sordide vostre bra- 
me' sono altrettanti omaggi vituperosi 
e servili a quelle cose, alle quali ago- 
gnate, come se cose fossero di mag- 
gior pregio dell’ esser vostro ? Non a- 
vete voi mai riflettuto , che tanti idoli 
andate stoltamente incensando , quante 
sono le creature , di cui cercate su que- 
sta terra il possedimento ? Che direste 
di un uomo , il quale piegasse in atto 
di adorazione le ginocchia innanzi ai 
sorci o ai serpenti , quando voi ben sa- 
pete che a lui e destinato un trono di 
eterna gloria su in cielo ? Quanto a 
me non faccio le meraviglie ogni qual 
volta Iddio rigetta le vostre orazioni, 
le quali non hanno altro oggetto fuor- 
ché 1’ acquisto dei vilissimi beni di ques- 
ta terra. Oh il gran bel dono, che cer- 
cano da Dioi suoi figli adottivi ed ere- 
di del paradiso , quando gli addomanda- 
no un vano onore , o dell’ argento e 
dell’oro, che è quanto dire e fumo e 
fango! Su via, dilatate i cuor vostri, 
bramate cose grandi , eterne, infinite 
e chiedete poscia con confidenza ciò , 
che avete saputo desiderare, 

XIV. Dappoiché gli uomini non han- 
no potato sottrarsi alla miseria , alla 
ignoranza , alla morte , hanno creduto 
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di rendersi felici coll’ allontanare da co* 
se tali il pensiero. Ma la e questa una 
ben miserabile consolazione , mercecchè 
ella mira a guarire limale non già , ma 
sibbene a nasconderlo per breve tempo % 
e col nasconderlo impedisce all' uomo il 
pensare efficacemente a guarirlo. Impe- 
rocché la noja e la scontentezza , che in 
noi destano tali pensieri , potrebbe fa- 
cilmente procurarci il nostro maggior 
bene , coll’ indurci a cercare nella reli- 
gione e nelle sante sue pratiche il vero 
e I’ unico rimedio a lutti i nostri guai. 

XV. Che sono essi mai gli oggetti de' 
nostri' timori e delle nostre sperauze t 
finche viviamo coll’ alletto attaccati a 
questa misera terra? Io raffiguro l’a- 
nima immortale dell’ uomo avido dei pia- 
ceri e dei beni transitorj e caduchi , sic- 
come un vasto mare, che gonfia schiu- 
moso e innalza fino alle nubi i suoi flut- 
ti per assorbire un moscherino . 

XVI» Quanti sono essi coloro , i qua- 
li non parlano che di banchetti e di cra- 
pula , di cibi squisiti e di fumose e de- 
licate bevande ? Di costoro dir si po- 
trebbe che errò la natura creandoli uo- 
mini. E vaglia il vero , di che mai par- 
lerebbero tra loro i bruti , se il dona 
avessero della loquela ? Il santo Giob- 
be non si poneva mai a mangiare, sen- 
za gemere su la necessità di questa fun- 
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zione animalesca 5 e uomini cristiani ri- 
porranno in essa la loro massima soci- ' 
disfazione ? 

XVII. A proporzione che 1 * uomo a- 
vanza nella virtù, va perdendo il gu- * 
sto dei mondani piaceri , siccome invee- * 
chianjdo negli anni impara a dispregia-, 1 
re i puerili trattenimenti. 

XVIII. Fingiamo caso che un uomo 
abbia in moglie una sceltissima don- * 
na , illustre per nascita c per bellezza 
non meno, clic per rare doti dell’ ani- 
ino c per virtù amabile a maraviglia. Co- 
test’ uomo cosi avventurato ha in sua 
casa una serva deforme per le fattez- 
ze e per costumi malvaggia , la quale 
gelosa della sorte del suo padrone tan- 
to si adopera ed usa mezzi si scaltri per 
pervertirlo , che ottiene in fine che co- 
lui deprezzata la moglie , si abbando- 
ni perdutamente alla passione ai consi- 
gli e al governo di lei , e dopo aver 
dissipata tutta la sua sostanza in lau- 
tezze in tripudj in istravizzi , obblighi 
la consorte per colmo di avvilimento 
a obbedire e servire a quella indegna 
Straniera . E non sarebbe questo per 
comune opinione un eccesso di strava- 
ganza e di infamia ? Ma questa strava- 
ganza e quest’infamia h quella appun- 
to di coloro, i quali prostituiscono la' 
cagione ( quell’ immagine si bella e s» 
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nobile della divinità ) agli sregolati e 
sordidi appetiti d’ una schiava cencio-, 
sa che detta è concupiscenza , e per la 
quale vanii# a perdersi eternamente. 
rXIX. Fissate lo sguardo; su quell’ 
ambizioso, il quale' sacrifica aU’onor del 
mondo , e vedrete con qual premura v 
o a dir maglio con quanto cruccio . e 
tormento , schiavo de’ suoi desiderj che 
sonò i suoi veri carnefici , si abbassa 
a tutto, c si agita, e si àifatica, e met- 
te in opera i mezzi tutti per conseguire 
1’ elìcilo delle sue brame . I suoi servi- 
tori, i suoi abiti , la sua mensa, i snoi 
appartamenti, i suoi mobili, i suoi ge- 
sti, i suoi passi, i suoi discorsi, i suoi 
sguardi non hanno altro per fine, che 
la vanità , della quale e ubbriaco . Ba-. 
date attentamente a tutto ciò ch’egli 
dice, a lutto quello ch’ei fa, e poi mi 
dite , se tutti i suoi sforzi , se tutte le 
sue mire non tendono a raccorre il ven- 
to lusinghiero del plauso e del favor po- 
polare. Noi facciamo le maraviglie del- 
la mania di Diocleziano , il quale spen- 
deva gli rinteri giorni occupato a saet- 
tare le mosche: ma l’ambizioso e l’ uo- 
mo vanarejlo , il quale passa gli anni 
tutti della sua vita in cerca degli onori 
e delle mandane frivolità , non è egli 
per lo meno del pari mentecatto , e non 
merita egli quel gastigo, col quale un 
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Principe punì già un suo cortigiano , 
cui condannò a morir soffocato nel fu- 
mo, dicendo, ben convenire che tra’l 
fumo avesse a morire colui , che aveva 
impiegato i giorni tutti della sua vita 
in cerca del fumo? Quanto detto ab* 
biamo della vanagloria e dell’ ambizio- 
ne , intendasi pur detto di tutte le altre 
inclinazioni della corrotta natura , le 

3 uali sono torte del pari , ed indegne 
el carattere e della qualità di cristiano. 
XX.. La voce imperiosa della consue- 
tudine, o del mal abito che dir voglia- 
mo, intronava le orecchie di Agostino* 
siccome egli stesso confessa ? e credi tu , 
gli andava dicendo , di poter vivere di- 
staccato dai cari oggetti de ’ tuoi pia - 
ceri? Ma questa voce non era più che 
una voce fioca e languente, che non 
faceva quasi impressione sul cuor di 
lui ; imperciocché da quella parte , a 
cui aveva io rivolti gli occhi , soggiun- 
ge egli , mi si fece innanzi la conti - 
nenza in portamento maestoso , e fi an- 
cheggiata dalla gravità e dal pudo - 
re con allegro e dolce sorriso mi an- 
dava esortando a più non differire 
la mia conversione , e stendendo le 
braccia verso di me mi additava una 
moltitudine innumerabile di Santi r 
che le facevan corona \ tra ’ quali bel- 
lo era il vedere persone d ' ogni età , 
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tF ogni condizion , d' ogni sesso , e te- 
neri fanciulli , e leggiadri giovinetti t 
e vedove e vergini venerabili . Vidi 
io allora altresì quanto in quell' ani- 
me generose avea fruttificato la con- 
tinenza , avvegnaché pel coraggio eh* 
elleno avuto avevano , o mio Dio , di 
pigliarvi ad isposo , e per la fecondi- 
tà del loro ammirabile esempio , ave- 
vano generato e dato al mondo or- 
dini santi in gran numero , e nazio- 
ni di Angeli ricolmati di grazie e di 
delizie celesti , 

E che dunque * dicevajni essa con 
un sorriso scherzevole o opportunissi- 
mo ad incoraggirmi , non potrete voi , 
quello che è possibile a tanti altri ? 
E ciò che gli altri riescono a fare , 
è forse effetto o merito del poter lo- 
ro ? o non anzi frutto della possanza 
del lor Signore e lor Dio ? Ma que- 
sto Dio e Signor vostro non. vi offre 
egli gli stessi ajuti? Via su , getta- 
tevi coraggiosamente tra le sue brac- 
cia , e siate certo eh ’ egli non si riti- 
rerà per lasciarvi cadere. Dispregia- 
te una volta que ’ bugiardi piaceri che 
vi seducono , non date retta agli in- 
viti della carne che sì vi allettano r 
e si spegneranno i suoi ardori . Le 
promesse , con cui vi lusinga , non so- 
no no comparabili alle pure delizie r 
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alle dolcezze veramente divine , che > 
si provano dalle, anime buone nell'osa 
servati za della legge , e sotto il gio- 
go soavissimo del Signore. Cotesleri- . . 
flessioni furono più che bastanti por 
trionfare del cuor di Agostino 5 e non . 4 
basteranno per trionfare del vostro , o . . 
peccatore indolente, che avete prova-, 
to quelle miserie , e che siete sì soven- 
te caduto in quelle colpe , che egli ha. 
cancellato con tante lagrime ? v 
XXI. In quel tcnipo ch’io tnenava 
nel deserto i mici giorni (dice S. Gi-. , 
rolamo ), e che io ; viveva in quell’ am- 
pia solitudine, la quale riarsa da’ con- 
centi raggi del sole, non olire al guar- 
do dei romiti. che vi soggiornano, se 
non. oggetti di terrore, quante volte 
mi e paruto di trovarmi in mezzo av 
pericoli e alle delizie più seducenti di 
Roma! Seduto solo nell’ incavato mio 


antro , immerso in un pelago di ama- 
rezze v. vestito di un sacco che avreb- 
be fatto orrore alla natura , e che ser- 
viva a coprire una pelle niente meno 
annerita di quella di un Etiope , pas- 
sava i giorni e le notti in mezzo alle 
lagrime ed ai sospiri . Quando mi sen- 
tiva appresso dal sonno e forzato a ce- 
dere malgrado mio al bisogno della 
languente natura , io lasciava cader , 
boccone per terra un corpo , che non 
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era più che uno scheletro animato. Nulij 
la dirò del mio nutrimento ; conciossia-^ 
cosacliè nel deserto gli stessi, malati., 
non bevono che acqua, ed è per essi 
riputata sensualità e mollezza il mau" 
giare anche erbaggi colti al fuoco . 
Kruchiuso dunque in quel carcere , al 
quale io tu' era da mia posta condan- 
nato, per evitare i’ eterno carcere infer- 
nale , .senz’ altra compagnia in fuor dii. 
quella delle bestie feroci e degli scor* : , 
pioni , io non lasciava di trovarmi an-i 
cor bene spesso colla immaginazione in ? 
mézzo ai. crocchj delle donzelle, e del- 
le dame diiUoiqa; e sotto un sembian-> 
te scarno e abbattuto io nascondeva, 
un cuore tormentato e assalito malgra-? 
do mio da impuri desiderj , e< in un; 
corpo agghiacciato e in una carne pres- 
soché morta e distrutta innanzi- tempo ^ 
io mi sentiva divorare .-dalle Gamme ine*-,;' 
slinguibili ed atroci della malnata con*; 
cupisccnza. Esposto cosi alla battaglia 
senza che alcuno prestar mi potesse asv. ' 
sistenza e soccorso , io mi prostrava a\, 
piedi del mio Signor Gesù Cristo , glieli 
bagnava colle lagrime , glieli asciugava , 
co’ miei capelli, passando lc ; intere set-, 
timane nel più rigoroso digiuno , a .(in . 
di domare la carne rivoltosa, e di sot- 
tometterla allo spirito Ricordami an- 
cora di aver bene spesso passati i gior-? 
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ni e' le notti consecutive sema tregua 
gridando c percotendorai il petto , fin» 
che è piaciuto al Signore di dissipar 
la tempesta e di indurre la calma nel 
mio animo agitato . Quante volte ho 
tremalo nel rimettere il piede nel mio 
covacciolo , eh’ era stato per 1’ addietro 
testimonio del mio terribile combatti- 
mento ! Animato contro me medesimo 
di giusto sdegno , e trattando il mio 
corpo colla maggiore severità , io an- 
dava solitario a cacciarmi tra’ più folti 
orrori del deserto , e allo scoprire o 
una valle profonda o un’ erta montagna . 
or uno scosceso dirupo , lami recava 
tantòsto , come al luogo più accoucio 
per fare oràzione . Quivi (Iddio stesso 
mi è testimonio ) immerso nelle mie la- 
grime , e cogli occhi fissi in cielo, io 
andava talvcHta immaginandomi di es- 
sere in compagnia degli Angeli \ e nel 
trasporto del mio giubilo esclamava : 
Noi corriamo sulle vostre tracce , o > 
Signore , guidati dal soave spirare 
de' vostri profumi . • 

• Ma ohimè ! Se i soli pensieri d’ una 
sregolata immaginazione possono ecci- 
tare sì gran tumulto nel cuor di co- 
loro, la cui vita può dirsi per tante e 
sì orribili austerità un’ incessante mar- 
tirio , a quali miserie debb’ essere sot- 
toposto ua uom mondano , che nel fior 
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de’ suoi anni concede a' suoi sentimenti 
tutto ciò che può lusingare la loro de- 
licatezza ? L’Apostolo Paolo parlando 
di costui ebbe a dire : Egli è morto , 
co medie appaja vivo a chi lo- rimira . 

CAPITOLO XV. 


DEL MONDO. * 

I. CjTesù Cristo spiiante sulla croce 
prega pe’ suoi canietici , non preg^ pel 
luoudo. Che debbo io dunque pensare 
di coloro , che il mondo chiama onest’ 
uomini, de’ quali io ambiva l'amicizia 
e la confidenza, poiché i carnefici del 
Redentore sono a lui meno odiosi in 
paragon di costoro ? Che posso promet- 
termi della mia assiduita a quei cir- 
coli e a quelle adunanze, nelle quali 
è dimenticato Iddio , è derisa la pietà , 
e trionfa il libertinaggio? Posso io lu- 
singarmi di amar Dio e di non arros- 
sirmi del suo evangelio , se cerco di 
far lega co’ suoi nemici , o se pavento 
la loro disapprovazione ? Ah mio Si- 
gnore ! poiché voi vi degnate d'illumi- 
naruii , io mi determino fin da questo 
momento di allontanarmi dai taberna- 
coli de’ peccatori : Sento vivamente la 
forza della vostra parola, che mi scuo- 
te e mi atterrisce 5 ma spero a un temi 
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f io stesso eli’ essa ben presto mi eonsó-> 
eia, e confido che voi , mio Signore , 
non mi condannerete con quei mondo, 
che doppiamente ho in orrore, e per--, 
chè voi. io detestate, c perchè esso de- 
testa tutto ciò che proviene da voi, e 
lutto ciò che a voi conduce. 

II. Ricevere e restituir visite per Io 
meuo inutili; star lontano per quanto 
è possibile dalla propria famiglia e dal- 
la propria casa, come se coloro che piu 
ci appartengono fossero altrettanti ne- . 
mici cui convenga evitare , e la dome- 
stica casa dovesse riputarsi non altri- 
menti che un’ odiosa prigione ; teiere 
ragionamenti ora contro la carità , or 
a danno della verità e della giustizia, 
oc anche contro 1’ onesta usando ter- 
mini e maniere di dire , le quali , co- 
mechò famigliari a coloro che diconsi 
coesi’ uomini , non lasciano di oscurar- 
la e di offenderla; cercare ad arte la « 
squisitezza degli agi ; contentare lutti ; 
gli appetiti ; permettersi tutti que’ pia* 
ceri, che non sono assolutameuct pec- 
cati; studiare il raffinamento degli uma- 
ni diletti inventandone ognor de’ nuo- 
vi, riguardo ai banchetti , ai passatelli- , 
pi , agli abbigliamenti ; preferire ad o- < 
gni cosa la cura e 1’ accarezzamento del • ; 
proprio corpo , e farne un idolo a 
cui non si ricusi mai cosa alcuna ; de- . 
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' dicare le ore tutte della giornata al 
•giuoco, alla gozzoviglia, alla vanita, 
agli spettacoli ; brevemente , vivere in 
- maniera , come se non si avesse a fa- 
;re altro in questo mondo, fuor sola- 
mente che pascolare i proprj appetiti ; 
-questo è l’evangelio del mondo che di- 
cesi il più collo e il più castigato . 

IH. Il mondo autolizza il vizio cut 
dispregiale scredita la virtù ch’egli 
stima. Gloriarsi di servire a un tal pa- 
drone, quale sconsideratezza! Ma qua- 
le allentato non è egli mai il preferir* 
lo a Dio ? ' 

IV. Il inondo per la via de’ piaceri f 
fa provar le amarezze delle passioni e 

•la rabbia degli interni rimorsi $ mentre 
Gesù Cristo al contrario dona colle cro- 
ci a tutti que’ che lo seguono, la pace 
del cuore, e i dolci e veri diletti del- 
l’innocenza . 

V. Lo spirito «li Dio e lo spirito del 
mondo (dice Sant’ Agostino ) formano 

• quaggiù due città, Babilonia cioè c Ge- 
rusalemme, che hanno ciascuna le sue 
leggi , le sue massime, i suoi cittadi- 
ni, e che innalzandosi ed ingranden- 
do fino dal cominciamento del inondo 
su questa terra, hanno sempre separa* 
to invisibilmente dai figli del secolo i 
figliuoli del cielo . Questi due spiriti 
dividono come in due regni tutto l’um« 
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verso . Chiunque vi siate * o voi che 
avete 1’ occhio su queste carte, egli è 
certo che voi appartenete o a Babilo- 
nia o a Gerusalemme; egli è certo che 
voi siete animato o dallo spirito dei 
mondo, o da quello di Gesù Cristo; 
imperciocché è impossibile 1’ essere a 
un tempo stesso soggetto ad amendue, 
dice l’eterna Verità, come è impossi- 
bile non appartenere nè all’ uno nè al* 
i’ altro . ' * 

VI. Il Signore alleggerisce e rende 
soave colla sua grazia il giogo , che por- 
ta 1’ uomo per essolui ; e il giogo del 
mondo è un giogo ferreo , che oppri- 
me e atterra coloro tutti , che lo stra- 
scinano . Le violenze della croce sono 
miste di mille consolazioni , e quelle 
della sensualità sono apportatrici di o- 
gnor nuovi affanni. I sagrifizj della gra- 
zia calmano il cuore, e quelli della pas- 
sione lo straziano e lo divorano. Le san- 
te agitazioni della penitenza lasciano 
l’ànima nella contentezza e nel gaudio, 
e le inquietudini della colpa la tur- 
bano e la sconvolgono . Le spine della 
virtù portan seco la lor dolcezza e il 
rimedio loro, ma le più acute del vi- 
zio lasciano il pungillione nella coscien- 
za , e risvegliano un verme rabbioso, 
che sempre morde, e non muore giam- 
mài . Alle corte , i rigori dell’ evange- 
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lio fanno degli uomini felici , le pene 
del mondo e i fruiti del peccato non 
hanno fatto che uomini miseri e dis- 
graziati. '-.le!-- 

VII. Voi rinunziaste al mondo nel 
santo Battesimo , e foste arrolato alla 
milizia di Gesù Cristo e contraddistin- 
to col carattere indelebile di salute , 
mercé la fede da voi giurata al Signore 
di non amare il mondo nè ciò che il 
mondo ama . Se detto aveste al sacro 
fonte battesimale ciò che ora andate ar- 
ditamente dicendo , che voi cioè non 
trovate il mondo si pericoloso e si gua- 
sto , che chi lo va screditando dai pul* 

S iti non lo conosce , che essendo voi ob- 
ligato a viver nel mondo volete se- 
guirne, le costumanze e gli esempio la 
Chiesa avrebbe sicuramente ricusato di 
accogliervi nel suo seno , e di associar- 
vi alla speranza dei cristiani, alla co- 
munione di quelli che hanno vinto il 
mondo , e vi avrebbe abbandonato al 
mal governo di quei miserabili, che non 
conoscono Gesù Cristo, e : che adorino 
il principe del mondo. Voi dunque sie- 
te obbligato , mercè il più santo di tut- 
t’ i giuramenti , ad odiare il moudd. Se 
voi lo amate, se siete schiavo delle u- 
sanze e dei piaceri di esso , non sola- 
mente siete nemico a Dio, dome dice 
Si Giovanni , ma voi rinegate il vange- 
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• lo del Redentore, voi siete un apostata 
della religione , voi calpestate i voti più 
irrevocabili clic può far L’ uomo. 

Vili. Sono taluni, i quali osservan- 
do certe pratiche di pietà senza avere 

• rinunziato al mondo e a' suoi alletta* 
menti , si persuadono di leggieri che 

• il commercio del mondo e il godimento 
de’ beni suoi , purché non si oltrepas- 
sino certi confini , non sia disdetto alla 
virtù, e che le persone dabbene deb- 
bano dagli uomini mondani distinguersi 
piuttosto per le interne disposizioni del 
cuore , che pei costumi esteriori e per 
la fuga troppo severa delle loro adu- 

- Danze e dei trastulli loro * Ma o voi 
che cosi stortamente opinate , ditemi 
per fede vostra , se avendo veramente 
a cuore gl’ interessi di Gesù Cristo , 

• potete gustar diletto tra le pazze alle- 

- grie e tra gli spettacoli e 1 tratteni- 
menti del mondo ? Ma dirò più : come 

; puossi da un seguace di Gesù Cristo 
sorridere a un’empietà , prestar orecchio 
« alle calunnie più atroci , far plauso al 
linguaggio scandaloso delle passioni , 
lodare i roacchinamenti e i ritrovati 
della vanita , e approvare gli abusi più 
sconci e i più dannevoli pregiudizj ? 
Come puossi veder crocifiggere sotto 
i proprj occhi il Signore Gesù, e pren- 

- der parte , se non ai delitti , almeno 
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al tripudio de’suoi nemici ? Come puossi 
finalmente mirare con indifferenza il cor- 
rer che fanno al precipizio gii amatori 
del mondo, danzando a guisa di stolti 
cogli occhi bendati , e farsi di cosi fu- 
nesto spettacolo un oggetto di sollie- 
vo e trastullo? A colui solo , che vol- 
ge le spalle al mondo, fa di mestie- 
ri cercar sollievo, e cercarlo a’ piedi 
di Gesù Cristo. Ah! se a vói riesce, 
non dirò mica trovar diletto infra i sol- 
lazzi di questo mondo , ma esserne spet- 
tatore inddlcrcnte , io temo assai che 
nou abbiate orrore di quei disordini , 
su cui vivete tranquillo, e che non por- 
tiate ancor voi nel cuore quelle pas- 
sioni , di cui fate si poco conto nel 
mirarne gli altri allacciati. 

IX. Non passa giorno, che non sen- 
tiamo gli amatori stessi del mondo a 
declamare contro il mondo cui servo- 
no, a screditarlo, a dolersene, a con- 
dannarlo; essi sono che lo disprezzano, 
che lo trovano insopportabile, e che 
fanno le più amare invettive contro i 
suoi abusi e la sua manifesta iniquità. 
Ma via trovatemi, se il potete, un uo- 
mo solo veracemente dabbene, trova- 
temi un’anima giusta, che faccia que- 
rele o si scagli con invettive contro la 
virtù, e la disprezzi, e la biasimi, e 
alto protesti di voler torcere il passo, 
T. II. 6 
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stanco e pentito di aver battuto le sue 
vie malagevoli troppo e spinose . Ra- 
ro è che noti odasi il mondo stesso in- 
vidiar la sorte della virtù, e confes- 
sare che non v’ha uomo felice su que- 
sta terra , infuor dell’ uomo virtuoso e 
dabbene; ma io vi sfido a trovar, se 
il potete , un’ anima veramente giusta , 
che agogni alla fortuna dell’uom di mon- 
do , e sostenga che gli amatori del mon- 
do siano uomini veramente felici- Che 
piùP Veggonsi talvolta peccatori appi- 
gliaci per disperazione e per disgu- 
sto del mondo a partiti estremi , e ri- 
guardare la loro esistenza e la lor vi- 
ta siccome il maggior de’ tormenti: ma 
ove sono i giusti , che per noja della 
virtù si lascino trasportare a si terri- 
bili eccessi? Sentono, non ha dubbio, 
le loro afflizioni ancor questi ; ma le 
amano, e le antepongono ai diletti tutti 
del mondo . Bramano talora maggiori 
consolazioni dalla parte di Dio : ma de- 
testano quelle, che derivano dallo sfo- 
go delle passioni. Soffrono qualche in- 
comodo sotto il giogo di Gesù Cristo; 
ma al rimembrare (se peccatori con- 
vertiti) il peso dell’iniquità, sotto cui 
hanno sparso sudori e pianti, ricono- 
scono felice la sorte loro , e un tal pa- 
rafilo gli acquieta e rallegra . Ah mio 
Dio ! le spine della vostra croce sono 
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altrettanti fiori , al paragone delle spi- 
ne di cui sono sparse le vie del mondo 
e del peccato . 

• X. Il mondo stesso qual egli è ? cosi 
critico , cosi sprezzatore, così maligno 
riguardo a’suoi medesimi adoratori, è 
forzato a rispettar la virtù di coloro, 
che l’odiano e lo dileggiano . Pare che 
la virtù imprima sulla fronte del giu- 
sto uu’ aria di dignità, un non so che 
di divino, che gli guadagna la venera- 
zione e quasi non dissi il culto delle 
anime mondane: pare che l’ intimai n io- 
ne con Gesù Cristo faccia riverberare 
sul giusto, come già su i tre Discepo- 
li colà al Taborre , una parte di quel 
chiarore celeste , che il divin Padre 
trasfuse sul diletto suo Figlio . La vir- 
tù ha un diritto inalienabile sul cuor 
degli uomini : quindi è che non mi fa 
maraviglia la incongruenza del mondo, 
il quale disprezza le passioni eh egli 
eccita, e rispetta la virtù che combatte. 

XI. Io bramerei che le anime buo- 
ne, le quali vivono in mezzo al mondo, 
usassero una maniera di esprimersi che 
fosse loro particolare 5 vorrei che le 
massime e i sentimenti loro si distin- 
guessero dai sentimenti e dalle massi- 
me del comune degli uomini , e che 
mentre ognuno parla il linguaggio delle 
passioni , esse sole il linguaggio parlas- 


Digitized by Google 



I 2 

sero della verità. Vorrei che come il 
mondo ha i suoi Ballami, i quali au- 
torizzano coi detti non meno che cogli 
esempi la dissolutezza e il libertinag- 
gio , cosi vantasse la pietà i suoi Fi- 
uees , i quali avessero il coraggio di al- 
tamente promovere gl’ interessi della 
legge di Dio e della santità delle sue 
massime ; come il mondo ha i suoi ban- 
ditori malvagi e i suoi falsi sapienti , 
che si fanno gloria di sparger dogmi 
di empietà e d’ irreligione , cosi aves- 
se la pietà i suoi Salomoui , che non 
temessero pubblicare da per tutto che 
ogni cosa è vanita ed afflizione di spi- 
rito , tolto il timor di Dio e l’osservan- 
za de’suoi santissimi comandamenti ; che 
mentre il mondo ha i suoi incantatori , 
che a forza di prestigi seducono i popo- 
li ed i monarchi , la pietà avesse i suoi 
Mose e i suoi Aronni , che confondes- 
sero coraggiosamente i di lei calunnia- 
toli colla forza della verità . Il ciel mi 



guardi dal condannare giammai i tem- 
peramenti d’ una lodevole discrezione , 
la quale col soffrire a tempo e a luo- 
go , e coll’ accordare apparentemente 
qualche cosa ai pregiudizi degli uomi- 
ni , sa ricondurli destramente e con mag- 
gior sicurezza sul sentiero della virtù . 


Sono gli uomini niente meno che altret- 
tanti inalati , a’ quali giova bene spes- 
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so infiorare e inzuccherare i rimedj , e 
cui bisogna le più volte procurare , sen- 
za che se ue avveggano , la sanità. La 
miglior regola dello zelo in favore del- 
la verità , è la carità e la prudenza. 

XII. Il mondo , o mio Dio , mi con- 
duceva sulle sponde di un fiume , le 
cui acque sono avvelenate, perchè io 
spegnessi la sete peccaminosa dei sen- 
suali piaceri ; ma quanto più io bevea , 
tanto più cresceva e divampavamo la 
sete in cuore , tal che mi sembrava d’a- 
vere in petto gli accesi carboni , che 
mi straziavano crudelmente. Ma l’acqua, 
o Signore , onde voi vi siete compia- 
ciuto di dissetarmi , è un’ acqua di vi- 
ta eterna. Chiunque bee di quest’acqua 
più non prova la sete dei piaceri e del 
mondo 5 una stilla di quest’ acqua ce- 
leste reca all’ anima quel refrigerio e 
quel coutento , che dar non possono i 
mimi lutti di Babilonia ; la è questa un’ 
acqua limpida e tranquilla, che seco TToìi 
volge fango nè sassi . Non così le acque 
torbide e limacciose di Babilonia , le 
quali a guisa di furioso torrente strasci- 
nano ne’ gorghi loro tutti quelli , che 
si abbassano per accostare ad essa le 
labbra ; acque fetide e famose pel nu- 
mero innumerevole di cadaveri , e pei 
lugubri avanzi delle divorate ricchezze 
che seco menano. 
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XIII. Il mondo per se solo è troppo 
tristo e malvagio, per guadagnarsi li 
nostro amore, e per sedurci . Egli fa 
di mestieri che gli uomini s’interessi- 
no in favor suo 5 e noi siamo per lo 
appunto coloro, che mercè i nostri er- 
rori diamo forza alle sue attrattive. E 
in realta cotesto miserabile mondo che 
noi amiamo , non esiste in alcun luogo, 
ed c veramente una chimera da noi me- 
desimi fabbricata ,0 a dir meglio una 
divinità immaginaria, che tutta è o- 
pera del nostro cuore. I nostri desiderj 
e le nostre speranze sono il mondo che 
idolatriamo , sono le deità crudeli , alle 
quali sacrifichiamo ogni cosa, e da cui 
difendono i nostri piaceri e le uostre 
piu violente passioni . 

XIV. Veggonsi signori e signore ve-' 
gliar le notti al tavoliere e alla dan- 
za ; nè v’ha tra i mondani chi ne faccia 
le maraviglie o ne mormori. Alzisi di 
letto alcuna di buon mattino per atten- 
dere all’orazione, o per disporsi al ri- 
cevimento de’ sacramenti $ ed ecco gli 
amici e congiunti di lei posti in gran 
pena andare in cerca del medico , e a 
lui esagerare la supposta ipocondria o 
la itterizia della donna dabbene . Quan- 
ti sono coloro , elle vantano robustez- 
za di forze e fiore di sanità in mezzo 
agli stravizzi del carnevale, e alto pro- 
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testano poco dopo di non poter regge- 
re al moderato e salutare rigore del di- 
giuno quaresimale ! Il mondo è un giu- 
dice iniquo , grazioso sempre e favo- 
revole verso i suoi seguaci , aspro e 
contrario sempre ai seguaci di Gesù 
Cristo . 


Checche facciamo, il mondo non la- 
scera di censurarci giammai . Esso in- 
grandisce ed esagera le nostre imper- 
fezioni , taccia di gravi colpe i nostri 
peccati veniali , e le nostre fragilità a- 
scrive a maliziosi reati . Se spendiam 
lungo tempo accanto al tribunale della 
penitenza , egli si arroga il diritto di 
incolparci di molte cadute 5 se poco ci 
Irattenghiamo a’ piedi del confessore, 
dirà che tutte non manifestiamo le no- 


stre colpe. Se usiamo abiti più adorni 
del solito , si farà a sindacare le nostre 
intenzioni e le spaccerà per maligne; 
se compariremo in abito succinto e ne- 
gletto , ci chiamerà stupidi e villanzo- 
ni . Se consentiamo alle istanze di chi 


ci invita a ridere od a giuocare, il 
mondo ne rimarrà tantosto scandaliz- 


zato ; se ricusiamo di condiscendere a 
tali inviti, ci accuserà per gente di tri- 
ste umore, o ben anche ci taccerà qua- 
li ipocriti e gabbatori . Una parola che 
ci esca di bocca un po’ risentita , un 
atto di collera non frenata e improv- 
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visa, basta per esso a qualificarci per 
uomiui insopportabili . La cura esatta 
de’ nostri altari domestici gli parra a- 
varizia, la nostra mausucludine sarà 
chiamata sciocchezza e semplicità . Ma 
tutto all’opposto egli poi sentenziali 
mondo , ove trattasi di esaltar la con- 
dotta de’ suoi seguaci. Quindi è, che, 
cangiati i nomi alle cose , lo sdeguo 
e ia vendetta generosità si addomanda , 
economia l’avarizia, e cavalleresche a- 
micizie gli amori peccaminosi. Ma la- 
sciamo gracchiare a talento cotesto mo- 
stro accecato , siccome è uso di fare il 
gufo per Spaventare i diurni uccelli. 
Nella stessa guisa, in cui noi siamo cro- 
cifissi al mondo , deve il mondo esse- 
re crocifisso per noi . Egli ci crede in- 
gannati, e noi abbiamolo in conto di 
quel pazzo ch’egli è. 

XV. Chi non crederebbe mentecatta 
quell’ uomo, il quale gittasse per tra- 
stullo in un fiume o nel fuoco le sue 
gioje, i suoi danari, i suoi mobili, i 
suoi vestimenti ? Ma chi è clic stupisca 
al vedere tanti cristiani gittare , per 
sistema e nella maniera la più puerile 
c la più vergognosa, un bene più pre- 
zioso delle gemme e dell’oro, il tera-- 
po io voglio dire , quel tempo , del 
quale i veri eletti sono così gelosi , e 
di cui uua menoma parte può valerci 
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un nuovo grado della gloria e della 
felicita suprema, che è quanto dire un 
godimento di Dio eternamente più e- 
mincnte e perfetto . Ohimè che ben può 
dirsi con verità, che il primario, se 
non forse l’unico oggetto del mon- 
do meno rotto e perverso , che tutto 
il suo piacere e la sua ambizione sta 
nel ridurre al niente questo germe fe- 
condo di tutti i beni ! 

XVI. Iddio ha voluto d’ ogni tempo 
aver nel mondo uomini a se fedeli ; e 
in mezzo alle acque, che tutta som- 
nierser la terra, s’alzava sicura un’ar- 
ca, pacifico asilo d’una santa famiglia, 
u uno stuolo eletto di giusti. Per simil 
modo in mezzo al secol più guasto ha 
un mondo fedele e savio , un mondo 
(se posso così spiegarmi) che non è 
mondo . Finche voi sarete in lega con 
questo , e serberete altronde la neces- 
saria moderazione, senza uscire cioè dai 
confini d’una lodevole urbanità , d’ un* 
onesta amicizia , e diro anche d’ una 
modesta e cristiana allegria , voi po- 
trete mantenervi nell’ innocenza . Nè la- 
scerò per questo di raccomandarvi col- 
la più grande premura di vegliare at- 
tenti su voi, di diffidar di voi stessi, 
di misurar bene il tempo che a lui de- 
dicate , di chiamare ad esame le im- 
pressioni, che il commercio di questo 

G ** 
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mondo vi fa nel cuore, e di prefig- 
gervi invariabilmente le vostre ore di 
raccoglimento e di solitudine , per ren- 
der conto a voi stesso delle vostre azio- 
ni , e per disporvi al giudizio che do- 
vrà farne un dì Gesù Cristo. 

XVII. Il principio delie nostre resi- 
stenze allo spirito di Dio e la sorgente 
delle nostre infedeltà è quella maledet- 
ta prudenza del mondo, da cui siamo 
per nostra disgrazia cotanto preoccu- 
pati . Finche ad essa non avremo vera- 
mente rinunziato , e impossibile che Id- 
dio si comunichi a noi ; mercecchè cotal 
prudenza (al dir di S. Paolo) è una 
prudenza carnale , e noi sappiamo che 
Iddio è un puro spirito . Essa distrug- 
ge tutto ciò, che Dio opera in noi. E 
vaglia il vero: se Dio ci illumina, es- 
sa per contrario ci acceca $ se Dio ci 
anima e ci commove, essa ci indebo- 
lisce e raffredda ; se Dio inspira desi- 
derj di penitenza , essa li soffoca bea 
presto in cuore. Qualor dunque amia-' 
te che lo spirito del Signore agisca in 
voi , fa di mestieri che rinneghiate on- 
ninamente questa falsa prudenza, e che 
prendiate per vostra primaria regola di 
condotta la sapienza evangelica. Non 
basta nò il detestar le follie, le stra- 
vaganze , e i capricci d’ un mondo ne- 
mico a Dio 5 bisogna detestarne la pru- 
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denza e le massime altresì . Impercioc- 
ché cotesto mouclo vien da Dio ripro- 
vato fino nella sua prudenza e saviez- 
za, che anzi colesta pretesa saviezza é 
il suo capitale disordine . Appunto per 
ciò ch’egli vanta cotal saviezza, è più 
guasto e più reo ; conciossiacosaché la 
sua più dannevole e seducente corru- 
zione provien dall’orgoglio, che ad es- 
so inspira la sua detestabil saviezza. 

XVIII. Egli vi bisogna viver nel 
mondo , senza adottarne né 1’ amor né 
lo spirilo. Dicesi che il fiume Alleo 
passi per mezzo al mare senza confon- 
dere le sue acque dolci coll’ onde sal- 
se 5 e voi dovete per eguale maniera 
conservar la dolcezza della grazia nel 
mondo , dove la più parte de’ cristiani 
non sanno vivere senza partecipare dell’ 
amarezza de’ suoi piaceri* e dico dell’ 
amarezza , perciocché i mondani piace- 
ri , quantunque siano apparentemente 
dolci e gradevoli ai sensi , nascondono 
sotto fallaci sembianze un veleno ama<- 
rissimo al palato delle anime sante , 
avvezze a gustare la sincerità della fe- 
de e la semplicità di Gesù Cristo . 

XIX. Ma furono, voi dite, e sono 
tuttavia nel mondo persone agiate fa- 
coltose e in gran dignità costituite, e 
nondimeno in riputazione di gran vir- 
tù. Verissimo. Se non vi fossero giusti 
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ed eletti che nella classe dei piccoli e 
dei poverelli, tutti gli altri stati esclu- 
si per conseguenza sarebbero dal regno 
di Dio , e dir si dovrebbero per lor 
natura riprovati , ne abbracciar si po- 
trebbono per conto alcuno . Ma sicco- 
me era cosa degna della Provvidenza 
lo stabilire e il mantener questi stati, 
cosi doveva ella far tralucere in essi 
esempj di santità non equivoca, affine 
di non gettare in un’ assoluta dispera- 
zione tutti coloro , che vi si trovassero 
impegnati. Furono al mondo è veris- 
simo santi uomini , i quali vissero in 
istato di prosperità ; ma perciò stesso 
tremavano , diffidavano continuamente 
di se stessi , si umiliavano innanzi a 
Dio , perchè non ravvisando nello sta- 
to loro l'immagine di Gesù crocifisso, 
temevano che Dio li rigettasse da se . 
Quindi per supplire a quanto loro man- 
cava , e per acquistare quella confor- 
mità essenziale coll' Uomo Dio , serba- 
vano sotto le speciose apparenze d’una 
condizione prospera ed agiata tutta 
l’annegazion cristiana , e portavano im- 
pressa nelle lor membra tutta la mor- 
tificazione di Gesù Cristo. Erano nella 
opulenza, e sapevano procurarsi gl’ in- 
comodi della povertà; vivevano tra gli 
onori , e abbracciavano i mezzi di eser- 
citarsi negli atti d' una profonda umil- 
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ta ; Irovavansi in mezzo ai dissipamen- 
ti mondani , ma sempre malgrado loro, 
e ricordevoli sempre dei doveri della 
più rigida penitenza . 

XX. La è cosa tanto vergognosa a 
un’ anima cristiana sposa di Gesù Cri- 
sto 1’ ammirare e T encomiare qualun- 
que siasi bene di questa terra , quanto 
disdicevole e obbrobriosa cosa sarebbe 
a regai principessa l’abbassarsi a lodar 
una fetida e fangosa capanna o i ceu- 
ci luridi d’ un miserabil bifolco . 

XXI. O crudel condizione degli schia- 
vi di questo mondo ! Servon essi a pa- 
droni , i quali sono ubbriaci» dell’ a- 
mor di se stessi , nè altro hanno in vi- 
sta che il lor privato interesse , nè so- 
no di alcun sentimento capaci ad al- 
trui prò. Sacrificate pur loro ogui vo- 
stro avere, e fino il sangue e la vita, 
che essi sono persuasi clic è per voi 
troppo onore il morire oppressi sotto 
il giogo della lor schiavitù. Consuma- 
te indefessamente le notti e i giorni 
nell’ assistenza degli affari loro , ch’essi 
fingono di non avvedersene per sottrar- 
si all’ obbligo della riconoscenza ; sfor- 
zatevi colla servitù più costante, col 
più ostinato attaccamento a render lo- 
ro ogni possibile omaggio per guada- 
gnarvi almeno la lor difficile approva- 
zione ; tua poi non vi aspettate dalla 
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incostanza c dal capriccio loro nient’ 
altro , che biasimo e censura , che fred- 
dezza ed indifferenza . Se vantate bea 
anche i venti o i trent’ anni della piu 
assidua servitù , un seguace novello 
che a lor si dedichi , basta a cancel- 
larvi per sempre dalla lor memoria 5 ua 
mancamento che commettiate , vi ruba 
il merito d’ immense pene e de’ lunghi 
anni d’ una inviolata fedeltà . Sol che 
inutile divenghiate ai disegni loro, ec- 


protrazioni senza fine , con isludiate 
freddezze , e con ingiustissime liti , si 
compiace ancora e tripudia di averlo 
per tal guisa defraudato della mercede 
di sue fatiche . Se poi qualch’uno o 
men crudele o più mite vi promette 
miglior fortuna , a quai cimenti vi es- 
pone , e a qual duro prezzo non vi fa 
egli comprare una ricompensa sempre 
lungamente aspettata , sovente contesa , 
talor rinfacciata , e finalmente per bre- 
vissimo tempo posseduta , mercecchè 
colla morte finisce ? Aggiungasi che 
er obbedire ai padroni del mondo non 
isogna far distinzione tra cosa giusta 
ed iniqua, ma solamente attenersi al 
lor piacere e capriccio . Quindi fa di 


covi fatto insopportabile . Se ardite di 
chiedere ricompensa , vi guadagnate la 
lor disgrazia ; e se riesce a un ingrato 
padrone di stancar chi lo serve , con 
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mestieri 1’ esser pronto a ogni cosa , 
divenir bene spesso io stromento vile 
delle furberie , dell’avarizia , delle ven- 


dette , della libidine altrui , impor si- 
lenzio all’ inquieta coscienza , gittarsi 
dietro le spalle i principi della religio- 
ne , passar sopra ai più delicati riguar- 
di die interessano la salute dell’ani- 


ma , abbandonarsi e acquietarsi sulla 
probità di persone , che si conoscono 
per uomini senz’ onesta e senz’ onore 5 
c dopo aver avventurale la sanità , le 
sostanze , la riputazione , la vita , bi- 
sogna esporre finalmente 1’ anima , e 
andar per essi eternamente perduti . 

Tal è il servigio che il mondo esige 
da noi ; e ciò che fa maraviglia si è , 
ch’esso trova dappertutto persone , che 
se gli vendono schiave per siffatto prez- 
zo . Ma il migliore, il più liberale, il 
più grande di tutti i padroni , che dona 
e rende infinitamente più che non di- 
manda da noi ; che sa e che suole rad- 
dolcire il suo giogo a sollievo di chi si 
offre a portarlo 5 che li testimonio fe- 
dele di tutto quello che per lui si ope- 
ra 5 che calcola ogni menomo movimen- 
to , il quale abbia lui per oggetto , e 
con 'centuplicato premio lo paga 5 quel 
padrone , io dico , al quale possiamo , 
volcudo , sicuramente piacere ; quello- 
che da la sua grazia , la sua protezio- 
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ne , i suoi tesori a tutti coloro che 
glieli chieggono ; quello che non ab- 
bandona giammai il primo alcun de’suoi 
servi; quello che dopo aver perdonato 
le mille volle , è sempre pronto a per- 
donare a clu di cuor ripentito ricorre 
a lui ; quello che veglia su i nostri in- 
teressi , come se fossero i suoi ; quello 
che è più desideroso della nostra feli- 
cita, che noi stessi no’l siamo ; in una 
parola quel padrone e Signore , il qua- 
le è a un tempo stesso nostro padre , 
nostro amico, nostro sposo, Salvador 
nostro , speranza nostra c nostra unica 
gloria , non trova ohimè se non po- 
chissime anime , le quali siano lealmen- 
te e costantemente addette al suo santo 
servigio . 

XXII. Il mondo è vano e leggiero 
come voi dite , ma insieme è perfido , 
bugiardo e ingannatore; e in verità ei 
corrompe coloro che ama, tradisce quel- 
li che accarezza , e soffoca crudelmen- 
te quelli che abbraccia. Egli cangia 
ad ogni istante di aspetto ; egli passa, 
e in un baleno dilegua. Non promette 
e non offre che beni falsi , che ombre , 
che fantasmi di felicita , che ci sedu- 
cono e seco portano veri mali . Tutto 
ciò è si vero ed evidente cosi , che 
niuno v’ ha che ne dubiti ; e nondime- 
no qualora trattasi di abbandonarlo , 
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bea ci avveggiarao essere nel uostro 
cuore una secreta non so s’ io mi dica 
amicizia o intelligenza con lui , che 
rompere non sappiamo . Dicasi pur dei 
mondo ogni male , che il pensiero solo 
di far da esso divorzio spegne in cuore 
di chi lo maledice ogni odio . I suoi 
vezzi seducenti sconvolgono la ragio- 
ne . Desso è un nemico , che si dispre- 
gia dai più , 'e a un tempo stesso mi- 
seramente si ama . Affascina , se non 
piace 5 se non arriva a contentare , di- 
verte ; sorprende e lusinga colle sue 
promesse, se fedelmente non ricompen- 
sa . Quale impero non ha egli il mon- 
do su la incauta gioventù ? Mancante 
com’clla è di sperienza, se ne forma uà’ 
idea la più bella e la più vantaggiosa , 
abbagliata al primo aspetto dalla vaga 
forma e brillante , con cui al guardo; 
se le presenta . L’ immaginazione ne*' 
verdi anni più fervida rabbellisce di 
leggieri gli oggetti , e aggiunge l°ro 
i più luminosi colori, fino a rappresen- 
tarsi, per un fatale seducimento , aksai 
più difficile la vittoria del piacevol ne- 
mico , che difficile realmente non è. 

Ma vario è, o Signore, il perorare, 
che fanno a favor del mondo i miei 
sensi . Cotesto mondo ò vostro dichia- 
rato nemico, è un traditore che vi odia, 
che vi perseguita, che deride le vo- 
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Stre massime , che vi ha conficcato in 
croce. Voi mi fate certo che colui, che 
è amico del mondo, non può essere an- 
noverato fra’ vostri amici . Ah ! questo 

Ì olo e un motivo troppo forte, o mio 
)io, perchè io mi dichiari apertamente 
contro di lui . Sia esso vano , o no ’l 
sia, poco importa ; fosse egli mille vol- 
te più amabile e lusinghiero che no ’l 
dipinge la pazza opinione degli uomi- 
ni, poiché l’amarlo non costa meno 
die il perdervi, o mio Dio, io l’ ab- 
bonisco e lo detesto . 

XXIII. Tutti i cristiani hanno solen- 
nemente rinunziato al mondo , alle va- 
nità e alle pompe del moudo . So che 
un tal voto non obbliga chi lo ha fatto 
a viver sepolto negli eremi e nelle ca- 
verne; ma so che obbliga il cristiano 
a. qualche cosa, che Dio e la sua Chie- 
sa esigon da lui in adempimento del 
voto stesso, sotto pena di eterna con- 
dannazione. Egli bisogna convenir dun- 
que , che v’ ha nel mondo medesimo un 
certo mondo , che dee il cristiano as- 
solutamente abbandonare e fuggire; un 
mondo , che non conosce Iddio ; un 
mondo, per cui Gesù Cristo non ha 
pregato; un mondo, di cui e capo il 
demonio , col quale è questi unito in 
istrettissima lega ad oggetto di sedur- 
re le anime e di maudarle in perdizio- 


Digitized by Google 



*39 

ne. Ma qual saia cotal mondo , e do- 
ve trovasi egli mai , se non in quel- 
le adunanze , ove regna la vanita , ove 
non si ha altra mira che di piacere, 
ove il piacere forma tutta 1’ occupazio- 
ne di quegli che le compongono, ove 
non si rispettano le leggi della Chiesa, 
ove si deridono i suoi più santi mini- 
stri , ove nell 1 ignoranza tranquillamen- 
te si vìve de 1 propij doveri , ove è in 
orrore la penitenza, ed ove filialmente 
non si pensa fuor che una volta l’an- 
no, che si ha un’ auiina da salvare? 


XXIV. Come potrò io fare stima del 
mondo , che veggio composto di gen- 
te si odiosa e dispreggevole per ogni 
verso? Questi va gonfio ed altero d 1 un 
vano nome, cui disonora colla sua con- 
dotta; quegli si gloria degli abbiglia- 
menti pomposi, de’ quali è adorno, av- 
vegnaché non pagati, e sotto i quali 
nasconde un’ anima vile e una carne 


appassita . Gli uni perdono il sonno 
per carpire quelle sostanze o quelle ca- 
riche, di cui non hanno bisogno, e 
delle quali faranno abuso; gli altri ar- 
rabbiano e impazzano per cose di nul- 
la o che a loro non appartengono . 
Qui feccia d’uomini aggiungono alla 
bassezza delle loro inclinazioni , alla 
sfrenatezza la più vergognosa, l’ impo- 
stura, la calunnia, e ogni sorta di scel- 
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leratezza ; la potenti malvagi decora- 
ti di onorevoli dignità sono 1 distribu- 
tori delle grazie e delle ricompense; 
da una parte il vizio e l’ ignoranza stan- 
tìo in luogo del merito , e si arroga- 
no i diritti della virtù ; dall’altra la so- 
verchieria e la prepotenza conculcano 
l’umanità, e veggonsi languir di fa- 
me famiglie intere , alle quali o si ne- 

f a , o si toglie quel pane, di cui ab- 
ondano i cani . Ma ohimè che ovun- 

3 ue io guardi, non trovo nel mondo che 
issolutezza ed empietà ! Quivi non v’è 
religione, perciocché non si vuole as- 
solutamente conoscerla , avvegnaché si 
perseguiti e si abborra tanto, quanto 
si amano all’ opposto e si accarezzan- 
no i suoi più giurati nemici . . . Oh 
Dio ! quanti mostri in cotesto cosi det- 
to bel mondo ! Per me confesso che 
al sol guardarlo cogli occhi della ra- 
gione , rimarrei persuaso non solamen- 
te della esistenza , ma della necessità 
dell’inferno altresi. 

XXV. Pilato conosce Gesù Cristo 
per il Messia . Se non ha il coraggio 
di confessarlo e seguirlo , desidera di 
salvarlo . Che non fa egli perciò ? Lo 
manda ad Erode , lo propone al popo* 
lo con Barabba , lo fa flagellare spie- 
tatamente , alto protesta che non vuo- 
le intinger le mani nel sangue del giu- 
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sto ; e con tutto ciò finalmente poi Io 
condanna, e al furor lo abbandona del 
crude! sinedrio e del popolo inferoci- 
to . Oh Dio ! fjual condotta ! Almeno 
appigliato si fosse al partito di farlo 
tosto morire, che tolto lo avrebbe agli 
scherni di Erode c della sua corte , al- 
la umiliazione di vedersi posposto a un 
masnadier scellerato , alla orrenda fla- 
gellazione , c a tutte le brutalità eh* 
ebbe esso a soffrire dalla petulanza e 
dalla crudeltà de’ soldati . Ma il presi- 
dente vigliacco si avvisava di salvar 
Gesù Cristo , senza perdere 1’ amicizia 
de’ sacerdoti , e sperava cosi di far co* 
sa grata a Dio insieme ed alla sinago- 
ga. Tale appunto è 1’ intenzione o (a 
lusinga d’ un gran numero di cristia- 
ni , i quali dopo avere studiato ogni 
mezzo per conciliare il mondo con Dio, 
finiscono coll’abbandonar Gesù Cristo : 
n'e l’esempio funestissimo di Pi lato di- 
venuto la favola di tutti i secoli varrà 
a correggerli della stolta loro politica. 

XXVI. Come se poco fosse il di- 
sprezzar le leggi della Chiesa, il non 
curar le promesse dell’ evangelio , pas- 
sa perfino il mondo a vergognarsi di 
appartenere a Gesù Cristo . Dunque 
Gesù Cristo non h altrimenti il Dio del 
mondo. E in verità chi mai direbbe che 
il mondo lo ha in conto del suo Dio , 



se arrossisce di confessarlo per tale , se 
gli oltraggi che gli si fanno non lo 
coramovono , se riguarda come suoi a- 
roici più cari i più arrabbiati nemici di 
Gesù Cristo , se i ministri che lo rap- 
presentano sono appo il mondo sicco- 
me uomini segnati con marchio d’igno- 
minia ? Voi inorridite e raccapricciate 
al rammemorare le apostasie , delle 
quali la storia écclesiastica ci presenta 
gli esempj funesti : e di orror non fre- 
mete al mirare la scandalosa apostasia 
del mondo ? 

Nei primi secoli della Chiesa si so- 
stenevano dai fedeli con magnanima in- 
trepidezza i più crudeli tormenti , e si 
perdeva coraggiosamente la vita , auzi 
che rinunziare a Gesù Cristo ; ora per 
lo contrario si rinunzia dalla maggior 
parte de’ cristiani a Gesù Cristo per 
un interesse vanissimo, per un vile pia- 
cere, per un’infame passione; nè solo 
colle parole, come talvolta avveniva 
ne’ primi tempi , ma ben anche colle 
azioni e coi fatti si rinunzia ( io ripe- 
to ) oggidì a Gesù Cristo , non sola- 
mente all’esterno e con qualche segno 
dubbioso , ma di cuore e con piena vo- 
lontà ; non solamente in qualche mo- 
mento critico o nell’ impeto di tenta- 
zione gagliarda , ma in mezzo alla li- 
bertà più tranquilla , e con una eoa- 
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dotta costante , e durante il corso di 
lunga vita, e Lene spesso fino alia mor- 
te $ non per timor di nemici barbari ed 
accecati , non framezzo agl’ idoli e agl’ 
idolatri , non in luoghi dove il nome 
di Gesù Cristo e sconosciuto , ma si 
rinunzia a Gesù Cristo nel Santuario 
della sua Divinità, e de’ suoi grandiosi 
prodigi , in mezzo ai Santi e agli An- 
geli clic lo adorano, e sulle sponde per 
dir cosi della sorgente medesima delle 
sue grazie e delle sue misericordie. Nei 
primi tempi accennati il cristianesimo 
era nascente appena e bambino ; oggi- 
giorno conta le forze di diciotlo seco- 
li , e va glorioso di sue conquiste per 
ogni parte dell’universo. Ali ! che gli 
iddìi del mondo altro non sono che il 
piacere , l’ambizione , la cupidigia , l’u- 
mano rispetto. A cotesti iddìi ergono i 
mondani in cuor loro gli altari , ed of- 
frono in segno di venerazione l’ incen- 
so de’ proprj voti e sospiri. I terapj lo- 
ro sono i crocclij e le adunanze pro- 
fane , e le lor vittime sono 1’ onesta e 
I’ innocenza. Gl’ iddìi del mondo sono 
quagli , a’ quali esso pensa continua^ 
mente, per cui unicamente si occupa, 
respira e agisce. Gl’ iddìi del mondo so- 
no quegli , a cui esso sacrifica giornal- 
mente 1’ unico vero Iddio. 
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CAPITOLO XVI. 


DEI VANTAGGI DELLA VIRTÙ* 

E della pietà’ 

I. Dove cercheremo noi la vera fe- 
licita? Nella pratica delle virtù e nel- 
la perfetta ubbidienza al dover nostro. 
Chiunque la cerca altrove, o non ne tro- 
va che un fantasma, o non raccoglie , 
come dice il Savio, che turbamento, 
miseria ed afflizione di spirito. In quel- 
le cose , nelle quali è della massima 
importanza il non rimanersi ingannato, 
saremo noi cosi stolidi di giudicare sul- 
le sole apparenze? L’uomo giusto as- 
sicura che nel suo stato è contento. Il 
peccatore decide che tal contentezza è 
un sogno , è una chimera. A qual dei 
due presteremo noi fede ? Al giusto , 
del quale ci è nota la schiettezza e la 
probità, e che è per conseguenza in- 
capace di pigliarsi gabbo di noi ; o al 

S eccatore , del qual ci consta che tra- 
isce tutto giorno a man salva la veri- 
tà? Al giusto, il quale non pai la che 
secondo il sentimento della propria spe- 
rienza; o al peccatore, che non ebbe 
forse mai il coraggio di gustar la vir- 
tù ? Al giusto, che ha di mira il no- 
stro vantaggio; o al peccatore, il qua- 
le non parla che secondo il sentimen- 
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to del suo stemprato tenor di vivere , 
che, per non arrossire si studia di mol- 
tiplicare i suoi apologisti , aumentando 
il- numero de’ suoi imitatori? 

Andate nella Campania ( scriveva 
Sant’ Agostino al giovine Licenzio tras- 
portato dalla furia delle più ardenti 
passioni , e troppo mal prevenuto con- 
tro l’ahiabilita delle virtù che le con- 
quidono ) , andate a vedere il celebre 
Paolino nel- suo ritiro; Nato egli tra ’l 
fasto delle umane grandezze , nello 
splendore del secolo , e in mezzo agli 
agj e alle mollezze tutte che lusinga- 
no i sensi , ha saputo coraggiosamente 
sottrarsi a quella schiavitù seducente , 
per piegare il capo sotto il giogo di 
Gesù Cristo ; e tranquillo attualmente 
sotto la scorta di; questo condottiero 
novello ^ trova la sua 'felicita nel dar 
ascolto a lui solo , e nel camminar fe- 
delmente sulle sue tracce . 

Andate, potrebbe dirsi anche a voi 
secondo il pensiero del Santo Dottore , 
andate all’ abitazione del giusto , c ve- 
drete brillargli in volto la< sincera al- 
legrezza , regnar la pace nel silenzio ; 
delle sue passioni ; vedrete come ila 
speranza dei beni eterni dissipa tuli’ i 
timori, soffoca tutt’i sospiri. Penetra- 
te in quegli abituri segregati dalla con- - 
tagione del mondo , in quegli asili ta- * 
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citurni , ne’ quali la penitenza si rin- 
tanò a nascondere le sue lagrime , cn 
dove Finnoceuza si rifugiò per riparar- 
si contro i pericoli del peccato, fta-* 
de in Campaniam. Congiunta a grandi 
virtù , che voi non ben conoscete , voi 
ammirerete una contentezza , uoa feli- 
cita, della quale non avete la minima 
idea. Le anime più fedeli son le .piu 
avventurose e le più liete. Quanto piu 
rifuggono dalle consolazioni straniere, 
tante più ne gustano entro se stesse » 
La misura di tali delizie spirituali è in 
proporzione del fervor loro. Il sol la- 
mento , che cola ri suona , è quello di 
trovar la croce di Gesù Cristo troppo 
dolce e leggiera . Da noi soli dipende 
lo aver parte , ciascuno nel nostro sta- 
to , a cosi grandi vantaggi. Se non vo- 
gli amo mentire a noi stessi , uopo è 
confessare , clic noi finora altro non 
provammo che l’ amarezza del vizio . 
Su via facciam senno , e gustiamo una 
volta le delizie della- virtù. 

II. Spieghi T ambizione tutto il cor- 
redo delle sue grandezze al virtuoso e 
fervente cristiano } offragli la cupidigia 
le ricchezze, i tesori tutti delle Indie? 
vanti a lui la libidine i suoi favori , 
sparga i suoi profumi , promettagli l e 
sue delizie ... Al solo ridestarsi nel- 
r anima sua il desiderio dei beni eter- 
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m , tutto ha egli in non cale , disdegna 
ogni cosa , e fatto maggior di se stes* 
so, qual nuovo Elia sul fiammeggiante 
suo carro , slanciasi verso il cielo. Ri- 
cevere con volto sereno e fin con dol- 
ce sorriso l'annunzio della morte, so- 
spirare il momento della separazione del- 
T anima dal proprio corpo, sentire un* 
interno trasporto all’ avvicinar del se- 
polcro . . . Religion santa, ecco il tuo 
trionfo. Tu sei tutto su questa terra 
per 1' anima fedele a Dio ; il rimanen- 
te è un nulla per esso lei , che ad altro 
non mira che a Dio, altro noti iscorge 
che Dio nell’ universo . 

III. Il'giusto è come un santuario, 
nel quale la religione riscuote 1’ omag- 
gio uè’ suoi nemici . Costoro la bestem- 
miano ne’ suoi mister") , la combattono 
ne’ suoi dorami , la oltraggiano nella sua 
morale , la strapazzano nel suo culto , 
la profanano ne’ suoi sacramenti , la di- 
spreggiano nelle.sue istruzioni, le fan- 
no la più villana resistenza nelle sue 
grazie ; ma non possono poi a meno di 
onorarla, quando essa si rende loro vi- 
sibile nella persona di un fedel suo 
seguace intimamente penetrato del suo 
spirito e della sua divinila . All’ ap- 
parire d’ uora tale in un di que’ croc- 
ohj , ove signoreggia colla pazza alle- 
gria la maldicenza, la calunnia, l’ ir- 
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religione , .cessano gl’introdotti parlari, 
un contegno modesto succede alla piu 
sfrenata licenza , si risvegliano i sopiti 
rimorsi , i terrori del cristianesimo fan- 
nosi sentire ai cuor più indurati, l’em- 
pio il più sfacciato diviene ipocrita. 
Eli è colui un nuovo Mose , la sola 
presenza del quale sconcerta , confon- 
de , e copre di rossore i vili adoratori 
del vitello d’ oro 

IV. Abbandona , o insensato , le tue 
profane adunanze, i tuoi conviti, i tuoi 
romorosi sollazzi . Il giuoco 7 le musi* 
che, la danza, gli spettacoli sono one- 
rosi e pessimi consolatori . Io vo’ mo- 
strartene di assai più fidi. Se tetra ma- 
linconia ti offusca colle sue nubi la 
mente , t’ ingombra con funeste imma- 
gini il pensiero , ti opprime con insop- 
portabil peso il cuore , ferma il tuo 
pensiere su qualche verità importanté, 
infrena una passione, fa un’azion gene- 
rosa , illumina l’ignorante, richiama il 
sorriso sulle labra d’ un infelice, ab- 
bi il coraggio di farti censore del dis- 
soluto amico , sii il benefattore del tuo 
rivale, slanciati sull’ ali dell’amore ver- 
so 1’ autor della grazia, e portati col 
cuore a Dio 5 ritirati nella tua stan- 
za , prendi il vangelo e leggi — Ram- 
menta in fine , che nella religion sola 
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sta la contentezza dell’ anima e la vera 
felicita. 

V. Melior est cnnis vivus leone mor- 
tilo . Val più un cane vivo che un mor- 
to leone . Sentenza pronunziata dal più 
saggio tra’ principi senza appellazione, 
o (diciam meglio) oracolo infallibile 
dello Spirito Santo . E qui intende dir 
Salomone , che un artigiano divoto , una 
ignorante ed umile donnicciuola , un 
romito sconosciuto al mondo, l’infima 
tra le persone d’una religiosa comuni- 
tà , meritano senza paragone maggiore 
stima e gloria maggiore dei personaggi 
più distinti nel mondo , qualora questi 
non sieno in istato di grazia , che è 
poi la vera ed unica vita dell’ anima . 
Senza questa grazia vivificante , i gran- 
di della terra non son altro, che ca- 
daveri superbamente adornati. Per quan- 
ti omaggi riscuota» eglino, per quan- 
to godano di prosperità e di delizie, 
altro non sono che ombra e cenere fra 
lo splendore d’ un grandioso sepolcro . 

VI. C iò che rende felice veramente 
e degna d’ invidia la sorte delle perso- 
ne dabbene, si à, che qualora riman- 

f an prive delle interne consolazioni, 
anno i soccorsi esterni della pietà , e 
voglio dire il conforto dei Sacramenti, 
gli esempj dei Santi nella storia delle 
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lor maraviglie , i misterj adorabili elie 
si offrono cotidianamente su nostri al- 
tari , i sacri cantici e i prieghi della 
Chiesa, che si convertono peri pecca- 
tori in una sorgente di deplorabile no- 
ja . Brevemente, la parola di Dio for- 
midabile all’empio, le divine Scritture 
minaccianti anatemi e perdizione ai ne- 
mici di Dio , formano le delizie di co- 
loro che temono il Signore . Qual con- 
forto in fatti non h egli per un’ anima 
fedele a Dio , singolarmente all’ uscire 
da quelle scipite adunanze, nelje quali 
non si parla che di cose terrene, il pigliar 
tra le mani il libro della legge, e il 
trovarvi sparse in ogni pagina quelle 
grandi verità; che nulla giova all’uomo 
il fare acquisto del mondo intero , se 
finisce a perdere 1’ anima sua ; che le 
conquiste le più ambite e gloriose an- 
dranno a perdersi nell’ obblio col fa- 
sto de 1 " conquistatori ; che passeranno e 
cielo e terra , e i regni tutti del mon- 
do si logoreranno come le vesti che ci 
ricoprono; che Dio solo rimarra sem- 
pre eguale a se, e che bisogna unica- 
mente studiare di stare unito con lui? 
Ah! come hanno tentato d’ ingannarmi 
colle lor favole gli insensati , o mio Dio 
(esclama allora quell’anima col Profe- 
ta), ed oh quanto il linguaggio dcll’uo- 
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ino h diverso da quello della vostra 
santissima legge ! 

VII. O uomo o uomo ! a che stan- 
carti nel tragitto dei mari, o nell’an- 
dare qua e la vagando per remote con- 
trade a fin di trovare quella felicita , 
cui cerchi in vano fuori di te stesso ? 
Oh cofne le amarezze medesime della 
virtù riescon dolci e gradevoli all’ uom 
dabbene, quantunque volte le [ione al 
■pariggio colie pene crudeli e colle eter- 
ne agitazioni dei peccatori ! Quanto si 
compiace egli di aver trovato un luogo 
di riposo e di sicurezza, mentre vede 
gli amatori del mondo qua e la traspor- 
tati dal torrente delle passióni, e stra- 
scinati nell’abisso di tutti i mali! Cosi 
gl’ Israeliti, valicato miracolosamente il 
mar rosso , a! mirar da lungi Faraone 
con tutti i Grandi d’Egitto andar som- 
mersi tra i flutti, godevano il piacere 
della lor sicurezza , trovavano dolci e 
facili le aspre vie del deserto ; e para- 
gonando la sorte loro a quella de’ mi- 
seri Egiziani , non che dolersi e mormo- 
rare, cantavano col condottiero Mose 
quel divin cantico di ringraziamento, 
nel quale vengono con tant’ enfasi cele- 
brate le misericordie del Signor Iddio. 
' ‘ Vili. Se gli uomini amassero Dio , 
come amano il mondo , non dubito di 
asserire che la legge del Signore , che 
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sembranti essi impraticabile , cambie- 
rebbe ( per cosi spiegarmi ) di natura 
per loro . Fatichcrebbono. eglino , e 
nella loro fatica rinverrebbono la quie- 
te e il riposo ; combatterebbe!* da for- 
ti, e ritroyerebbono nelle lor battaglie 
la pace ; rinuncierebbero a lutto e in 
questo universale distacco scopri rebbo- 
no un tesoro si mortificherebbero in 
ogni cosa , e, nelle lor penitenze go- 
drebbero una vera felicita. Su via chie- 
diamone ai Santi , che ne hanno fatta 
la prova; chiediamone . tante anime 
giuste , che tutto ciò sperimentano an- 
che oggidì., E in vero, .questa santa legr* 
ge di. carità. non ha ella cangiato {le ca- 
tene in legami d’ oporp ? Testimonio 
1’ Apostolo delle genti. Non ha, ella 
venduta la croce amabile e deliziosa ? 
Testimonio un Andrea . Non ha ella 
fatto trovar, ristoro in mezzo alle fiam- 
me ? Testimonio un. Lorenzo . Non o- 
pera ella tuttavia sotto gli occhi; mon- 
stri i prodigi medesimi ? Non è fprse 
dessa , che fa sopportare a tante ver- 
gini ciotte tulli i rigori del chiostro ? 
che impegna tanti fervorosi penitenti 
in una santa guerra ,e continua coqtrp 
s'e stessi ? che fa anteporre la poveri 
alle ricchezze , l’obbedienza alla liber- 
ta , la castn'a agli allettamenti del ma- 
trimonio , le astinenze i digiuni i rozzi 
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panni e i cilizj a tutte le squisitezze & 
a tutti i comodi della vita ? Se il gio- 
go della legge vi par gravoso sover- 
chiamente , conclude San Girolamo 
ciò non è da imputarsi alla legge , ma 
a voi solamente , e alla vostra ìudifl’e- 
renza per Iddio . 

IX. Si, si, rallegratevi e fate festa 
nel Signore, o anime giuste, che la le-» 
tizia e il giubilo è il retaggio dell’ in- 
nocenza e della virtù, come il pianto 
e la desolazione sono la porzione dei 
peccatori . Ma via , suppongasi che co- 
storo menino infra i sollazzi tranquilli 
i giorni , e niente turbi la lor pretesa 
felicita: ohimè ! dove andrà ella a fini- 
re cotesla chimerica felicità ? Io rav- 


viso nc’ peccatori una vera frenesia , 
per la quale credono sanità la malat- 
tia ; una vera insensatezza e demenza , 


per la quale conduconsi a trastullare at 
piè del palco , dove gli aspetta l’ine- 
sorabile giustizia di un Dio sdegnato 
e vendicatore . 


X. Vede il mondo che le persone 
dabbene digiunano, vegliano in orazio- 
ne le notti , soffrono pazientemente-le 
ingiurie, servono gl’ infermi, frenano 
le passioni , domano gl’impeti del tem- 
peramento , si astengono dai sensuali 
diletti, e fanno altre azioni ben molto 
dure per s'e stesse e rincrescevoli alla 

rj'*+ 
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natura ; ma il mondo non Tede la di- 
vozione interna e sincera , che rende 
tutte queste azioni dolci agevoli e pia- 
centi . Osservate le pecchie sul timo y 
e riflettete che dell’ umore amarissimo 
che ne succhiano , ne fanno il miele • 
O uomini di bel tempo e mondani , voi 
dite vero qualora dite che le anime 
divote trovano ripugnanza e amarezza 
ne’ loro esercizj di mortificazione; ma 
voi non dite che in praticandoli con- 
vertono la difficolta e 1’ amarezza in 
dolcezza e soavità « come é pur veris- 
simo . Le fiamme , le ruote , le spade 
erano fiori e profumi pe’ Martiri , per- 
ciocché eran divoti. Lo zucchero rad- 
dolcisce i frutti agri ed acerbi , e cor- 
regge la qualità nauseante ed indige- 
sta de’ più maturi. Cosi la pietà, che 
è il vero zucchero spirituale , raddol- 
cisce l’amarezza delle mortificazioni, e 
corregge il sapore delle consolazioni ; 
toglie il risentimento ai poveri , e la sol- 
lecita ingordigia a’ facoltosi ; la deso- 
lazione agli oppressi , e l’insolenza ai 
grandi ed ai favoriti ; la tristezza ai so- 
ljtarj , e lo spirito di liberta a coloro 
che sono obbligati a commerciare col 
mondo . 

XI. Ho detto già altrove, e giova- 
mi il replicarlo , che l’ uomo giusto 
porta come impressi sul volto non so 
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il distinguono fra mille e mille, ma gli 
procacciano sicuramente 1’ altrui vene- 
ra zTonFrl) esso è un oggetto sto per 
dire di religione, che mirasi da’ riguar- 
danti con una specie di culto; è un’ 
arca del Signore; è il tabernacolo del- 
la sua gloria , che posto ben anche in 
mezzo de’ Filistei couserva lo splendo- 
re della sua maestà . Quanto più un 
noni mondano si rende schiavo di sue 
passioni , tanto più stima in cuor suo 
i’ uomo giusto che le disprezza , sen- 
tendo esso nella propria «fiacchezza , e 
al confronto umiliante dell’ altrui co- 
raggio , tutto il merito deila virtù . 
Quanto più 1’ amor del piacere lo do- 
mina e lo avvilisce, tanto meglio com- 
prende la forza e la grandezza di un* 
anima , che resiste ai vezzi di cosi lu- 
singhiero nemico. Tutte le sue cadute 
sono altrettante lezioni , che tornano 
in onore del giusto , del quale impara 
a venerar la pietà per un sentimento 
pratico delle violenze, delle quali bi- 
sogna esser capace per vivere a norma 
dei divini comandi . Quindi fc che al 
mondano si rappresenta l’uom pio qua- 
le uno spettacolo mille volte più gran- 
de di tutti quelli, che il mondo loda 
ed animila. Vede ben egli , che la for- 
tuna o la temerità può talvolta forrna- 
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re i conquistatori ; che la nascita o Pac- 
chiente compirle gli scettri e le coro- 
ne ] clic i grandi uomini sono sovente 
debitori di questo nome o alle congiun- 
ture del tempo , o ai capricci del po-r 
polo e delle nazioni 5 che raro è che 
gli onori e le cariche sieno veramente 
la ricompensa del merito personale ; 
clic finalmente uomini di fino ingegno 
e di ben coltivati talenti possono ar- 
rivare ai diversi gradi di gloria clic of- 
fre il mondo ; ma vede e sente a un 
tempo stesso , che la. virtù è un meri- 
to vero , è un merito senza paragone 
a ogn’ altro merito superiore , più a- 
jnahile , più necessario , più degno di 
Dio , e più proprio dell’uomo. Per so- 
migliante maniera le tenebre rendono 
testimonianza alla luce. Perchè dunque 
temerete voi di comparir servitore di 
Gesù Cristo al cospetto dei peccatori , 
i quali brameranno di esser simili a 
voi, qualora cessiate dall’ imitarli? 

XII. Il giusto rassomiglia al sacro 
roveto, del quale voi non vedete che 
i cespuglj e le spine , quantunque in 
esso risegga la gloria del Signor Iddio. 
Voi vedete a ragion d’esempio le ma- 
cerazioni e i digiuni , non iscorgete la 
santa unzione che gli addolcisce 5 ave- 
te solt’ occhio il Stiramento , il silen- 
zio , la fuga dai piaceri e dal mondo ; 
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ma non ravvisate’ il consolatore divi-j 
no, che compensa abbondcvolmente i 
diletti dell’ umano commercio reso in-* 
sopportabile all’anima, che ha comin- 
ciato a gustare il. consorzio con Dio. 
Voi non vedete che una vita . stucche- 
vole in apparenza, perchè v’ è ignota 
la dolce soddisfazione dell’ innocenza 7 
e la pace e il giubilo che regna in cuo- 
re del giusto . Quivi il Dio d’ogni con- 
solazione versa il torrente delle sue 
grazie ^ cosicché l’ anima, dolcemente 
oppressa da quella strabocchevole pie- 
na , è forzala talvolta di chiedere in- 
stantemente al Signore, che si com- 
piaccia di rattener l’abbondanza de’do- 
ni suoi troppo superiore alla debolez- 
za della sua creatura . Via sn , venite 
a farne la prova , venite a sfidare la 
fedeltà del vostro Dio, e non temete 
d’incorrer la taccia di baldanzosi. Qui 
è appunto dove Iddio desidera di es- 
ser tentato . 

XIII. Quanto a me son costretto di 
confessare , eh’ io non trovo miglior 
conforto, e diletto più dolce e più squi- 
sito , quanto nel conversare innocente 
colle anime fedeli a Dio . In questi per 
me soavissimi trattenimenti il mio cuo- 
re * o Signore, rinviene la calma, e 
prova il compenso delle vane agitazio- 
ni in lui dal mondo eccitale: quivi mi 
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è lecito il deplorar le mondane follie, 
e l’encomiare diffusamente la bellezza 
della vostra santa legge, e l’esaltare le 
consolazioni , che ne accompagnano 
sempre anche in questa vita l’esatta os- 
servanza . Che importa a me , grandè 
Iddio , che i servi vostri siano gente 
abietta agli occhi del mondo , e iiieute 
abbiano che li distingua e lor procacci 
la riputazione degli uomini dalle stor- 
te massime del secolo ingannali e se- 
dotti ? La pietà non è ella un titolo 
più onorato e più sodo degli scettri e 
delle corone? jNon è ella il prezzo d* 
una gloria immortale, e d’ un beato re- 
gno interminabile? Che sono esse mai 
le più cospicue dignità della terra po- 
ste al confronto della giustizia e dell* 
innocenza , se non che lampi momenta- 
nei, che lasciano bene spesso dopo di 
se peccati e iniquità, le quali saranno 
dagli stessi Giusti seduti su troni lu- 
minosissimi giudicate al cospetto di lut- 
to P universo ? 

XIV. La pietà vera solleva lo spi- 
rito , dilata il cuore , e rinfranca il co- 
raggio . Sente di esser nato per cose 
grandi chi ha la forza di vincer se stes- 
so . L’ uorn pio e divoto si riconosce 
capace di ogni cosa, qualora ha po- 
tuto farsi superiore a tutto colla sua 
virtù . La fortuna può formare gli e- 
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roi , ma un valore costante e quotidia- 
no è quello che fa 1’ uomo dabbene . 
Le passioni possono innalzarci a gradi 
eminenti , ma la virtù sola e quella che 
ci solleva sopra noi stessi . 

XV. Compiacetevi e vi rallegrate in- 
cessantemente di quel gaudio spiritua- 
le , di cui Dio colma un’anima, che 
veracemente cerca lui solo, che non 
aspira che a lui, che non vuol riposa- 
re se non in lui ; di quel gaudio di- 
vino , che supera senza paragone il pia- 
cere dei sensi, e cui l’uomo carnale 
non può comprendere . Cotesto gaudio 
non trovasi no tra gli strepiti e le adu- 
nanze del mondo , non fra i giuochi e 
tra i mondani spettacoli , ma solamen- 
te nel silenzio della solitudine , e nel 
riposo d una vita santa e ritirata. Quan- 
to piu vi allontanerete dagli umani di- 
vertimenti ^ tanto più inonderà i vostri 
cuori cota! gaudio celeste, li penetre- 
rà, li trasformerà. Ho mallevadori del- 
la mia promessa quanti furono e quan- 
ti son santi su questa terra . Ci hanno 
essi mai ingannato , o andavano errali 
eglino stessi ? S’ ingannava fors’ egli il 

P ,0 / eta , quando esclamava rinscie- 
g i piu delizioso un di solo passato 
nella casa di Dio e con Dio , che non 
dieci mila menati coi peccatori , e in 
mezzo a’Jor trastulli e piaceri? O s’ia- 
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gaanava 1' Apostolo , o si prendeva 
gabbo di noi , quando ci assicurò non 
esservi dolcezza paragonabile all’unzio- 
ne secreta , e alle ineffabili consolazio- 
ni , che Iddio a coloro comunica , i 
quali lo servono ? Ali ! fidiamoci del 
Signore , il qual si protesta di voler- 
ci render beati nel corso di questa vi- 
ta e per tutta l’ eternità , quando noi 
veramente il vogliamo . 

XVI. Iddio è quel solo , die ha di- 
ritto di sovranità su’ cuori degli uo- 
mini; nè v’è potenza (e comprendasi ben 
anche la Chiesa), la quale stenda il suo 
dominio sui cuori . Dio , Dio solo n’ e 
il Re , e appunto negli umani cuori ha 
stabilito il trono della sua grazia. Le 
sue delizie sono il conversare coi cuo- 
ri . Noi immaginiamo che dura e mise- 
rabile sia la condizion di coloro , che 
attendono alla mortificazione dei pro- 
prj sensi e alla vita interiore ; e bene 
spesso il demonio prevalendosi della 
nostra ignoranza ci conduce in miiìe 
errori . Ma è cosa certissima , che la 
suprema felicita , anche durante il cor- 
so di questa vita mortale , sta nel ve- 
der Dio , godendo della sua santa pre- 
senza, privi della quale i più sublimi 
Serafini sarebbero sventurati. Oh mille 
e mille volte beata la vita di un cuo- 
re , nel quale regna Iddio! vita sepa- 
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-rata dal mondo e in Dio nascosta, vi- 
ta di amore e di santa liberta , vita 
perula quale trovasi tutto in Dio e 
niente fuori di lui , vita in certa ma- 
niera somigliante a quella degli Angeli 
-che sono in? cielo ! , 

- XVII. Non dubito di attestare (cosi 
Riccardo da San Vittore) che* una goc- 
cia sola delle ; divine consolazioni può 
-far quello 4 che tutti .insieme fare non 
possono i piaceri del mondo, cioè ujn 
cuore contento../ ! ; ; 

XVIII. Son taluni, i quali per quan- 
to lor si ripeta .che il giogo del Si- 
gnore è, leggiero , che ;i suoi comanda- 
. menti ! sòdo dolci siccome] il miele , e 
-che ha qnai manna nascosta ne’suoi con- 
•siglj anclie più malagevoli * «altro non 
^Veggono nella santa legge di Din, che 
spine e croci . Sentono il potere della 
concupiscenza, non comprendono quel 
della grazia, perchè noi conoscono. Ri» 
oordanmi costoro que’ poveri ebrei in» 
seguiti colla spada, alla mano da. Fa» 
fraone , i quali non avevano altro mez- 
zo per sottrarsi al furore di lui , in 
-fuor che quello di gittarsi entro il mar 
xqsso. ; Qual dovette essere il lor tur» 
bamento ab;mirar l’ impeto di quelle 
-onde, e all’ immaginare ù mostri che fra 
.quelle s? r ravvolgcvano ? Ma per mezzo 
-a quell’ onde e fra que’ mostri doveva^ 
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-no essi veramente passare , niente con- 
sapevoli del gran prodigio, ch’era per 
operare Iddio a prò loro , nell’ aprire 
ad essi per mezzo alle acque sicuro e 
facile il passaggio al primo metter pie- 
de su quelle spiagge . Ed ecco lo sta- 
to di un’ anima , la quale vede non es- 
servi altra via di salute in fuor di 
quella -della pietà , comechè la sgo- 
mentino le spine e i bronchi , le as>- 
prezze e i rigori , onde appare per ci- 
gni parte intralciata. Questa sola ap- 
prensione la trattiene indietro sì fatta- 
mente, eh’ ella non sa pensare che Dio 
-fara anche un miracolo per agevolarle 
ciò, che a lei sembra impossibil cosa . 

XIX. La contentezza e la pace for- 
mano è vero la felicità del cristiano 
su questa terra , ma questa pace e 
questai contentezza risiede nel cuore , 
e la portiamo ovunque con esso noi; 
•nò per gustarne la dolcezza abbisognia- 
-mo dell’opera altrui , nè da altri dipen- 
de fuor che da noi il serbarla costante- 
mente in cuor nostro ; conciossiacosaché 
non può venirne sbandita, che dal pec- 
cato: mentre al contrario l’uom disso- 
luto iva bisogno , per sollazzarsi e per 

I irocurarsi piacere, degli spettacoli, del- 
e allegre brigate , del concorso affolla- 
to d’uomini di bei tempo, e d’ogui sor- 
ta di dipendenze gravose : sebben pas- 
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sata la scena tumultuosa, altro non gli 
rimane fuorché un vacuo terribile, e il 
tormento cagionato da nuovi bisogni, 
da rimembranze amare , da dolorosi ri- 
morsi . La pace del giusto è a guisa 
d’ un pane salubre e succoso , che con- 
serva la sanità dell'anima e la rinfor- 
za ; è come la manna miracolosa dell’ 
arca di alleanza , la quale nè per vol- 
ger di tempo , nè per variar di sta- 
gioni , si corrompe giammai . Ma i di- 
letti e le soddisfazioni dell’ uora sen- 
suale rassomigliano a que’cibi distrug- 
gitori , o a que’ liquor micidiali , che 
ben dire si possono un dolce veleno, che 
stuzzica con piacer 1’ appetito per bre- 
ve istante , e che corrode irremediabil* 
mente le viscere , e ruina gli organi 
della vita . Quella pace deliziosa span- 
de sull’ anima il più bel lume, lume 
durevole quanto la vita ; mentre il po- 
vero peccatore rimansi involto in una 
notte tristissima e profonda, dalla qua- 
le non può uscire per rallegrarsi, se non 
a forza di artificj , o mercè qualehe 
lampo foriero di terribil tempesta . La 
pace dell’ uomo virtuoso può dirsi in 
qualche maniera un bene infinito an- 
che nel tempo , perchè è caparra d’ una 
eterna pace avvenire, e fondamento di 
ben giusta speranza d’un regno eterno. 
Ma i piaceri deil’uom malvagio , che 
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sono essi mai? Basta il dire, che quel 
soffio di passione che li eccita, è quel- 
lo stesso che li soffoca e li distrugge . 
Brevemente : Iddio è V autore e il do- 
nator della pace , e questa pace è a un 
tempo stesso la ricompensa della virtù , 
e il germe della gloria e della felicita. 
La ragione e la fede la nutriscono con- 
cordemente , e viva la mantengono e 
Imperturbata nel cuor del giusto . Per 
dispregiar le mondane prosperità , è 
piu che bastante il riflettere alla lor 
sorgente , al lor termine , e ai mezzi 
che le procacciano e le conservano . 

La scelta fra la. pietà e la dissolu- 
tezza , anche per la felicita di questa 
vita mortale, altro non è (per cosi 
spiegarmi) che un affare di calcolo e 
di buon senso 5 e la temeraria decisio- 
ne di coloro , i quali asseriscono che 
preferire i beni della virtù a quelli dei 
sensi è altrettanto che sacrificare il 
più sicuri al più incerto , non fa ono- 
re nè al l(WO cuore , nè al loro discer- 
nimento . Essi non hanno probabilmen- 
te sperienza alcuna della dolcezza inef- 
fabile del giogo del Signore , di quel- 
la dolcezza che gustano coloro tutti j 
i quali non che strascinarlo da schiavi, 
portano un tal giogo colla nobile li- 
bertà di figliuoli di Dio. 

XX. Noi non iscopriamo nelle perq 
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ione dabbene, per quanto ne esaminia- 
mo la condotta attentissimameute, quel- 
la incostanza , inquietudine e leggerez- 
za, che è si propria di coloro, che so- 
no schiavi de’ proprj sensi e del mon- 
do ; che anzi noi le vediamo ritornar 
tutti i giorni , dopo i trenta e i qua- 
ranta ed anche più anni, alio stesso 
oratorio, alle stesse prattiche di pietà 
e di mortificazione, alle stesse opere 
di carità, senza stancarsi o retroceder 
giammai ; per non dire delle dolcezze 
e del gusto sempre nuovo , che speri- 
mentano ne’ pii loro esercizj ognidì . 
A misura del perseverare cresce l’ar- 
dore dell’ operare; ed oh quanti sono, 
che dopo aver cominciato a cagion d’ 
esempio dall’ applicare per lo spazio di 
un quarto d’ ora alla meditazione, la 
prolungano poi a molte ore ! Aprite 
dunque gli occhi una volta, o amato- 
ri del moudo , e riconoscete la felicità 
de’ figliuoli di Dio . Eglino soli godo- 
no della vera pace, e degl’ingenui di- 
letti , e del gaudio che supera il senso 
umano. (^r»esto gaudio e cotesti dilet- 
ti danno infatti la forza alle anime per 
vincere il genio violento di novità, e 
per fissare il cuor nostro irremovibil- 
mente , avvegnaché per indole cosi in- 
costante . 

XXI. Se il divin Salvatore non si 
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fosse accomunato al linguaggio degli 
uomini per farsi intendere da essi , la 
povertà evangelica potrebbe a buon di- 
ritto venir detta abbondanza, anzi ehe 
povertà: perciocché i beni spirituali, 
che il povero di spirito possiede in Dio, 
sono i soli beni che saziar possono il 
cuor dell’ uomo, mentre all’ opposto tut- 
ti i beni dell’ universo uniti insieme 
non possono servire , che a renderlo 
più colpevole che felice. 

XXII. Beato colui , a cui la virtù da 
a vedersi bellissima qual ella è ! Chi 
può vederla , e non amarla ? Chi può 
amarla, e non correrle dietro ? Chi può 
seguirne le traccio (che è quanto diro 
praticarla), e non esser felice? 

XXIII. O amabile castità madre del- 
1* amor santo di Dio, come la chiama 
Sant’ EfFrem ! O virtù , che fai gli uo- 
mini somiglianti agli Angeli, che ricol- 
mi di giubilo i nostri cuori, che ag- 
giungi alle anime nostre le ale per vo- 
lar più spedite persino a Dio ! O fonte 
di pur» diletti, che sbandisci la tristez- 
za e la noja , che rintuzzi l’odore del- 
le passioni , che preservi lo spìrito dal- 
le allannose inquietudini, e da ogni sor- 
ta di turbamento ! O carro divino , che 
trasporti i tuoi amanti , come già E- 
lia, fin nella sfera delle cose celesti 5 
O vaga rosa , che spunti e fiorisci nel 


Digitized by Google 


167 

cuòr dell’ uomo , e la sua casa ne im- 
balsami della più squisita fragranza^ 
del profumo delizioso della virtù ! 

XX.IV. Cosa h mai che produce e 
mantiene la pace nell’ uman cuore, se 
non se un’intera sommissione alla vo- 
lontà del Signore? Lo stato politico 
non può esser calmo e tranquillo, se 
tutti i «membri che lo compongono , 
non sono al Principe subordinati cosi 
l’ uomo non può aver bene, nè goder 
quiete , se non quando le passioni ob- 
bediscono alla ragione, e questa a Dio. 
Ecco I’ ordine da Dio medesimo stabi- 
lito . Dall’ osservanza di questo deriva 
(dice la Scrittura) quella pienezza di 
pace , che il mondo non può dare 
giammai . La pace della coscienza è il 
fruito ordinario della virtù, frutto soa- 
vissimo , del quale tanto più si gustano 
le dolcezze , quanto più si va innanzi 
nelle vie della virtù. Se questa pace 
non isluzzica i nostri sensi con quel 
solletico che in noi risvegliano i dilet- 
ti peccaminosi, la è nondimenonin se 
stessa e ne’ suoi effetti un piacer più 
solido e più delicato, è un tal piacere 
che mai induce doglia o amarezza di 
sorte alcuna . Non è un piacere che 
abbaglia , non è un piacer momenta- 
neo che svanisce col finire d’un po- 
polare spettacolo ; ma un piacer costati- 
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te , che può godersi in qualunque. Iuo-& 
gò e in ogni istante del viver nostro , 
un piacere , che ci rinvigorisce e con- 
forta per la dolce soddisfazione che ap- 
porta allo spirito . I piaceri illeciti noti, 
si gustano che per istiraolo di passio- 
ne . L’adempimento dei cristiani dove- 
ri è il piacere tranquillo della ragione:, 
la mira di piacere a Dio nell’ adempi- 
mento delle obbligazioni medesime ci 
fa gustare un piacere divino . Il go- 
dimento dei piaceri proibiti non serve 
ad altro , che a convincerci della lor 
vanita insieme e della lor tirannia. La 
sola pace del vero cristiano è un di- 
letto squisito e immacolato , che mai 
non istanca od attedia , perchè' è tutto 
proprio del cuor dell’ uomo . La è co- 
sa del pari evidente, che il giusto che 
gode di questa pace , è men sensibile 
ai travaglj , o (a meglio dire) è più 
superiore senza paragone dell’ uom mal- 
vagio alle sciagure di questa vita. Nè 
io dirò mai eli’ esso ne vada esente per- 
ciò; conciossiacosaché la è legge uni- 
versale, che gli uòmini liatiuo a sof- 
frire e penare su questa terra. Gene- 
ralmente parlando le perdite tutte che 
far si possono, sia delle sostanze, sia 
della sanità, sia dell’onore, sia* del- ; 
le persone più care , debbono misurar- 
si in ragion dell’ affetto che a questi 
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beni ci lega . Se dunque moderato è 
l’ affetto , ne sark il dolor moderato; 
se estremo quello, forza è che estremo 
risentasi ancor questo: ma l' affetto e 
F attaccamento del peccatore ai beni 
sensibili e smoderato : dunque ... La 
conseguenza cammina da se V L’ uòiu 

° i i ì i 

virtuoso e dabbene per lo contrario , 
che non ha il suo tesoro su questa ter- 
ra, non tiene ad essa attaccato nem- 
meno il cuore . Lo sorprendano pure 
impensate disgrazie, lo colpiscano fu- 
nestissimi avvenimenti ; a dispetto del- 
la naturai ripugnanza e d’ ogni contra- 
rio commovimento , troverà egli bea 
presto nella sua religione una sorgente 
ammirabile di consolazione, che soster- 
rallo fermo a fronte d’ogni ^rto ; e 
Iddio pietosissimo lo compenserà delle 
sue perdite così abbondantemente, che 
sara egli costretto a riconoscere il di 
lui amore più tenero in mezzo alle pro- 
ve più dure. 

XXV. Blosio insigne maestro della 
vita spirituale paragona i piaceri dei 
seusi all’uva di cattiva qualità, la qua- 
le sulle prime stuzzica 1’ appetito, ma 
poco dopo eccita nello stonaco* doglie 
e crudezze , # che finiscono in tormenti 
violentissimi : mentre al contririo i pia- 
ceri della vita virtuosa rassomigliare 
si possono a buona ragione a certi ali- 
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menti , i quali , avvegnaché alquanto 
amari al palato di chi li mangia , so- 
.Do apportatori d’un vigor salutare nel- 
le parti nobili e ne’ principi fìsici dellà 
vita . In quella guisa che la sanit'a di- 
pende dalla scelta delle vivande, e dal 
-parco uso delle medesime quantunque • 
buone e delicate ; cosi la salute dell a- 
rima dipende dalla scelta dei piaceri , 
de’ quali fa d’uopo usare mai sempre 
con grande moderazione , comeché sie- 
»o essi e’ieciti ed innocenti. 

- XXVI. Ben dimostra piccolezza dt 
spirito e basse idee colui, che reputa 
grande tult’ altro bene che non è il 
sommo Bene, l’increato , l’eterno , ' 1 im- 
menso Bene , dice l’Autore dell aureo 
libro della imitazione di Gesù Cristo . 
Tutto ciò che non c Dio , tutto é nien- , 
te. Questa è la base , il fondamenta e 
questo della vita spirituale : ed oli ! 
piacesse a Dio che mobt piu^ tra cri- 
stiani fosser convinti di cosi grande 
verità , che assai più santi si eontereb- 
bon viventi su questa terra . Ma dove 
sono oggimai coloro, i quali vivano e 
si governino a norma dei grandi lumi 
di nostra* fede , i quali cerchino defi- 
nirsi a Dio , di conversare familiar- 
mente con lui , di gustar le dolcezze 
del suo consorzio , di aumentar le ric- 
chezze della sua grazia ? Ove sono co- 
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loro , i* quali non trovano diletto al 
mondo , in fuor di quello die provasi 
veramente nel contemplate le sue ado- 
rabili perfezioni ? Ove sono finalmente 
coloro, che hanno a noja i beni di que- 
sta terra , che sono disingannati dei 
piaceri del secolo , che paventano le 
temporali prosperità , thè abborriscono 
le carezze del mondo , che hanno in 
non cale o dispregiano i suoi onori ? 
Costoro per altro sarebber i soli uo- 
mini al mondo e contenti e felici . Ma 
elio vale il dirlo , se 1 ignoranza pres- 
so che universale |ive ognor persuasa , 
che i giusti non han diritto a verun 
godimento quaggiù, e che tutta la lor- 
•-ricompensa sta lor riserbatj nell* altra, 
vita? Lo che è vero parlando della 
perfetta beatitudine; non cosi se riflet- 
tasi alle caste delizie del santo amor di 
Dio, le quali formano la felicita del 
regno del Signore su questa terra. 

XXVII. Uomo non v’ ha nè cosi ra- 
gionevole, nè virtuoso, nè amabile co r 
si come un ^ero cristiano . Vedete co- 
me senza fasto od orgogliosi crede uni- 
to al suo Dio: considerate con quanta 
umiltà si mette del pari a’ più vili in- 
setti della terra . 

XXVIII. Per quante virtù morali 
aver possa un uomo mancante di re- 
* .hgioije , di quanti conforti e dolcezze, 
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misero ! non è privo ? Qual sentimento 
può consolarlo fra le sue pene? Quale 
spettatore , rfual occhio può animare 
rolla solitudine le sue azioni ? Qual 
voce può parlarle al suo cuore? Qual 
premio può aspettarsi della sua virtù? 
<Juine finalmente e con qual fronte può 
culi riguardar la morte? 

XXIX.. Diasi ad un uomo l’ ifftpero 
deH’itnivcrso colla più grande, coll’ au- 
torità più assoluta: abbia egli in suo 
potere le ricchezze tutte, gli onori, i 
piaceri che mai sa uomo desiderare: sia 
sapiente qual Salomone, anil di Saio- 
mone assai più , e niente ignori di 
‘ rpianto uno spirito può sapere e com- 
prendere : «abbiasi la possanza di far 
miracoli , e fermi il sole, e divida i ma- 
li, e richiami i morti a novella vita, e 
partecipi del divino potere in quel gra- 
do più eminente che mai sapete ideare: 
diasegli il dono di profezia, il discer- 
ìvimenlo degli spiriti , la penetrazione 
de’ cnori ... e io alFermo che il meno- 
mo grado di santità che» costui possa 
avere , la menoma azione di carila che 
egli facciasi , vale assai più di tutti i 
doni accennati e di cosi maravigliosi 
vantaggi , e più lo avvicina al sommo 
Bene, e gli dà un essere più eccellente, 
per due ragioni; la prima delle quali 
si è , che partecipare alla santità di Dio 
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è lo stesso die aver «parte a ciò che 
v’ ha in Dio ( per così spiegarmi ) eli 
più essenziale } giacche gli altri altri- • 
Luti divini, come la scienza, la poten- 
za , possono esserci comunicali di tal 
maniera che ci addivengano quasi con- 
naturali , la santità non mai . La se- 
conda : perchè la santità e la felicità 
sono a guisa di due sorelle indivisibi- 
li. Qu indi è che Iddio non si comunica 
e non si unisce se non che alle anime 
sanie, non mai .a quelle che prive di 
santità, dotate sono di^scienza, di po- 
tere, e di tutte le perfezioni più rare.' 
Concludasi dunque , che trascurando 
noi tutto giorno le più belle occasioni 
di far opere soprannaturali die aumen- 
tino la santità , noi facciamo perdite 
impercettibili, e quasi non dissi irre- 
parabili di felicità . 

XXX. Supppnghiamo che votinsi i 
mari di tutte le loro acque . Chi fia sì 
pazzo da persuadersi che con una stilla 
d’acqua soltanto si possano riempire? 
Ria tal h la vasta capacità dell’anima 
nostra. Iddio solo le tien luogo di tutto> 
Tranne Iddio, tutto è niente per lei. 

XXXI. Quanto gran differenza non 
passa egli mai tra 11 mondo e Gesù Cri- 
sto ! Questo divin maestro altro non an- 
nunzia a’ suoi diletti discepoli, fuor 
solamente clic croci e travagli} ed egli»» 
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no mercè la Ior iomraissione posseggo- 
no l' innocenza e la pace, tesoro senza 

* paragone migliore di tutti i tesori di 
* o ° » 1 » • 1 

questa terra, e piu de troni pregevole 

e dei diademi. Il mondo millanta di 
voler colmar di carezze e di diletti i 
suoi favoriti amatori ; e questi docili 
alla sua voce, e fidati alle lusinghiere 
promesse del millantatore , gli corron 
dietro , libero lasciando il freoo alle 
passioni seduttrici : ma i prodigj di 
questo incantatore non vanno a finire 
in altro che in, dissolutezze e peccati, 
onde imbratta i cuor loro miserabili e 
rei. Gesù Cristo mette alla prova con 
dure tribolazioni i suoi eletti, è veris- 
simo ; ma la sua grazia le raddolcisce 
con balsamo si penetrante , che spesse 
volte costretti sono a condannarne la 
concepita apprensione , che non di rado 
fanno le maraviglie del diletto che sen- 
tono Del sostenere i travagli cui tan- 
to la natura rifugge, che talvolta la 

S iù gran pena che soffrono, la è quella 
i non patire abbastanza per Dio. Te- 
stimonio una Caterina e una Teresa di 
Gesù, che fin talora sovrabbondan di 
gaudio in mezzo ai più atroci martori ; 
testimonio un Paolo tra’ ferri, un Igna- 
zio sotto i pettini e fra’ denti dei leoni, 
un Policarpo tra le fiamme ; testimoni 
un milione di martiri fra le più spie- 
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tate carneficine. Ammiriamo con S. A- 
gostmo T impero della grazia. Questo 
grand’uomo, che pure aveva assaporati 
i piaceri del mondo , protestava più 
dolci essere senza paragone le lagrime 
che si spargono per vera contrizione da’ 
penitenti , che non son dolci i dilet- 
ti che godousi nel mondo da’ pecca- 
tori . Quali saranno poi le cousoiazio- 
ni delle anime innocenti , se il pen- 
timento de’ peccatori è cos'i delizioso? 

O mio Dio ! Chi potrà starsi indecisa 
tra il mondo e voi ! Tra il mondo, le 
carezze del quale sono delta morte peg- 
giori, perchè sono lo scoglio dell’inuo- 
cenza ; e voi , che ferite e risanate a 
un tempo medesimo , perchè le vostre 
ferite sono ferite di amore, e l’amore 
è rimedio della ferita ? tra il mondo ," 
che è fatto ornai celebre per la schia- 
vitù e le sconfitte de’ suotaeroi ; e voi, ^ 
che compartite la forza , e assicurate ** 
la vittoria a quelli che militano .sotto 
le vostre bandiere? tra voi da ultimo, 
che siete il vero padre e il legittimo 
sovrano de’ cuori , che rendete felici i 
vostri sudditi , ad onta dei tormenti che 
mai sappia inventare la rabbia dei per- 
secutori e il furor dei tiranni più bar- 
bari e più spietati; e il mondo, quel- 
T impostore famigerato, quell’ indegno 
usurpatore del vostro regno , il quale • 
col lusingare tutte le passioni dei suoi 
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adoratori altro non ottiene, nè lia in 
mira nient’ altro, che di tutti renderli 
disgraziati? 

XXXII. In verità vi dico , che chi- 
unque avrà abbandonato la sua casa , 
i suoi fratelli , le sue sorelle , i suoi 
genitori , 1 figli, le sue eredità 
per amor mio e per V evangelio , rice- 
verà in quésta vita il centuplo di quanr ' 
to ha rinunziato , e nel secolo avvenire 
la vita eterna . Ponderiamo colla de- 
bita r iflessione cotesto oracolo sacrosan- 
to . Niuno può negare che Gesù Cristo 
faccia in esso una espressa distinzione 
tra la ricompensa di questa e la ri- 
compensa della vita avvenire ; e biso- 
gna fermamente andar persuasi che que- 
sta promessa avrà il suo effetto infal- 
libile, perchè è parola di Dio, e noi 
sappiamo che prima verrà meno e cie- 
. lo e terra, *che la parola di Dio sia 
per soffrire la menoma eccezione . In 
quella maniera stessa e per quella stes- 
sa ragione, che noi crediamo che Dio 
è uno nell’essenza e trino nelle per- 
sone, avvegnaché tal mistero sia supe- 
riore alla ragione , creder dobbiamo del 

F ari cotesta verità, che ha per base 
autorità e il testimonio di Dio , ben- 
ché possibile non ci rassembri . Or mi 
si dica qual è questo centuplo promes-, 
* So ai giusti su questa terra \ mentre in 
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realtà non veggiamo eli’ essi posseggo-* 
no nè ampiezza di stati , nè copia di 
ricchezze , uè gran piaceri , nè singola- 
ri onori , nè dignità luminose 5 per non 
dire che parecchi anzi menano i giorni 
loro nella oscurila e nel ritiro , in moz- 
zo ai travagli e sotto il peso degli sten- 
ti più duri e delle estreme necessita ? 
li come riconosceremo noi dunque Fin- 
fallibilita delle promesse del Signor no- 
stro ? Ma, e non sono esse un bene cen- 
to volte maggiore degli accennati, quel- 
le ricchezze spirituali, quel tesoro di 
grazie cosi abbondante, per cui l’uoin 
giusto, senza aver bisogno degli agi di 
questa vita, gode e possiede quella pa- 
ce, quel gaudio, quella vera felicità , 
che dare non gli polrebbono i beni tutti 
di questa terra ? Siccome Iddio non è 
obbligato di pascer gli uomini col solo 
pane, potendo esso nutrirli per infini- 
te altre maniere, cosi non è tampoco ob- 
bligato a servirsi dei beni temporali per 
far contente, queste anime predilette , 
potendo renderle meglio paglie per mil- 
,le e mille altre vie . Ed ecco il prodi- 
gio e la possanza dell’Altissimo nel far 
sì, che le orazioni, le lagrime, la so- 
litudine ed i digiuni riessano a 1 suoi a- 
mici più gradevoli e soavi , che le con- 
tentezze e i diletti di questo basso mon- 
do non sono. In iscambio di falsi beni 
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di beni; in iscambio di beni dubbj e 
chimerici , di beni voti ed esteriori , da 
Dio ricevono beni certi e infallibili , 
beni in fine, che il cuor riempiono, e 
penetrano fino all’ anima. 

XXXIII. Dimmi , uomo affascinato* 
se il servigio, di Dio è si gravoso qual 
tu vai iramagttiando , che ha egli dun- 
que preteso il Profeta di farci intende- 
re, quando esclamò; O Signore , quali 
son le dolcezze che voi nascondete , e 
cui serbate per tutti q uè' che vi temo- 
no ! Non accenna egli soltanto le con- 
solazioni delle persone dabbene : ma di- 
ce anche il perchè i cattivi non le cono- 
scono , col dire che Dio le tieue ad essi 
nascoste siccome un mistero e un se- 
creto dell’ amor suo. Che ha egli inte- 
so parimenti di dire con quelle parole 
L' anima mia si rallegrerà nel Signore , 
e tripudierà in Dio mio Salvatore ; le 
stesse mie ossa diranno ; o Signore , 
chi mai è a voi somigliante ? Perchè, 
io dimando, perchè usa egli espressioni 
sì energiche, se non per farci intendere 
che il giubilo del fedel servo di Dio è 
sì grande , che V eccesso trabocca per 
cosi dire sulla carne e sulPossa, le qua- 
li per un effetto maraviglioso della gra- 
zia partecipano insiem collo spirito dei 
favori celesti ? Che mai vogliono signi-» 
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fìcare quelle sx forti espressioni : Si ral- 
legrino i giusti , siano di gaudio ri- 
colmi , e godansi un banchetto deli- 
zioso nella presenza di Dio ? e quell’ 
altre : I gridi di benedizione , di salu- 
te e di gioja risuonano nelle case de 
giusti? e altrove:. / vostri servi , o Si- 
gnore , saranno inebriati dall' abbon- 
danza dei beni , che sono nella vostra 
casa , è toro darete a bere i torrenti 
delle vostre delizie? e quando dice: Il 
poco che il giusto possiede , vale assai 
più che V opulenza del peccatore . . . 
Torna meglio passare un sol giorno 
nella vostra abitazione , o Signore , che 
menarne mille e mille lungi da quel- 
la ... Foglio piuttosto viver povero ed . 
abbietto nella casa del mio Dio , che 
dimorare nei palagi de' peccatori . . . 
Bevete , amici miei ... inebriatevi miei 
diletti? L’anima h talvolta cosi inon- 
data di questo vino celeste, e cosi ri- 
piena delle divine dolcezze, che il cor-., 
po con potendo sostenerle sviene per 
debolezza . Quindi b che i santi erano 
talor costretti a dolcemente querelarsi 
con Dio dell’ eccesso di sua bodtàvMa 
chi trattienci , o Signore , o beltà sem- 
pre nuova, chi mai ci trattiene dal gu- 
star que’ diletti, che voi con tanta li— 
beralit'sr e profusione comunicate a’ vo- 
stri fidi amatori? / 
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• XX.XIV. Pongliiamo clic i mondani 
tutte uniscano in cumulo le ricchezze 


e le potestà della terra’, con tutto il 
corredo degli onori e delie delizie che 
sono a quelle attaccate ; pongliiamo eh’ 
essi vengano a godere veramente di tut- 
ii questi vantaggi senza incorrere al- 
cuna di quelle pene che di necessita 
li accompagnano; sostengo siccome co- 
sa indubitata , che mille anni non in- 
terrotti di cotal pretesa felicità non e- 
quivalgono un solo istante della sorte 
beata c! c gode un’ anima , cui Dio 
conduce al riposo dell’ amore e della 
contemplazione. Se l’Apostolo dice che 
tutti i travagli di questa vita mortale 
non sono degni del premio che ci as- 
pettiamo , ben dir possiamo colla sera- 
fica Santa Teresa, che tutte le nostre 
pene non possono meritarci neppur un’ 
ora della soddisfazione che prova un* 


anima , alla quale Iddio si comunica 
anche quaggiù; e che non v’ha trai 
più squisiti piaceri , piacere alcuno che 
possa paragonarsi a quello, che deriva 
aU’anypa dalle carezze ineffabili, dalla 
«anta unione, dal beante amore di Ge- 


sù Cristo. O care cjoci , o dolci mali 
di questa vita , ben mi conviene escla- 
mare , dappoiché voi o mio Dio , li ri- 
compensate con somiglianti favori , e li 
temperate cosi soavemente , qualora noi 
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li sopportiamo per piacere a voi! Deh! 
vi scuotete , o cristiani , dal Jetargo 
del mondo , e pensate -che Dio poi non 
riserva solamente all’altra vita tutta U 
ricompensa , che lui servendo ci gua- 
dagnatilo; ma comincia ben anche a pa- 
gamela in questa terra di esilio . O 
Ge3ù mio ! chi mai potrà far compren- 
dere agli uomini quanto è dolce casa 
il gettarsi fra le vostre braccia amoro- 
se , e fare un patto irrevocabile con 
esso voi si dicendo : Io sono tutto del 
mio diletto , e il mio diletto è tutto 
mio . Abbiasi egli cura di tutto ciò 
che riguarda me , e io veglierò mai 
sempre su tutto quello che ha rap- 
porto a lui ! Qual maggior bene può 
da noi desiderarsi in questa vita , in 
fuor di quello di abbandonarsi al som- 
mo Bene ? 

XXXV. Perchè nascondete voi, o 
mio Dio, a coloro che non vi amano, 
le delizie, di cui a larga mano colma- 
te coloro che v’ amano? E voi, o a- 
nime sante , perchè non traete d’ingan- 
no quelli, che hanno orrore della pie- 
tà e della mortificazione ? Forsechè dir 
non sapreste le grazie, che Iddio vi 
comparte ? sono esse incredibili? o non 
anzi sono essi i mondani, che sdegna- 
no di darvi retta ? Ma qualunque sia 
il motivo dèlia costoro ignoranza, io 
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tengo per fermo , die se scoprir si po- 
tessero^ le ricompense* le quali da Id* , 
dio anche nel corso di questa vita a 
quelli tutti che a lui si consacrano di 
yero cuore, vedremmo allora il mondo 
stesso abbracciare il parlilo della inda* 
e dedicarsi a Dio con quell’ardore, con 
«ui si attacca alle creature: la piùf in- 
gegnosa sensualità dispregerebbe allo- 
ra quanto v'ba di più studiato nei di- 
letti dei seusi , e adotterebbesi con tra- 
sporto quanto v’ha uel vangelo di più 
ripugnante all’amor proprio» Ma Iddio* 
il quale vuole che a lui ci Consacria- 
mo pel motivo d’un amor puro e sin* 
‘cero, non manifesta a’ mondani quan- 
to è qso di fare in favore de’ suoi ser- 
vi diletti» Sparso ha di spine*! sentie- 
ri della pietà, nè ha voluto che fos- 
sero si facilmente accessibili * nè lar- 
ghi o ameni per conto alcuno . Nul- 
la però di meno è certissimo che tut- 
ta la difficoltà si riduce al movere dei 
primi passi; che questi sentieri* a mi- 
sura che l’uomo inoltra per essi* vansi 
a poco a poco allargando; e che è più 
agevole cosa il camminare per questi 
speditamente che non è il correre per 
le vie spaziose della perdizione . Per 
questo il santo Davide diceva a Dio * 
che coll’averlo arrolato al suo servizio y 
tolto lo aveva in certa maniera dalla 
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prigione e collocato in amplissimo luo- 
go , dove niente poteva più stringerlo o 
vincolarlo . Cosi- Agostino , dopo ^aver 
rinunziato gel più bel fiore degli anni 
suoi a quegli immondi- piaceri , da’ qua- 
li credeva di non potersi in alcun mo- 
do staccare , confessa altamente di a- 
Ver gustalo nella continenza diletti si 
puri , che non sa -darsi pace di non 
gli avere per lo addietro apprezzati . 
È non polrebbesi egli aggiunger qui 
in generale, che la perseveranza e il 
fervore degli uomini pii nell’ esercizio 
delle più austere virtù è bene spesso 
agevolato dal piacere, che nell’ anne- 
gazion di sb stessi provan eglino tut- 
todì? Che se tutto questo non basta a 
convincervi della verità annunziata, via 
su, fatene la prova voi stesso, e gu- 
state una volta quanto è dolce Id a- 
mabile il Signor Iddio; vedete se io vi. 
inganno, e se non è vero , che il para- 
diso dei Santi ha principio in questa 
valle di miseria e di pianto . . . O 
dolcezza ammirabile della virtù! o man- 
na nascosta ! o torrenti che l’anima del 
giusto inondate ! o ineffabili consola- 
zioni ! o pace beatifica ! o soavi lan- 
guori del santo amore! E’ ella cosa 
possibile che i cristiani si accechino a 
tale , di posporvi a’ piaceri insulsi, ai 
-piaceri misti ognora di millfr amarezze. 
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acconipagnati da vergogna e rimorso , e 
seguiti da sempiterno e inutile pea- 
* timento ! 

CAPITOLO xvtr. 

"DILl’ EDUCAZIONE DELLA PROLE. 

V 

I. JQj cosa affatto impercettibile , che 
uomini cristiani abbiano minor cura 
della salute eterna de’ figli loro , di ciò 
che abbiano i. bruti per la conserva- 
zione de 1 lor parti , cui difendono sol- 
lecitamente e guarentiscono da tutto 
ciò che è ad essi nocevole . 

IL Infelici figliuoli ì Se voi sapeste 
di quanto pregio è quell’innocenza, dt 
cui siete tuttavia rivestiti , qual è lo 
splendore di* quella bellezza , che vi ha 
comtinicato il sangue di Gesù Cristo 
quando foste battezzati in suo nome ; 
se voi poteste approfondare questa ter- 
ribile verità , che l’innocenza una volta 
perduta non più si ricupera nè per la- 
grime , nè per austerità , nè per le 
fiamme atrocissime del purgatorio ; se 
voi poteste comprendere la vostra feli- 
cita , oh Dio ! che non fareste per trar 
vantaggio dalla saviezza e dall’ espe- 
rienza de’ vostri padri , de’ vostri mae- 
stri , degli educatori vostri , e per guar- 
darvi gelosamente dal peccato morta- 
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le ? Oli ! mio Dio , perchè non ci la- # 
sciate voi vivere e morire nelle tenebre 
della nostra infanzia , anziché permet- 
tere che usciti da quelle , di grave col- 
pa noi ci macchiamo ! •' 

III. Narra Sant’ Agostino , che un 
giovinetto pagano fermatosi a contem- 
plare un idolo rappresentante Giove in 
atto di rapir Danae , restò per maniera 
infiammato da quello sconcissimo esem- 
pio , che si fece ad esclamare : come 
dunque potrò io , che non sono che ufi 
uomo , domare la mia passione , se il 
più grande tra gli iddii alla passione 
stessa soccombe ? I padri é le madri 
non sono essi in certa maniera le di- 
vinità morali e visibili de’ figli loro ? 

E questi figli non ragioneranno essi 
del pari, qualora avranno sotto gli oc- 
chi le scosturnatezze e i pravi esempj 
dei lor genitori ? 

IV. San Girolamo , spiegando il Pro*- 
feta Geremia , rappresenta coi più tetri 
colori l’orribile spettacolo della statua 
di Moloch eretta già nella valle di En- 
noti e tutta avvampante di fuoco , po- 
nendoci sotto gli occhi quegli sciagu- 
rati Israeliti , i quali perduta la fede 
del vero Dio , mettevano tra le arro- 
ventile braccia dell’idolo infame i bam- 
bini loro ad ardere in onor suo . Ma 
questo sacrifìcio in fine , per quanto 
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ahb orni ne voi è fosse, non riguardava che 
il corpo; laddove la fede ci svela un 
mistero di orrore maggior d’ assai in 
quei genitori cristiani , i quali consa- 
crano al demonio e all’ inferno le ani- 


me de’ figli loro, ogni volta che coi 
loro scandalosi parlari o con rei esem- 
pj di qualunque specie , a mal fare gli 


spingono . 

V. Se"i padri e le madri sono ge- 
neralmente solleciti di rigenerare nelle 
acque battesimali i lor figli , e di li- 
berarli cosi dal peccato originale , non 
debbono essi avere miaor premura di 
guarentirli dai peccato attuale , che li 
rende senza paragone più rei » Io vo 
immaginando che il demonio , così per- 
mettendo Iddio , si impossessi del cor- 
po de’ vostri cari figliuoli ; ed eccoli 
cadere stramazzoni a terra , divincolar- 
si e dibattersi, e ora fremer di rabbia 9 
ora ! agonizzar di languore. Oh Dio I 
qual martirio per voi ! e quali prieghi 
non fareste a prò loro ! Nulla però di 
meno tanto è più da temersi il posses- 
so che di un’ anima piglia il demonio 
per lo peccato , quanto questa è del 
corpo più nobile e più eccellente . II 
primo possesso non si oppone punto 
alla grazia , il secondo proviene dalla 
perdita della medesima. 

VI. Padri e madri , considerate che 

* 
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l’eterna vostra salute dipende dalla cu- 1 
ra che vi date per quella de’ figli vo.- 
stri , e ritenete come detto a voi prin- 
cipalmente ciò che nostro Signore disse 
già in generale, che meglio sarebbe per 
chicchessia 1’ essere gettato in fondo al 
mare, che lo scandalizzare un fanciul- 
lo . Bisogna stare avvertiti gelosamen- 
te*, senza far conto della torta idea che 
n«n sono “Capaci di malizia o peccato 9 
di loro non permetter mai cosa alcu- 
na , che sia contraria alla legge di Dio 
o alla retta ragione . Coloro a cagion 
d’ esempio , che per calmare un fan- 
ciullo incollerito , fanno le viste di 
vendicarlo , rivoltandosi contro colui 
che gli è stato cagione di dispiacere, lo 
scandalizzano realmente, perchè fomen- 
tano e rinforzano in lui quella naturale 
tendenza , che hanno gli uomini tutti 
alla vendetta. Coloro , che a’ teneri gio- 
vinetti propongono oggetti di vanità, e 
riempiono ad essi la mente delle idee 
di grandezza di considerazione e di fa- 
sto per gli. anni avvenire , recano ai * 
medesimi un gran pregiudizio , perchè 
gli avvezzano così a un peusare orgo- 
glioso e superbo , del quale tanto più 
difficilmente si correggeranno , quan- 
to che da' più teneri anni vi si sono 
piacevolmente accostumati . 

• Che dirò poi di quegli snaturati ge- 
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nitori , che non hanno orrore d’ insi- 
nuare agl’ innocenti loro figliuoli il gu- 
sto fatai del piacere, e d’insegnare ad 
essi 1’ arte abominevole della seduzione? 
Non sono eglino peggiori dei dernonj, 
poiché fanno di questi le veci con que- 
gli stessi , che dovrebbero essere loro 
più cari? I fondamenti dell’educazio- 
ne la più utile per il tempo, non me- 
no che per l’ eternità, sono «il timoee 
di Dio e l’odio al peccato . < Ma per 
riuscire in un’impresa si delicata, è 
cosa importantissima il saper far uso di 
quel savio temperamento di severità e 
di dolcezza , per cui nè si ecceda in di- 
mostrazione di amore, nè si adoperi ua 
rigore smodato ; cou tal arte non si gua- 
sterà, per volerla correggere , 4’ indole 
de’ figliuoli ; e senza avvilirli , e senza 
esporli al pericolo della presunzione t 
si verrà a poco a poco inspirando nei 
teneri loro cuori una nobile inclina- 
zione alla verità e alla virtù * 

Vir. Un’ educazione eccellente con 
• un’indole mediocre assai più vale, che 
una bell’indole con una triviale edu- 
cazione. I! mondo è cosi pericoloso per 
la gioventù , che fa mestieri 1* essere 
cresciuto sotto un cielo ben puro , per 
resistere alla sua contagione , e lo aver 
gli occhi ben sani per non rimanere* 
abbagliati dalle sue artifiziose beltà» 


Digìtized by Googl 



'$9 

Le sue vie sono sparse di fiori, e iu* 
briche 'àd un tempo stesso per mille in- 
sidie nascoste. Or come potrà un gio- 
cane evitarne gl’inciampi, se non è av- 
vertito di buon’ ora di tutti i pencoli 
che va ad incontrare? Cotesta scien- 
za è il primo frutto d’ una educazion 
cristiana . 

Vili. L’educazione dee supplire a 
tre cose : alla fiacchezza della ragione, 
alla to!tet^an|a che merita la prima e- 
ta , al difetto di esperienza. L’ educa- 
zione insegna a frenar le passioni an* 
ché’ prima di ben conoscerne l’indole 
e l^cofdeguerize , perchè se l’orrore 
del viitp 1 non previene (per cosi spie- 
garmi^ la ragione, poco gioveranno i 
precetti i più ’Savj, eie lezioni le me- 
glio studiate e' le più belle . Il timor 
del Signore (dice il Savio) sussiste co- 
stantemente nel cuor dell’ uomo , quan- 
do vi ha messo radice dalla sua fan- 
ciullezza . Vedrebbonsi eglino mai tan- 
ti giovani scapestrati e irreligiosi , se 
i genitori loro (non contenti di appro- 
varle soltanto) si fossero valuti nell’ 
educarli di queste utili riflessioni ? 
Quanti reprobi nell’ inferno non deb- 
bo no la lor dannazione al difetto d’ ir- 
iia educazion cristiana ! 

IX.. Quali sono i pregi , die più esal- 
ta di solito una madre nelle sue figliue- 
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le? Forse im modesto contegno , una 
inclinazione felice alla pietà , juno spi- 
rito cristiano , che essa ha^sapulo istil- 
lare nel cuor loro Hn dalla cibila? Non 
già. Lodasi una vivacità prematura, 
un 1 ardita e pronta risposta , un’ ari» 
vanerella e sprezzante , certe maniere 
troppo sciolte, un genio deciso per il 
gran mondo ; si loda la destrezza nel 
ballo , la dolcezza della voce , l’avve- 
nenza del volto , la nobiltà della figu- 
ra . Se ne’ crocchj del Hel mondo si 
facesse taluno ad encomiare lo spirito 
di divozióne che distingue una saggia 
donzella , moverebbe a comftassian la 
brigata. Non si commenda m^nt’^ltr# , 
in fuor di quello che loderebbesi fra 
gente pagana . Parecchi eziandio si at- 
tristerebbero , se un |or primogenito , 
se una fanciulla , che è l’ idolo della 
madre , mostrasse inclinazioni più con- 
facenti allo spirito del cristiano . Si 
vogliono luminose doti ; si cercano i 
maestri piu abili per la danza , per il 
canto , per il disegno. Per ciò poi che 
spetta ai costumi e alla religione de’ 
figli, se ne abbandona il pensiero a 
educatori stranieri , a uomini facili e 
4i buona pasta : che anzi per molti si 
crede bastare a ciò per lungo corso di 
inni una tal qual assistenza di un ajo 
qualunque sh|si , o di ijna veaal Cfi^e- 
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riera. Si piange e si strepita , se la gio- 
vane*figlia s’ inferma nel corpo ? ma 
qioco o niun conto fassi delle tanto più 
luttuose infermità , che ne attaccano 

10 spirito . E padri e madri di tal ca- 
rattere si lusingano di ottenere la vi- 
ta eterna ? 

X. San Paolo dice , che chiunque 
trascura la propria famiglia rinunzia 
alla tede , ed e peggior d un pagano. 
Lo Spirito Santo non esagera le veri- 
* ta , che ci viene insegnando. Non v’ ha 
•dunque scusa, che valga a sottrarre i 
genitori dallo stretto obbligo di veglia- 
re assiduamente alla cristiana educa- 
zione della 4or prole ; e siccome i fi- 
gliuoli più facilmente ricopiano e fanno 
ciò che veggono operarsi da altri , clic 
non ciò che ascoltano ; il dover pri— 
ino ? il più essenziale dovere de’ padri 
« delle madri si h il buon esempio . 
L’ eterna salute di questi b collegata 
per cosi dire colla salute eterna di quel- 
li? talmente che si fanno responsabili a 
Lio di tutti i peccali , che per man- 
canza di questa Gaggia instituzione com- 
mettono i figliuoli. Se il sacerdote Eli , 

11 quale era uomo dabbene, fu oggetto' 
dello sdegno e delle più terribili ven- 
dette di Dio per avere troppo superfi- 
cialmente rampognato i rei figliuoli, 
qual giudizio non dovranno aspettarsi 
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tanti padri , i quali non che conside^ 
rarsi nelle famiglie loro come i rappre- 
sentanti del Signore , i depositai) del- 
la divina autorità , gli oracoli gli esem- 
plari e la legge viva de’ lor discendenr 
ti, ue sono anzi lo scandalo c la pie- 
tra d’inciampo? 

XI. La divina Scrittura ci vien trac- 
ciando un egreggio modello di cristiana 
educazione nell’epilogo delle istruzioni, 
che il buon Tobia dava a suo figlio : 
Non perder mai Dio di veduta , mio m 
caro figlio , e soprattutto guardati dal 
violare le sante sue leggi , e dal con- 
sentire giammai al peccato . Dividi coi 
poveri le tue sostanze , e jion rivolge- 
re mai V occhio da alcun di loro , af- 
finchè il Signore non rivolga la sua 
faccia da ter. Sii pietoso cogli altri , 
come meglio ti sarà possibile. Se^lar- 
go sarà il tuo avere , largamente soc- 
corri i bisognosi ; se poco avrai , com- 
parti quel poco con magnanimo cuo- 
re , e tratta mai sempre il povero ris- 
pettosamente . teglia sopra te stesso , 
usa ogni possibile precauzione per 
preservarti da qualunque sozzura , e 
paventa più della morte lutto ciò che 
macchiar potrebbe la tua innocenza. 
Guardati gelosamente dal mostrare la 
menoma alterigia nel tuo contegno e 
nel modo tuo di parlare 5 la modestia 
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sta bene in tutti ^ malvuoi essere il 
pregio speciale della gioventù*. Per 
ultimo loda Iddio in ogni tempo , pre- 
galo perchè egli guidi i tuoi passi , 
implora i suoi lumi in ogni tua in- 
trapresa , e non volerti appoggiare 
che sulla sua grazia . Con somiglianti 
ammaestramenti la regina Bianca andò 
formando il cuore del reale suo figlio 
Luigi IX a un' eroica santità ; nè è a 
dubitarsi che un’ egual zelo n •’ genito- 
ri cristiani produrrebbe dovunque au- 
cora li stessi frutti . * 

• XII. O la sorte avventurosa degl’ 
domini di poter sulla terra educare fi- 
gliuoli adottivi dlll’Esser Supremo, e 
•di partecipare in qualche maniera mer- 
cè le cure 'instancabili d’un’ educazioni 
virtuosa, del potere , della paternità , 
dei diritti , che ha Dio su tutti gli es- 
seri intelligenti dell’ universo ! 0 1’ ob- 
bietto consolante , che è quello di ve- 
dersi incaricato del ministero il più no- 
bile , il più interessante , il più essen- 
ziale per *la felicità del genere umano; 
d’un ministero, io voglio dire, l’ eser- 
cizio del quale diretto dalla prudenza 
e dalla saviezza assicura al celeste Pa- 
dre figliuoli veri , a Gesù Cristo fer- 
venti seguaci, all’umana società uomi- 
ni virtuosi e illuminati, alla propria di- 
scendenza .a,’ cari figli medesimi la pro- 
T. II. 0 
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sperila dèlia Vita <? 1’ eterna .beatitu- 
dine !.*ldee cosi fatle debbono confor- 
tare coloro tutti, che per qualunque 
siasi titolo veggonsi imposto il ‘peso di 
educate giovani indocili forse alle a- 
morosc attenzioni loro, e meno disposti 
a trar frutto dalle sagge loro istruzio- 
ni - Sì : queste idee , che vere sono e no- 
bili e religiose ,' avranno forza di cont- 
solare gli afflitti Ior cuori , e di rad- 
dolcire le fatiche, le noje, i dispiaceri* 
le sollecitudini e i timori , onde suol 
essere accwnpagnataja delicata incom- 
benza della educazione della gioventù. 
La grazia , colla quale cooperano gli 
educatori, e della (filale sono gli or- 
gani visibili , prov% aneli’ essa e lentez- 
za di corrispondenza e resistenze ben 
più disgustose» Essa non istancasi : non 
vi abbattete nemmeno voi . Se il pre- 
sente vi Sgomenta , allungate lo sguar- 
do, e penetrale nell’avvenire. Quivi 
scoprirete probabilmente i frutti uber- 
tosi della vostra inviricibil pazienza. 

XIII. Richiamiamoci alla memoria 
quelle età fortunate e feconde di eroi 
cristiani , in cui si videro uscire a cen- 
tinaja, dalla scuola dei Basilii e dei 
Benedetti , uomini santi d’ogni Condi- 
zion, d’ogqi ceto, che fecero stordire 
il mondo licenzioso, in mezzo ai quale 
menavano una viti* irreprensibile e per- 
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fetta . Trasportati dalla culla nel san- 
tuario della pietà , fecero fede colla san-* 
ti ta della vita dei vantaggi incompara- 
bili d’ un’ educazione , che ha il cristia- 
nesimo per fondamento . Se in quei, re- 
ligiosi .licei non appresero a ragionar 
sottilmente su i fenomeni della natu- 
ra, impararono essi almeno a venera- 
re e a servire il suo Autore .. Intensi 
più assai a operare il bene che a ben 
parlare, fecero quivi acquino di quella 
forza di spirito , di quella grandezza 
d'animo , tanto necessaria all'uomo per 
vincer se stesso , per trionfare delle sue 
passioni , per aver * in non cale quel 
denso ingombro di frivolezze e di va- 
nità, che si adorano dagli uomini mon- 
dani sotto il nome di fortuna e di glo- 
ria , e per # oon far conto se non di ciò 
•che è invariabile ed eterno . Non ambi- 
vano essi , è vero , i titoli uè di oratori, 
nè. di letterati, nè di filosofi. Ma oh! 
quanto è ora invidiabile la sorte loro* 
perciocché non furon che santi ! 

XIV. Perchè- mai fin. dall'eia bam- 
bina si educano i figli de' Principi nella 
magnificenza e tra gli'splendori del tro- 
no ? Perchè sono eglino accostumati a 
non prima conoscere gli uomini che a 
ravvisare per loro sudditi tutti coloro, 
che si presentano al lor cospetto ? Ciò 
non si prattica ad altro oggetto , se non 

• rx * 
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die per inspirare negli animi loro l’i- 
dea della reale maestà qual se fosse im- 
medesimata con essi, e per rendere lo- 
ro connaturali que’ sentimenti eroici , 
quejle virtù magnanime, che sono il re- 
taggi 0 della vera grandezza. I cristia- 
ni sono i figli di Dio , che tiene lor 
preparato un remilo eterno . Sarauno 
mai o intempestive o soverchie le pre- 
mure ne’ padri distillare nelle tenere 
menti de’ tìgli loro le idee grandi del 
lor glorioso destino ? 

XV. Il metodo più usitato delle e- 
ducazioni h cosi radicalmente vizioso , 
che bisognerebbe riguardare come un 
prodigio nel mondo un giovinetto,' che 
giunto all’ età di undici o dodici anni, 
persuaso intimamente di avere un’ani- 
ma,, più si interessasse pernii bene di 
essa che per le soddisfazioni del corpo* 
che ella informa e vivifica . Iddio do- 
vrebbe essere il primo vocabolo, che 
allo snodarsi della lingua pronunzias- 
sero gli uomini, e {'anima il secondo. 
Iddio , l'anima , la religione , l'eterni - 
tà . In queste quattro parole sta la 
scienza vera e di gran lungi superiore 
& quella delle lingue e delle belle ar- 
ti , quella scienza che dovrebh’ essere 

. familiare a tutti gli uomini prima che 
ne’ cuori loro si destino le passioni . > 

XVI. Una madre, che a una pietà 
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tenera accoppiava uno spiritò sodo c* 
virile , (Iole vasi dello scandalo vergo- 
gnoso che regna pur troppo uni versai-* 
®eiir« nelle chiese, dove Iddio si de-- 
gna di visitare gli uomini in modo incf- 1 
labile e speciale. Pensò ella, che la 
consuetudine da per tutto adottata di 
seco trarsi le madri i teneri lor fan- 
ciul lini nelle chiese , in vece d’ inspi- 
rare in essi da’ lor primi anni il senti- 
mento della pietà > gli addomesticasse 
grossolanamente- colla presenza sacra- 
mentale del Dio de’ cristiani e coi mi— 
«f r j P* u terribili della religione. Per- 
ciò si propose ella di non permettere 
a suoi figliuoletti l’entrare In quei luo- 
jpii santi , ne’ quali 1’ «omo dovrebbe 
dimenticare affatto la terra , se non al- 
lora che la ragione rischiarata da suf- 
ficienti istruzioni cominciar potesse a 
sentire la natura degli omaggi , che le 
anime viventi, debbono all’ autore della 
loro esistenza . Quinci non prima del 
toccar dei sei anni dell’età loro sce- 
glieva essa alcuna delle feste più so- 
lenni , e gli introduceva di^olaraente 
nella casa del Re dei Re . Lo che. sia* 
dello non mai per indurre una regol* 
generale su cosa , che può variare * 
norma delle circostanze , e vuol essere 
diretta sempre dalla prudenza de’ geni- 
tori cristiani 5 ma sì solamente per in- 



culcare a’ medesimi il dover pratico e 
&àcrosaoto di avvezzare i piccoli figli 
Laro *a starsi nelle chiese colla. più 
grande compostezza ^ venerazione. La 
irriverenza nelle chiese è in oggi un 
disordine portato nel cristianesimo all*, 
eccesso ; h una delle più gran piaghe 
aperte nel seno della religtone. Non si 
può essere dunque soverchiamente ge- 
loso nel procurare con ogni studio di 
preservare da tanto .male l’età avven- 
turosa dell’ innocenza . Il mezzo più 
certo però per ottenere l’ intento si è 
l’esempio dei padri di famiglia.- > 
XVII. S’ istilli col latte al bambino 
la dolcezza della divozione , s’impronti 
di buon’ ora nella tenera sua mente là 
gran massima , che non v’ è felicità se 
non nel vivere secondo i dettami del- 
la ragione e della giustizia cristiana , 
la se gl’inculchi frequentemente, e con 
tanta avvedutezza che don gli prenda 
noja in udirsela rammemorare; al qual 
uopo gioverà lo scegliere i momenti 
più acqonci , quando a cagion d’ esem- 
pio il figliuoletto vezzeggia colla tna- 
•dre, amorosa , qtiando insomma sembra 
esso più disposto a ricevere con pia- 
cere le lezioni della saviezza . 

■ XVIII. Il fanciullo ben educato e 
avventuroso fe colui , nel quale le pas- 
sioni si trovano in gran parte dome e 
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infrenate, prima che la ragion si svi- 
luppi , talmente che costandosi que- 
sta , poco più abbia a fare che a re- 
gnare tranquilla e a godere della vit- 
toria che le ha procurata l’edifcazione. 

• XIX. Consacrati dal battesimo sono 
. essi i* vostri figliuoli altrettanti templi 
vivi, ne’ quafi risiede abitualmente il 
jSignore colla sua grazia. Educarli nel- 
lo spirito del mondo^ e qosì corrom- 
pere gli innocenti lor cuori, egli è dun- 
que lo stesso che commettere un de- 
litto assai più abbomioevole agli occhi 
del Padre celeste , che non Sarebbe 
il prostituire a profane cerimonie l’uso 
de’ suoi templi ed altari. Dico più: 
Meno orrendo del liiror vostro era il 
furore stesso di quegli idolatri , che 
immolavano i lor bambini alle false 
divinità che ciecamente adoravano ; con- 
ciossiacosaché non sacrificavano eglino 
finalmente che uomini , i quali appar- 
tenevano solamente* a # Dio come sUte 
creature, mentre voi consacrate al de- 
monio del secolo , al nemico eterno del 
vostro Dio non più semplici uomini , 
quali erano i .Vostri figli prima di es- 
sere rigenerati nelle acque battesimali, 
ma uomini santificati 4 Uomini in certo 
modo divinizzati . 

■ XX. Per iscusare la indolenza loro 
sulla educazione cristiana della prole * 
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.io so bene cbe parecdii sono usi di 
dire , die i prpni sbalzi dell’ infanzia 
e della gioventù non decidono dei co- 
stumi e del tenor della vita per gli 
anni avvenire . Credono eglino , o vo- 
gliono almen lusingarsi, clic passato ih 
bollor primq delie passioni , la ragio- 
ne ripiglierà i suoi diritti , e gli am- 
maestrerà assai meglio che fatto. non. 
avrebbero i gestori coi precetti im- 
maturi e colle cure soverchie d’ uni e- 
ducazione cristiana : ma non v’ ha for- 
se illusione maggior di questa , sulla 
quale osano di tranquillarsi costoro 
£d ecco una massima inconcussa, che 
io vorrei potere < indelebilmente scol- 
pire negli animi d^ padri e delle ma- 
dri cristiane . Questa è , che la vita 
dell’ uomo , per ciò che riguarda idee 
sentimenti e costumi, sta per cosi dir 
tutta intiera nella sua infanzia ; che 
quale sara stato 1’ uomo su tutti que- 
sti punti ne’ suri almi più verdi -, tale 
si mostrerà eziandio nelle differenti età* 
successive, se la forza dell’ educazio- 
ne non fa argine di buon’ ora ai pro- 
gressi del vizio , e non*Jascia almeno 
nel suo cuore diretto al bene una scin- 
tilla di ;luce-, un germe di pentimento 
e di salute , e un certo principio di 
virtuosa abitudine per i tempi di eclis- 
si e di burrasche > Date un’occhiata & 




Digitized by Google 



Cùiliano Apostata ancor giovinetto co- 
la nelle scuole di Atene .• Non Compa-' 
riva egli già in partS quel mostro , 
eh’ esser doveva nel oorso orrendo e 
mal augurato del suo impero? Il gratn 
Basilio testimonio fin d’allora elei suo 
genio e delia sua condotta , non ha 
egli traveduto in quest’empio Princi- 1 
pe quella furia infernale del secol suo ? 

XXI. Corromper ila fede de’ vostri 
figli , insegnando loro a modo di esera- f 
pio , che Iddio Salvatore non è morto 
per la eterna loro salute, che non è 
risuscitato per la loro giustificazione , r . 
che non è realmente presente nell’au-» 
guslissimo Sacramento de’nostri altari: 
sarebbe ciò un’ empietà , la cui idea vi 
riempie tosto di raccapriccio e di or-* 
rore . Ma che? Non è 1 ella, poi una' 
pressoché eguale empietà dal canto vo-’ 
stro l’insinuare nell’animo de’ figli' vo-^ 
stri quelle massime funeste, le quali 
annientano in essi 1’ idea delta vera sa- 
pienza e dei doveri del cristianesimo? 
Forsechè sarà , o mio Signore e mio 
Dio , un minor delitto agli occhi vostri 
il combattere il vostro santo evangelio 
nella sua morale , che 1’ impugnarlo 
ne’ suoi dogmi? Le regole pratiche che 
voi ci. esponete per operare , -saranno 
esse forse meno essenziali al piano ge-i 
aerale della vostra religione, dellq ve- 
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riva- specolative clic voi ci proponete 

a credere ? • ... 

.Ragionate quanto v’ è in grado, pa- 
dri cristiani, ch% vi bisognerà conve- 
nire da ultimo ch’ella è un eguale era** 
pietà il contraddire nelle vpstrfe fami- ^ 
elie gli; oracoli di Gesù Cristo, sia su 
ini punto di morale, sia su un articolo 
di nostra fede - Il divario qnico che 
ìq trovo, tra un padre e una madre 
che dettano a figli loro massime dal 
vangelo proscritte , e un maestro in- 
credulo clic loro insegnasse principj di 
irreligione , egli e che costui non aven- 
do su loro alcuna autorità naturale po- 
trebbe non riuscire a pervertirli nella 
credenza; dove che il potere incontra- 
stabile, che la natura da ai genitori! 
su i figliuoli, renderà questi facilmen- 
te arrendevoli , e forse assai piu eh 
essi non vorrebbero, alle massime de- 
testabili che ricevono dalle labbra pa- 
terne, e cui il fatale esempio dei pa- 
dri vien confermando di giorno in giorno. 

XXII. Padri e madri , .eccovi un 
quadro che può e debbe atterrirvi, se 
sentite ancora con rispetto le voci del- 
la religione . Rappresentatevi al guardo 
la propagazione dei delitti , che in con- 
seguenza. della trasandata educazione 
pomraetteranno i vostri figliuoli , p e g“ 
gip poi se per colpa d’un allevameu- 
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to perverso , che dato abbiate a’ me- 
desimi de* lorverd’ anni . Osservate co- 
me passano i peccati loro di figli in fi- 
gli, come si vanno perpetuando per la 
pessima conta gion dell’esempio di fa- 
miglia in famiglia fino alle più lonta- 
ne generazioni s Tutti colesti delitti di 
vario genere, e moltiplicati immensa- 
mente nella vostra discendenza , non a* 
vostri figli soltanto^e a quelli che di 
lor nasceranno , ma saranno da Dio inw 
pulati anche a voi , e ne sarete da lui 
puniti come se gli aveste commessi, voi 
medesimi. L’equità non esige ella che 
voi portiate la pena dei misfatti, la 
prima sorgente de’ quali è la pcssjma 
educazione, che data avete alle vostre 
famiglie ? 

XXlfL Se fosse a voi affidata l’e- 
ducazione e la cura di un giovige Prin- 
cipe figlio di un possente Monarca, e- 
rede di un vasto impero, voi riputere- 
ste di leggieri superiore alle vostre forze 
un’ idcombenza si malagevole e si sca- 
brosa. Ma finalmente quello, che vi si 
da a dirigere e ad ammaestrare, non 
ù che un deboi fanciullo , potrebbe dir- 
visi, e ciò e vero: nulla però di me- 
no vói pensereste essere egualmente ve- 
ro che assumendo voi il peso della sua 
cOucazìÙne i, vi fate debitore alla patria, 
di un Re, di uno cioè di quegli iddii 
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della terra , che tengono tra le lor ma- 
ni il destino de’ popoli e delle provin- 
ce . Per quanto supponeste vantaggio- 
samente del vostro ingegno , delle co- 
Snizioni e dei talenti vostri, voi pa- 
ventereste , fuor d’ ogni dubbio , un co- 
si malagevole peso . j' , 

. Genitori cattolici, i figli vostri non* 
nacquero al mondo, egli /b vero, per, 
cinger diademi o per governar grandi 
Stali } ma quant^ è più nobile e d’ in- 
vidia più degna la sorte loro ! Figli 
del Re de’ Re, sono eglino destinati a 
regnar ne’ cicli eternamente con lui.* 
Comprendete adunque (se vi e possi- 
bile) tutta T importanza e la vaslitù 
delle sublimi funzioni, del paterno mi- 
nistero in verso quei teneri vostri figli, 
il minimo de’ qualh c si prezioso e sì 
grande agli occhi del Dio eterno , che 
.io ha in figliuolo adottato. Gesù Cristoi 
ecco il modello sul quale e pqr,jl quale 
voi dovete formarli . A questo sol fine,, 
voi gli aveste in dono dal Creatore, 
e perciò ha egli impresso sulle fronti 
vostre un raggio delia sua gloria, per 
ciò vi ha comunicato parte della su- 
prema sua autorità , perciò vi ha co- 
stituiti suoi rappresentanti sulla terra, 
ordinando a’ figliuoli vostri di rispetta - , 
re e di onorare in* voi l’ invisibile il, 
-, . ; ; 5 !oiv c.;.i ib • T ìhj >u 
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glorioso , H supremo Signore e He, t> 
di ubbidire a voi come a lui stesso.. 

L’ abbiezzioue*deUo statò, la scarsez- 
za dei talenti vostri, e altrettali svan- 
taggi , non sono sufficienti motivi per. 
dispensarvi da un dovere inseparabile « 
dalla qualità di padri . Iddio stesso vi 
fornirà l lumi e le grazie, che vi ab- 
sogaanrf per adempirlo } ne altro addi- 
mancia di;, voi? che la buona volontà. 
Non veneriamo noi sugli altari «Santi 
d’ ogni condizione , d’ ogni stato? Non 
v’è cosa di mezzo. O vi bisogna, ri- 
nunziare alla vostra fede, o vi bisogna 
conformarvi all’ obbligazione essenziale 
eh’ ella v’ impone- Quali desiderate voi 
die riescano in questa vita e per tut- 
Ja 1’ eternità i figli .vostri? Altrettanti 
\demonj? o altrettanti iddìi? La scelta 
sta in vostra mano . 

♦XXIV. Quanto, si dice <?> quanto si 
opera con calore e col! precipitazione , 
non torna d’ ordinario a giovamento e 
a correzzione della gioventù. Prima di <■ 
tutto fa di mestieri il guadagnarsi i cuo- 
ri , ciò che è .impossibile P ottenere con ' 
aspei modi*, e voglion essere «contras- 
segni dì condiscendenza e d’una affet- 
tuosa* bontà. Non basta lo aver ragione, 
non basta il mostAre la propria auto- 
ritàrie Pinta e l’altra vien meno, qua- 
lora sostener si vogliano con alterigia 
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e con severità ; dovechè colla dolcez- 
za ,. colla sofferenza, e colla impertur- 
bàbilità si arriva a sistemare gli spi- 
riti piu incostanti , si dispongono a-sen- 
.tire la verità e ad amare l’istruzione, 

• si inspira in essi la necessaria confi- 
denza , s’ invogliano del lordx avanza- 
mento nelle -virtù è nelle scienze ,.{*£ 
rendono affezionati a chi li coltiva, r 
s.’incoraggiscono ognora più a correg- 
gere le nascenti loro passioni. 

Quando colui , che vuol essere ram-' 
pognato o corretto , si avvede che il 
suo maestro qualunque siasi si lascia 
condurre dal suo triste umore , come» 
mai ai troverà egli disposto a contra- 
stare il proprio? Àk ! che l’amor pro- 
prio troverà troppo facilmente da bia- 
simar le lezioni fatte (ftn aspri modi e 
spiacevoli , nè Iddio benedice uno zelo 
amaro e intollerante. La collera dell' 
uomo (dice San fxiacorao) non opera * 
la giustizia . Bisogna che la virtù e la 
saviezza entrino dolcemente ne’ teneri- 
cuori de’ giovinetti , mercè la voce del-l 
l’amabile insinuazione. Bisogna opera-' 
re sulle acuirne, come fa la grigia la più- 
efficace, senza violenza e senza costrin- 
gimento . Bisogna che chi ammaestra;, * 
dirige, e governa, s£ ha in'anitoo ve-i 
ramante di formare soggetti* degni» e al- 
lievi felici ,!si renda egli stesso segua- • 
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ce e discepolo della tenera e pacifica 
carila , che si fa tutta a tutti , nè mai 
prelende di trioufare sugli altri , che > 
a costo di altrettante vittorie sopra se 
stessa „ 

. XXV, Perchè, domando io, fra i li- 
tri della sacra scrittura ne ha uno con- 
sacrato all’ ammaestramento della gio- 
• ventu, qual è quel de’proverbj? Non 
è. ella questa una prova della mira , che’ 
lia avuto lo Spirito Santo, di convin- 
cere gli uomini che il tempo dell’ ado- * 
lescenza b d’ una conseguenza molto 
maggióre che d’ ordinario non credesi , 
e che tutta la prosperità o la disgrazia 
•della vita presente non meno che' degli 
anni eterni dipende di solito dal primo 
incamminamento e dall’uso che si fa o 
lodevole o reo di un tempo cosi pre- 
zioso ? Chanci il mondo a suo talento,* 
che sara sempre vero che coloro , i qua- 
li cominciarono da’ primi anni a prati- 
car la virtù, ne contrassero pur facil- 
mente il gusto e la felice abitudine per 
gli. anni avvenire; dovechò coloro, che 
sonosi dati in preda alle viziose loro 
inclinazioni in quella eia lubrici c pe- 
ricolosa, non si emendano che a costo, 
di grandissime pene, e voglio dire a 
forza di coraggio e. di fermezza, ohe 
stia a martello di contraddizioni , di 
difficolta, di ripugnanze le più sgo- 
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meritanti , « il più delle volte, abban- 
donata r impresa rimangonsi anneghit- 
titi e nel loto sepolti de’ loro vizj . 

L’ esperienza conferma pur troppo 
ovunque e fino sotto gli occhi nostri 
questa verità , della quale ce ne forni- 
sce tanti esempli la divina scrittura. 
Giuseppe, l’uno e l’altro Tobia, il 
gran martire dell’antico testamento il 
venerabile Eleazaro , sei Re di Giuda t ^ 
As», Giosafat , Osia , Gioatam, Eze- 
chia e Giosia servirono a Dio fin dai 
primi anni loro , e perseverarono nei 
bene fino alla morte-. Ma ohimè*, che 
la storia santa medesima fornisce tali 
esempli in contrario da far tremare (se 
veramente sono capaci di seria rifles- 
sione) tanti giovani dissennati, che sulle 
prime mosse corrono a brigli| sciolta 
alla lor perdizione; conciossiacosaché 
in tutta la storia non troviamo che ua 
solo, il quale, dopo di aver passata la 
sua gioventù tra le dissolutezze, siasi 
di cuor convertito, cioè Manasse. Tran- 
ne lui, tutti gli altri. Re df Giuda, che 
sul fior degli anni si diedero a battere 
le vie del vizio, e oltre a questi tutt’i 
Re d'Israele fino al numero di dician- 
nove, niuno eccettuato , morirono da 
reprobi e impenitenti. 
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CAPITOLO XVIII. 

DELLA VPCAZÌONE. 

• T 

I. Addio è il primo e il supremo pa- 
dre degli uomini, conciossiacosaché tut- 
to ciò che essi hanno, e tutto ciò che 
essi sono , procede da lui , e sussiste per 
esso lui . Quindi sarebbe un attentato 
oltre ogni dire oltraggioso contro i di- 
ritti delia suprema paternità divina il 
dare uno .stabilimento a' proprj figli) 
o non consentaneo alle intenzioni di 
Dio, o espressamente contrario ai divi- 
ni eomandamenti •> Egli come autore del- 
P esser loro vuoi esserne il principale 
moderatore altresì, nè ad altri compe- 
te veracemente- il collocamento loro ia 
fuori che a quello che gii ha formati; 
Miei figliuoli , ‘diceva già la madre dei 
Macabei , non da me, ma dal Creatore 
voi riceveste inietto spirito, quell' ani» 
ma forte , che vi sostiene in mezzo ab 
tormenti . - : o , a; 

E T indubitato che Iddio solo ha di- 
ritto di dominare sulla vocazione de- 
« gli uomini, come sul cuor loro; e un 
tal dominio è fondato su due gran ti- 
toli, sulla sua ouniscenza che tutto ve- 
de , e sulla sua onnipotenza che a tutto 
si estende. Mercè la prima penetra egli 
a fondo il carattere , P indole , le incli- 
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nazioni di ciascuno ; vede le avventure, 
i pericoli r le tentazioni,, gli assalti tut- 
ti , che dovrà sostenere nel corso inte- 
ro della sua vita. Chi altri dunque ia 
fuor di lui può con sicurezza destina’re 
all’ uomo la professione e il sistema di 
vivere*, che gli conviene? Ma.la scien- 
za e la potenza sono in Dio egualmen- 
te d'accordo, perchè del pari, infinite, 
talmente che operando egli sempre coir 
peso e con misura ci tiene in s^ibo 
grazie proporzionate ai diversi stati, ai 
quali secretamente ci invita: nè queste 
grazie e questi soccorsi divini , .che la 
sua provvidenza ci ha preparati , sono 
solamente quelli , che concernono in ge- 
nerale le- tre gran classi , nelle quali si 
divide il genere umano, di laici cioè,- • 
ecclesiastici , e religi osi«| ma quelli sono 
eziandio, efee interessano tutte le spe- 
cie di distinzioni particolari che, ciascu- 
no di tali stali rinchiude . Quindi la 
elezion dello stalo, siccome cosa estre- 
mamente importante, esige che si pe- 
sino minutamente i Vantaggi e gl’ in- 
convenienti di co teste vocazioni diverse, 
non meno che.i suoi motivi , sulle bi- . 
lance del santuario, e che l’uomo che 
sta per determinarsi ad imprendere unr 
tale o tal altra carriera, diffidi della 
sua prudenza , e consulti Segnatamente 
i depositarj della pròpria coscienza, e 
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i veri amici dell’ anima, clié sono i so» 
li amici di Dio . 

L’ autorità paterna ha diritto fuor 
d’ogni dubbio di esaminare o di far e- 
saminare da uomini saggi , se lo stato 
a' cui 'aspirano i figliuoli può essere 
biasimevole per esso loro o pericoloso ; 
se hanno i nienti e le qualità che ri-* 
qhieggonsi per adempirne i doveri ; se 
usano mezzi illeciti o vietali per riu- 
scire nell’ intento loro , mercecchè in 
tal caso la’ dissimulazione e la tolle- 
ranza , molto poi più il consentimento 
o la coopcrazione , diverrebbero pei 
superiori il soggetto d’uno spaventevol; 
giudizio . Ma egli è duopo riflettere 
a un tempo stesso , che la qualità di 

E adre non rende l’ uomo talmente ar- 
itro della sorte de’ figli* suoi , che ab- 
bia un potere assoluto di destinare a 
capriccio, l’uno a sostener la ‘casa e 
a continuarne la successione , questo» 
dedicare al santuario , quello al mini— 
’ stero ed al foro . Questo fatai dispo- 
tismo è riprovato del pari dalla ragio- 
ne e dal cristianesimo . Cotale elezione 
appartiene a Dio ed agli stessi figliuo- 
li ; a’ figliuoli , io dico , perchè essendo 
destinati a sopportar le pene e a su- 
bire ì pesi dello stato, nel quale si 
impegnano , hanno la ragion massima 
di consultar seco stessi le loro dispo- 
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sìztoni , i talenti , le forze , il corag- 
gio loro; appartiene a Dio, perchè Id- 
dio solo penetra il fondo del cuor lo- 
ro , e può provvedere ai loro bisogni. 
Genitori cristiani , ponete alla prova, 
i figli vostri # Va bene : ma non li ten- 
tate- Padri e madri , se vi sta a cuore 
la felicita della prole, se'vi interessa 
il pensiero della vostra eterna salute , 
non date retta alla carne .ed al san- 
gue, dispregiate la fortuna ed il mon- 
do , calpestate la gtoria vana e 1’ or- 
goglio , e sia il Cielo Punico vostro 
oracolo , c tutto ceda al volere del Si- 
gnore dell' universo . 

II, La predestinazione ( giusta il sen- 
timento di Sant’ Agostino ) rinchiude e 
suppone l’union di tre grazie , da cui 
dipende la eterna salute : quella del 
battesimo che la incomincia , quella 
della vocazione che la conduce , quella 
della perseveranza che la corona. So- 
no esse come tre anelli , che tutta fen- 
gon formando questa misteriosa cate- - 
na; quella però della vocazione , essen- 
do come l'anello intermedio , lega tal- 
mente gli altri due anelli , che senza 
di essa non è possibile nè prevalersi def 
primo , oè promettersi 1* ultimo , con- ■ 
ciossiacosachè di legge ordinaria Iddio 
unisce le grazie , che debbono seguire 
il battesimo e procurare la perseveran- 
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za, a quella della vocazione. Siccome 
egli ha diritto di negare queste grazie 
iniinitameute preziose , qualora non si 
è eseguita la divina vocazione} cosi le 
accorda di solito , e le dispensa a chi 
si e posto in quello stato , al quale 
lo ha eg[i colle sue ispirazioni chia- 
mato . ’ . 

. III. Supponghiamo che un Principe 
YÌ addimaudi quel figlio- che vi b sì 
caro , per averlo nelle sue* truppe. Non 
vi compiacereste voi , non vi rechereste 
ad onore di dedicarglielo , a rischio 
eziandio della sua vita ? Ma quale iu- 
degnila non saia ella il' negare a Gesù 
Cristo quello , che non osereste di con- 
trastare a un signor della terra ? Qual 
avvi cosa più degna di un vero cri- 
stiano , del sacrifizio che può farsi al- 
•la gloria del Signor Iddio di ciò, che 
pur si sacrifica sì g5j amente ognj dì 
alla vanita del mondo ? Clù non si ri- 
puterebbe fetice d’ essere fatto merite- 
vole di udirsi dire , come già Abramo.: 
Or sì conosco che tu temi Iddio , poi- 
ché per ubbidirgli tu non hai rispar- 
miato il luQ primogenito . 

Se si trattasse di abbandonare i figli 
vostri ' al martirio , come fecero già 
Santa Sinfarosa e Santa Felicita , che 
madri amendue di sette figliuoli gli in- 
coraggirono a soffrire per Dio le più 
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atroci torture, il cuor vostro men gè# 
«eroso per certo potrebbe venir meno 
ail'apprension dei supplizj che lor so» 
vistassero . Ma noi, la Dio mercè, 
più non siamo ridotti a tali estremi . 
Trattasi di consacrare que’figli si cari, 
non al furor di un tiranno ^sitibondo 
del sangue loro , ma sibbene all’amore 
di un Dio che ha versato egli stesso 
tutto il suo ‘'sangue e pec essi e per * 
voi, e che è disposto a colmarli dei 
suoi più insigni favori . Se la religio- 
ne è detta non impropriamente un mar- 
tirio , è un martirio volontario e di 
mera carità , iin martirio mille volte 
più dolce che doloroso , un martirio , 
le cui ferite aperte dal divino amore 
noa souo sanguinose o micidiali, un 
martirio salutare ed amabile , che me- 
rita non pertanto una corona e una glo» 
ria jmmortale . * 

IV. Il Cardinal Bellarmino , prelato 
infaticabile e di eminenti \irlu , atter- 
rito in vicinanza alla morte , non po- 
teva a meno di esclamare piangendo : 
niente più mi spaventa su queste ul - • 

ti me ore del viver mio , deìj.e mie omis- 
sioni : terreni me omissiones . Come 
mai tanto tempo sprecato in giuochi^ 
in visite , in mondane conversazioni , 
in mille vani trastulli , non cagiona nè 
scrupoli , nè inquietezza a’ uomini for- 
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sili di capacita e di talenti , e incam- 
minati nella carriera degli operaj evan- 
gelici e dei ministri dt-Dio? J3en si può 
ragionevolmente presumere , o che man- 
chi loro la vocazione, o che eglino i do- * 
veri non adempiano della vocazion loro. 

V* E faremo, le meraviglio jSe così 
pochi sono gli eletti nel grembo ezian- 
dio del cristianesimo? Tutti sono chia- 
mati non tanto alla salute , ma ad uno 
.stato ben anche che ne è la via, e co- • 
si scarso ciò non ostante è il numero 
di coloro, che sieno fedeli ad abbrac- 
ciare la lor vocazione , o a compirne 
le obbligazioni . Chi doveva separarsi 
dal mondo per piangere nella solitudi- 
ne i suoi peccati , siede in un tribunale 
fatto giudice ed arbitro delPaltrui vi- 
ta . Colui che ignora la legge , si ar- 
roga J’ autorità di farsene altrui mae- 
stro. Colui. che da Dio era destinalo a 
ubbidire, s’ è innalzato per vie illegit- 
time a comandare , e ha scosso il gio- 
g# della provvidenza. Quegli , cui Dio 
voleva proporre al mondo per confon- 
derlo colla pratica delle più eraiitep.ti 
. virtù, si condanna al ritiro per. una 
smoderala timidità . Taluno , che Iddio 
Signore aveva scelto per la difes» del- 
la patria, s’ immischia di suo capriccio, 
nel ministero dell’ altare , e vicende- 
volmente . A dir breve , la piu parte 
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degli uomini non pensando ad essere 
quei che Dio vuole che sieno , avviene 
che riesca ognune come un membro 
slogato che scompagina tijtto ii .corpo. 

' Da qui procede , diceva già San Ber* 
nardo , che la citta di Dio , ove noi 
• soggiorniamo , e ove -debbe regnar la 
pace, diviene il ricovero dell’agitàzio- 
He e delle turbolenze 5 che questa san- 
ta Siontie scorgesi da ogni parte pro- 
fanata , e che il mondo intero , il lilia- 
le regolato con savie leggi , dovrebbe 
darci un’idea dell’ orditi mirabile e. del- 
la profonda sicurezza di cui godono i 
Beati nel Cielo , ci offre per contrario 
un’ immagine orrenda dell'inferno, col- 
lo sregolamento e colla confusione in- 
dicibile degli stati :* Ubi niillus orcio , 
sed sempiternus horror inhabitat. 

VI. Giona ebbe comando da Dio di 
tecarsi a Ninive, città opulenta popo- 
losa e immersa in ogni sorta di scel- 
leratezze , per predicarvi la penitenza 
e per operarne la conversioni . Per 
riuscir nell’intento tip ve va predirne l’in- 
tero distruggimelo . Ma perchà l’im- 
presa sembrò al Profeta pericolosa, • 
r abbandonò da vigliacco , e prese im- 
bardb per Tarso . Il tempo e il mare 
«gli promettevano la più felice naviga- , 
zione ; quando d’ improvviso s’alzò una 

tempesta cosi furiosa che fu per som- 
# 
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inergere nocchieri e nave. Il piloto per 
superna inspirazione giudicò non poter 
essere naturale la cagione di sì repen-* 
tino cangiamento, e concluse nell’ ani- 
mo suo , essere in quella nave alcun 
nemico del cielo. A fine di conoscer 
costui si giltaoo sul momento» le sorti, 
e cadono sopra Giona. Egli 1* posto ad 
esame, ed è costretto validamente a de- 
ciferare il mistero di quella burrasca : 
quindi confessa sinceramente T infedel- 
tà commessa verso il Dio che adora- 
va . Ma come mai , costernati esclama- 
vano i naviganti , come mai ti indu- 
cesti a peccare *così ? Dovevi tu dunque 
tirare addosso anche a noi 1’ indegua- 
zione d’un Dio così terribile ? Ora poi- 
ché tu sei l’autore della comune scia- 
gura , sapresti tu dirci almeno con qual 
vittima placar potremmo la collera di 
sì gran Dio ? Non v’ha altra vittima 
io fuor di me , rispose il Profeta. No è • 
non isperate che abbonaccisi il mare , 
finche io rimango str questa nave, con** 
ciòssiachè io so certo che jji cielo ha 
mòsso’ questa tempesta per cagion mia. 
Pferciù non bilanciate più sul .partito- 
che unicamente vi resta da prendere 
sacrificate me solo , e rimettete in cal- 
ma le onde scon'volte, gittandomi in 
mezzo ad esse . Tollite me , et mitti - 
te in mare . 

T. IL • ‘ io 
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Infedeli per egual modo alla voca<* 
zinne divina , quanti e quante ne* dir 
versi stati del mondo dir potrebbero 
più a buon diritto , che non il Prole* 
ta, Tollite me. Togliete di mezzo que- 
st' empio marito , o. questa dissoluta 
moglie , che hanno disubbidito a Dio 
voltando le spalle a quel chiostro , o 
a quel qualunque altro stato di vita , 
al quale ei li chiamava, se volete trat- 
tener le disgrazie , che stanno per piom- 
bare su tutta una famiglia . Strappate 
di dosso la^toga a quel giudice inde- 
gno , clie senza vocazione salì su quel 
tributiate , se pur bramate che il cor- 
po , di cui è membro, non entri a par- 
te della pena del suo peccato. Distac- 
cate da quella .chiesa quel giovane ec- 
clesiastico , che andò al possesso di 
quel benefizio , senza averne vocazione 
da Dio , se quella chiesa ha da so tira r- 
.sj allo sdegno del cielo , che trarrà su 
Jei l’ingiusto possesso dei beni consa- 
crati ,al Signore . Segregate da quella 
religiosa comunità quello stemprato 
Claustrale, il quale senza elezione ha 
osato 4’ iosinuarvisi , come il serpente 
nel terreo paradiso , se vi sta a cuore 
di serbar fra 'voi l'unione e la pace, 
che sono TeredUà der figli di Dio. To- 
gliete da quella carica troppo impor- 
tante per tutto un popolo quell’ Antan* 
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no superbo , cbe ad onta delle mire di . 
Dio le più evidenti , non ha saputo 
contentarsi di un grado subalterno più 
assai couforme a’ suoi talenti, se vole- 
te salvar lui medesimo, e presmvare 
il pubblico da un flagello, 1 ollite me 3 
scio enim qi ioni ani propter. me tempe - 
stas haec grarulis venit super vos . t 
VII. Da una parte la prospettiva ri- 
dente del secolo vi seduce , dall' altra 
un forte genio v’ invita alia solitudine 
c al ritiramento . Stiamo a vedere se 
1 ’ Apostolo Paolo potrà indurvi a pi-* 
oliare nella vostra incertezza una riso- 
luzione. Secondo la dottrina deU’Àpo- 
stolo il matrimonio è staio onorevole , 
immacolato : ma vi ha ancora un’ altra 
strada più pura e più dolce assai ^ 
quella cioè della santa verginità.. L’uo- 
mo è libero a procurarsi irti ajuto con- 
tro P infermità della carne: ma bealo 
colui che.può farne senza e la doma 3 
perciocché essa cagiona indicibili pene 
a chiunque non sa superarla che per 
metà . A meglio convincervi di questa 
verità , appellatene alla sperienza stessa 
del mondo 3 via su : chiedete , ascolta- 
te , osservate . Cosa troverete voi in 
o*gni famiglia tra conjugati i più d’ac- • 
cordo infra loro e i più invidiati , se 
non pene, inquietudini^ angustie, af- 
flizioni d’ ogni specie? Eccole in fatti 

io * 
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quclle^tribolazioni , che l’Apostolo non 
ha dissimulalo, e delle quali il mondo 
parlane tirttogiorno assai più . 

L’ uomo è in uno stato di patimen- 
to : lasciati da una parte innumerabili 
matrimonj famosi per vicendevoli dis- 
sensioni , prendiamo di mira i più plau- 
sibili. Tutto indica bene ; ma per ov- 
viare agli strepiti ed ai clamori , quan- 
te volte e in quante.co.se bisogna che 
si sopportino scambievolmente moglie 
e marito ! Siano e 1’ uno e 1’ altro c- 
•gualmente ragionevoli , se cosi vi pia- 
ce (cosa a vero dire rarissima , e che 
partecipa del prodigioso) ; ma ognuno 
ha il suo estro, le sue prevenzioni, i 
suoi abili, i suoi attacchi* Per quanto 
s'abbiano di riguardi a vicenda , 1’ in- 
dole dell’ uno e dell’altra è cosi poco 
uniforme , che nascono bene spesso 
contrarietà e dissensioni nell’ alterno 
conversar d’ ogni di , c nelle, moltipli- 
ci occasioni che si presentano , alle 
quali non si può essere preparato. Col 
lungo vedersi insieme , scopronsi gli 
uni gli altri i difetti loro ; sottentra 
la stanchezza e la'noja, e 1’ imperfe- 
zione troppo connessa coll’ umanità si 
fa sentire ognor più. Bisogna dissi mil- 
iare , darsi il torto , far le viste di es- 
sere insensibile, all’ altrui mal garbo. 
Ma intanto la compiacenza vicn meno , 
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inaridisce il cuore , e l’uno , alle cor-i 
te, diventa all’altra una croce. Si può 
amar la sua croce , è vero , ma si por- 
ta poi sempre la croce ? 

lìen sovente il dover solo lega l’uno 
all’altra, o tutt’al più una sterile sti- 
ma, o- una fredda e insipida amicizia. 
Il conversare domestico non ha piu’ 
niente di interessante ; il cuore non vi' 
ha più parte; si direbbe che, anziché 
un'amicizia sensibile c cordiale, altro 
non è fra essi che una conformità di 
rapporti , un vincolo di convenienza e 
di onori. Ma supponghiamo ben anche 
una vivace amicizia . Qual cosa pro- 
durrà ella ? Ella farà nascere ne’ due 
sposi delicatezze , sensibilità , inquie- 
tezze. Or qui è appunto , dove io gli 
aspettava . Egli bisognerà finalmente, 
che 1’ uno rimanga presso clic inconso- 
labile alla morte dell’altro: no, non 
v’ò in tutto il corso dell’ umana vita 
dolor più crudele di quello , che può 
dirsi lavorato dal matrimonio il più' 
plausibile e il più felice . 

A queste afllizioni si a gg>ungan quel- 
le che. derivano dai figli o indegni o 
snaturati , o amabili ma insensibili all’» 
amicizia , o pieni di buone insieme e 
di ree qualità , P union delle quali fop- J 
ma ( e ben a ragione) il supplizio de’ 
poveri genitori, o finalmente d’ottima 


233 • 

indole , e nati fatti a straziare il cuo- 
re (l'un padre e d’ una madre , i qua- 
li veggonsi non rade volte nella ior 
veecbiaja , per la morte immatura di 
quell’ amabile figliuolo, tolta ogni loro 
speranza c consolazione . Accennerò io 
qui lutti i dispiaceri che si hanno d’or- 
dinario a trangugiare dalla parte dei 
domestici, dei vicini, dei nemici, degli 
amici , dei congiunti , dei colleglli ? le 
invidie , gli artifizj , le calunnie , le li- 
ti , le perdite delle sostanze, le ves- 
sazioni dei creditori? Questo è egli vi- 
vere ? O tribolazion della carne! Quan- 
to è dolce cosa il cercarne riparo nella 
solitudine ! O santa verginità ! Beate 
le caste colombe, che sull’ ale del di- 
vino amore vanno a cercar nel deserto 
le sue delizie ! Q aoime elette e av- 
venturate , o anime predilette , alle 
quali c concesso di viver libere e sciol- 
te dal giogo e dai legami del mondo ! 
.Élleno hanno uno sposo che non può* 
morire, che non ha la menoma imper- 
fezione , che le ama , che col suo amo- 
re le rende veracemente felici . Esse 
non hanno da temere nient’ altro , .fuor- 
ché di non amarlo abbastanza. , 
Vili. Sotto pretesto di provare la 
vocazione di un figlio, si fa si che fi» 
naimente la perda . Vuoisi che conosca 
il mondo, e glie se ne insinua il genio 
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e l'amore. Si vuol lasciar maturare II 
sua ragione, e intanto si espone a mille 
pericoli la sua innocenza , e si rinfor- 
zano maggiormente le sue passioni. Crc- 
desi che sia dovere il divertirlo con 
variati piaceri per mettere alla provi 
la sua risoluzione, e lo si espone l 
funeste occasioni, che avvelenano e 
corrompono 1’ anima sua . Come gii 
Noè, ma con intenzione ben digerente , 
mandasi tante volte su una terra inon- 
data di iniquità quella casta colomba 
che finalmente vi rimane sommersa , 
senza poter più far ritorno al santo 
asilo, ove Dio l'aveva invitata. 

IX.. Che si richiederebbe in un par 
dre, se avesse egli a prescrivere a un 
figlio la vocazione dello stato , al quale 
appigliarsi? Egli farebbe d’uopo che 
conoscesse a maraviglia le vie della sua 
salute; che penetrasse il secreto della 
predesLinazione ; che sapesse l’órdine 
delle grazie che gli sono preparate, J» 
tentazioni che dovrà subire , le occa- 
sioni d’inciampo e di ruina , alle quali 
si vedrà esposto: bisognerebbe che leg- 
gesse nell’avvenire, per iscorgerc le vi- 
cende e gli avvenimenti , che cangiar 
potrebbero lo stato attuai delle cose; 
che approfondasse il cuore di quel fi- 
gliuolo, per iscoprire in esso certe dis- 
posizioni nascoste , 'cbe non si inaui-- 


destano estcriormeóté abbastanza.- E Ve» 
ramente il diritto di assegnare agli uo« 
miai uno stato di vita è fondalo suf 
conoscimento di tutto ciò : e quando 
Iddio domanda .alenanti lo. fa in visto 
di cotai lumi .' Ma qual è quel padre 
fefreno , che a Ver possa pur una di si- 
mili cognizioni ? Non è ella dunque in 
un padre iiua temerità insopportabile 
il voler rendersi padrone dispotico del- 
le vocazioni della sua prole ? Non è 
egli questo un arrogarsi la sapienza 
stessa di Dio con uno strano stravol- 
gimento dello spirito umano, a un in- 
tra preudere coll’umana prudenza ciò che 
OIHge la scienza e le cognizioni di un 
Dio, impresa che non può meglio ca- 
ratterizzarsi che col titolo di pazzia ?’ 
X. Cosa pretendete voi ? diceva gra- 
tina donzella cristiana stimolata da* suoi 
genitori a stringere un nodo nuziale, 
'al quale non si seo ti va superiormente 
chiamata . Perchè impiegar vanamente 
le vostre cure nel procurarmi un colina 
camento nel mondo ? Io sono già prov- 
veduta . Voi mi offerite uno sposo in 
tempo che io già scelto .ne ho un. al- 
tro . Via sii , datemen’ uno si ricco, si 
possente, sì grande , qual Si è il mio) 
e sapròj allora come meglio: mi conven- 
ga rispondervi .(Ma voi . non tqi presen- 
tate. alcuno, che 6tia^al paragone con 
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«sò lui rmt mi parlate eli un uomo, 
mentre io ho fatto scelta d’ un Dio 
Tentar dì ! rapirmelo , o di vapir me a 
lui, non h stabilire la mia fortuna, ma 
opporsi alla mia felicita. 

XI. L’ obbligatone d’ un padre e di 
una madre, che intendono di soddisfa- 
re a puntino al debito della cristiana 
educazione de' figli loro, è di disporli 
raerefe i lor consigli, le lor cure, le lo- 
ro istituzioni , a seguire la vocazione 
del cielo, e ad abbracciarla cort una 
prontezza e con una fedeltà degna di 
quel Dio che li chiama : è di dirigere, 
e quasi non dissi di condurre a mano la 
lor gioventù nella scelta di uno stato ,• 
die interessa manifestamente la loro c- 
terna salute : h nello schierare iSblto 
gli occhi loro i diversi stati che ad 
essi è lecito di abbracciare , di presen- 
tare insieme al guardo loro i perico- 
li tutti , che riguardano la salute dell’ 
anima , e che sono da quelli qftasi in- 
separabili nel corso dell’ umana vita: è 
di trasportarli in ispirito , come face- 
va già un celebre Vescovo nell’ istrui- 
re un suo discepolo , su un alto mon- 
te , d’onde possono discerner meglio 
tutto ciò che hanno a temere in mezzo’ 
al- mondo , e di loro inspirare cosi le ■ 
s^viè precauzioni e le virtù cristiane,’ 
che valgano a preservarli dagli scogli- 

io 
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fatali, onde è sparso questo mare, do* 
▼e tanti affondano .miseramente. Ce a* 
to e mille. Tolte avventurati quei geni- 
tqri , i quali , pieno il cuore di sante 
massime , le istillano dolcemente nelle 
tenere menti de' figli {oro ! Beu può dir* 
si egli allora che rappresentano essi U 
divinità, di cui adottano le inclinazio- 
ni , di cui sostengono le ragioni . Sta 
tene allora a' medesimi il cosi amabi- 
le e sacrosanto titol di padre c di raa^ 
«Ire, dappoiché rigenerano continua-!» 
mente quelle anime innocenti alla gra- 
zia c alla pietà. Tante più volte me- 
riteranno eglino if titoi di padri, quan- 
ti eviteranno yizj , è quante pratiche- 
ranno virtù per frutto delle paterne cu- 
ri^ i figliuoli ; e saranno eternamente ri* 
compensati da Dio cosi i genitori pel 
buon incamminamento dato ai figliuo- 
li, siceome questi per la fedeltà ser- 
bata alla lor vo.cazloue j. 

XII. «San Girolajno racconta , ch/e 
una dama per nascita ragguardevole 
chiamata Pretestata acconciò e vesti la 
▼ergine flustochia alla foggia più ri- 
cercata del secolo , per ubbidire ai co- 
mandi di ftmezio suo marito , zio della 
zitella, il quale aveva in animo di di- 
stoglierla dal proponimento di cansar- 
crarsi a Dio , e di far perdere alia raa- 
dr£ la brama che nutriva di veder la 
\ •» . 
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bìglia legata allo stato di Verginità . Ma 
nella notte successiva vide ella iu sogno 
uo Angelo, il quale con .voce terribile 
e minacciosa le parlò così: Come hai 
tu ardito di preferire a quelli di, Ge- 
sù Cristo i comandi di tuo marito , e 
di stendere le tue sacrileghe mani sul 
capo d' una vergine consacrata a Dio ? 
Dal rigor del castigo argomenta f e- 
normità del tuo misfatto. Fin da que- 
sto momento , in cui ti parlo , tu ve- 
drai inaridirtisi le ree tue mani , e 
ilopo cinque mesi morrai . Che se per- 
severerai nel tuo peccato , tu perde- 
rai per morte il tuo marito ed i figli . 
La predizione- dell’ angelo si avvero a > 
puntino ; e quella sciagurata donna r 
per aver differito di troppo la sua pe- 
nitenza, fu tolta dal mondo con mor- 
te repentina . • Così prende a vendicarsi 
il Signore di chi ha la baldanza di ra- 
pirgli le anime, che gli sono p£$ is- 
pccial maniera destinate. Se la sua ven- 
detta non i scoppia contro tutti gji Kr« 
mezii è le Pretestate de’ giorni nostri, f 
ella «è più tremenda , perciocché è ri- 
serbati alla eternila. , 

- XIII. Per eleggere prudentemente lo 
stato, in cui s’ha a menare tuita in- 
tera la vit*, bisogna aver 1’ occhio al 
fine per cui avemmo questi) vita mede- 
sima. Oli Dio !. quale inganno ! Altri 
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■elio stato che sono per i Riprendere; 
fanno a considerare le dolcezze >e gli' 
agi della vita presente , :a tiri le ric- 
chezze e r ingrandimento , altri la ri- 
putazione e il nome : tutti in fine mi* 
rano ai temporali vantaggicela eter- 
na salute dell’anima, che è lo scopo 
principale ed unico che dovrebbe pi- 
gliarsi di jnira, e dimenticato e neglet- 
to * Si usa dire a cagiou' d’esempio e 
questo statò è opportuno per avanzar- 
mi nel mondo, per assicurar la mia sor- 
te per procacciarmi protezione favo- 
revole e distinta considerazione ? e noti- 
si dice mai « questo stato è il più ac- 
concio per operare la mia salute , per 
meritarmi le grazie e le benedizioni del 
Signore « o veramente t questo stato non 
e per me, conciossiachè traveggo in es- 
so pericoli per la mia innocenza, o per- 
ciocché ha annesse obbligazioni che io 
non saprei adempire. Che avviene egli 
poi? Iddio' t 'ii quale non é stato con-i 
saltato iu uu affare di tanto rilievo , 
lascia che queste anime si abbandonino 
al vortice del mondo e all’ ebrezza del- - 
le passioni. • , . ' - 

'XIV. Se le circostanze vi obbligati® 
ad abbracciare la professione deU’armi,- 
non presumete di conquistar® la salute : 
con mezzana virtù. Un soldato dchbc 
prefiggersi come per metà; più che l’e-- 


-» 
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Tòìstrio aelfarar, quello Sci. sentimen- 
ti roercecéhe nelloi. stato suo i nemici; 
<Volla*sua salute sono più terribili assai: 
ohe non • que’ della patria, e anima 
sua è posta in maggior risolilo d assai 
che non *la sua v ; ita»i Xra gli- scogli. di-; 
Tersi, che d’ ogni parte minacciano la 
vostra innocenza , io ne scorgo uno for- 
se-più formidabile «T ogni altro , e tal 
è -la tirannia dei duelli- Io non mi trat^-* 
tengo a provarvi ciò che sarebbe agevof* 
cosa, che di duello ben lungi dall esse-! 
re un azion coraggiosa, non e che una 
crudele -sciocchezza, un vile rispetto- 
umano, una miserabil vendetta r e in 
quella- vece voglio farvi riflettere, che 
se è itti grande eccessi lo sfidar altri' 
4 a* duello^, non lascia di essere un pee- 
cato gravissimo 1’ accettare ad occhi a- 
perti e con animo 'determinato una - » 
disfida . ‘ 

- Qualora la vostra prudenza non pos-^ 
sa guarentirvi dagli insulti di un di- 
sperato che vi- provoca al duello, ri- 
spondete da -vero eròe a quell apostata* 
(Velia morale di Gesù Cristo, che voi: 
siete cittadino ^ cristiano , e soldato, e: 
che ;sotto questi titoli voi siete pronto* 
a dar prova del vostro coraggio , colla 
vostra fedeltà ai sovrano , clic divieta 
il ducilo come delitto di stato; a Dio,: 
che condanna lo spirito di vendetta j 
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alla patria «he esige che riserbiate la, 
Tosti a spada a difenderla dai suoi ne- 
mici . Se ad onta di cosi nobil fran- 
chezza tacciato foste di viltà d’ animo , 
dite al calunniatore che voi mostrerei* 
te il valor vostro in qualunque occa- 
sione vi sari lecito di farne uso.. Se 
si verrà alle minacce di attaccarvi col 
fèrro , ripigliate «he saprete difender— 
vi ; ma insicm guardatevi dallassegna- 
are il menomo appuntamento , sia diret- 
tamente , sia indirettamente indicando 
i luoghi ove aodate , o per cui siete 
solito di passare, ciò che equivarrei)-, 
he a un* accettazione di sfida • 

Concludiamo con un’ osservazione 
fatta già da pedone militari gelosissi- 
me del vero onore. E’ certo che chiun-. 
que accoppia a una soda pietà maniere 
oneste e obbliganti , si procaccia il ri- 
spetto c la stima di coloro , con cui 
convive. Niuno ignora che il cristiano 
fedele piu della morte medesima teme 
il peccata , e quindi, è un u ora gene- 
roso veracemente . Non fa dunque Ma- 
raviglia se posto egli al cimento di bat- 
tersi in un duello , ricusa la sfida , 
chiaro essendo che cosi opera, nou per 
paura di perder la vita che è pronto* 
a, sacrificare per Dio, ma si per timo- 
re di offendere Dio medesimo , dò che 
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gìi uomini più scostumati non haaoo 
mai osato di chiamar codardia . 

J..X-V . Alle corte. Passi egli, una ▼©— 
• «azione divina riguardante lo stato di 
▼ita che si dee imprendere , o non si 
da? L uoni di mondo , il quale poco 
«tirandosi dell'avvenire non pensa che 
al presente , risponderà che potendo gli 
.uomini salvarsi in qualunque siasi sta- 
to , sta al genio solo a dfeidere della 
scelta . Se la cosa è cos\ T siccome il 
naturale genio è a un dipresso il me- 
desimo in tutti , principalmente in un* 
età che non può vantare esperienza , 
ciascuno si deciderà per quello stato , 
che sarà per procurargli maggior copia 
di piaceri , di ricchezze , dLconsidera- 
zione , di onori. Da ciò nje verrà ne- 
cessariamente che„ il mondo ridonderà 
di seguaci , i chiostri saranno da per 
lutinoti , la religióne mancherà di 
ministri , r evangelio stesso per difetto 
di esempj e di modelli di, perfezione 
«udrà in totale dimenticanza , ..Quesl’ 
uom di mondo però non parlerà certa- 
mente, così in , vicinanza alla morte , e 
in vista dell'eternità. Riconoscerà esso 
♦ allora , che può (è vero) salvarsi in 
qualunque stato il cristiano, purché 
aia quello a cui lo ha chiamato Iddio , 
solo arbitro delle vocazioni , come del-- 
le grazie lumi e mezzi di santificazione' 

* f 
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tra se il chiostro e le nozze , il sa-* 
cerdozio e le armi , la solitudine ed il 
commercio? Non v’è un istante in tut- 
ta la vita- dell’ uomo , che sia indiffe- 
rente allo sguardo di Dio , e gli Sara 
indifferente il corso intero' della sui 
vita P Lo 'stato di vita , che abbraccia 
un cristiano , -ha tanta, relazione .colla 
futura eternità , col sistema della' pre- 
destinazione , coll'ordine delle grazie 
necessarie alla eterna di lui salute; e 
sarà la cosa stessa agli occhi di Dio ' 

10 imprendere eh’ egli faccia o ; questo 

o quello P Sto a sentire oramai se al- 
cun dica , eh’ è la cosà stessa per Dio ^ 
che it cristiano si salvil o veramente 
si danni . i. * - «» ’ q 

- Ma pofchb siamo in obbligo di con- 
venire esservi una; vocazione divina ,» 
una vocazione cui inspira il Padre dei 
Lupi , cui • prescrive 1’ autor «della gra- 
zia Gesù Cristo , cui regola lo Spirita 
Santo , alia quale -presiedono le tre 
persone dell* augusta adorabile Trini- 
tà , giudichi ognun die ha fede, del- 
la temerità di que* padri o di quelle 
madri, che vi ^si oppongono ; • 

fi •- „ 9 si. Si i- 1' t#:J '■ i 

11 •' r • : «u i ;i 

-v v *• f .!•» .. i’ - . u u> ù} 'Mj 

i’» .Jf'j .-•:*! i'.Kt.ri I » '.'■.'i -q !:-• '•‘•-v!: 

» *• ■ • » J • # 
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r CAPITOLO XIX. li 

/ , « > ■■ :• 

della .parola, di dio . 


< „ E OSI PREDICATORI.» ./I 

I. Al dono di convertire le anime j non 
è Lutto degli sforzi del nostro debole 
ingegno . A qopipir lai grand’ opera un 
maestro richicdesi irifiuitaraente. miglior 
di noi. L’uomo parla aH’oreccbio dell* 
uomo , la grazia sola h quella che par- 
la al cuore. Il vero apostolo è quegli 
che sa parlare» a Dio , anzi che colui 
che sa parlare -di Dio. Quindi alle pre- 
ghiere di Santo Stefano è debitrice la 
Chiesa dell’ Apostolo: Paolo, giusta il 
pensiero di Sant’ Ambrogio . Un sospi- 
ro del moribondo Martire ottiene ciò , 
che al suo zelo no u era . riuscito per an- 
che di ottenere . Golia grazia del mi- 
nistero non aveva ammollito i cuori in- 
circa oei si, colla, grazia dell’ orazione 
sottom eUe i po pali eie nazioni. Nei 
cattivare' eli’ ei fece Paolo alt’ evange- 
lio, consegnò l’universo alla sua prt-» 
dicazione» . ■ . ' ■ 

II. Se un infedele ignaro dei dogmi 
della nostra santa religione , e della 
lingua che noi parliamo , ponesse il 
piede in un^ delle nostre chiese, e ve- 
desse sjul pergamo i nostri predicatori 
di zelo accesi .e commossi ora stender 
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le braccia- verso 1' uditorio in atto di 
supplicanti , ora sollevare gli sguardi 
al cielo , ora perorare cou lagrime 0 
eoo singulti, e a un tempo stesso scor- 
gesse gli uditori freddi , stupidi e di- 
stratti ,' non sarebbe egli probabilmen- 
te d’ avviso , che i banditori della, di- 
vina parola fossero piuttosto altrimen- 
ti rei condannati , che si adoperano con 
ogni sforzo all’oggetto di guadagnarsi 
T animo d’ una truppa di giudici ine- 
sorabili ? Costui non anderebbe total- 
mente errato, 5J Sì< i ministri di Dio int 
fendono colla predicazione di cQmm°~ 
vervi , ma a vostro protrattasi dei 
loro interesse più caro*, è-, verissimo , 
poiché trattasi della gloria di .Dip • 
della vostra eterna salute , ; 

Ili, Dopo il ritorno dalla, $cj)i*, ritti 
degli Israeliti, Esdra sali su un luogo 
elevato , . per fare al Popolo colà rac- 
colto la semplice lezion della legge , * 

Ogni parola che pronunziava, richia- 
mava loro i benefizj di Dio , ed era un 
rimprovero delle loro prevaricazioni : 
quindi le minacce dei gastighi di Dio, 
quindi l’ eccitamento in tutti dei-più 
grande terrore,. Confusi della loro in- 
gratitudine, spaventati dal peso dell* 
ira di Dio , ond’ erano minacciati , ac- 
compagnavano essi la lezione coi ge- 
miti e col pianto * clic raddoppiavano 
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ad ogni articolo che loro ricordavasi 
della legge , e i levili erano costretti 
a girar per le Ole esclamando : Tre- 
gua al pianto ed ai gridi : Tacete , et 
noi ite dolere . 

Ora la cosa non va cosi , e han hen 
altro da fare i ministri del vangelo tra 
noi . Si annunzia ora una legge più 
assai perfetta , si rinfacciano a’ cristia- 
ni trasgressioni più enormi , si minac- 
ciano più severi e più tremendi gasti- 
ghi . Ma forsechè si odono singhiozzi e 
pianti , forsechè si riscuotono all’ an- 
nunzio della divina parola gli ascolta- 
tori ? Si intima a’ peccatovi sentenza 
di mortele di morte eterna; si addi- 
ta loro la spada dèi Signore sospesa 
sulle lor teste ; si aprono al guardo’ 
della fede loro gli abissi d’inferno, in 
cui stan per piombare ; si minaccia , 
si tuona t e quando i sacri oratori per- 
suasi di dover essere interrotti dai ge- 
miti e dalle strida di un popol com- 
mosso si dispongono a frenare i movi- 
menti troppo impetuosi del suo timo- 
re .. . veggono ben sovente ascoltatori 
insensibili , cui gli oggetti più interes- 
santi della religione non muovono , e 
che si addormentano al fulminare de* 
loro anatemi , gente instabile e lcggc- 
1 ra che da lutto prende argomento di 
dissiparsi , ^ente inquieta che si cou- 
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torce etsi annoja j, gente mal preT*nn^ 
ta che volge in isclierzo le più savie 
istruzioni, uditori tqmerar) che dileg- 
giano le lor più giuste censure ,• che 
u on si vergognano di portare ne’ sacri 
templi le profanila del secolo e la in- 
decenza dei teatrali abbigliamenti , e 
giungono perfino a disputare sfronta- 
tamente ai ministri della divina parola 
la conquista delle anime . 

IV. Geremia era santo . La grazia 
aveva prevenuto il momento della sua 
nascita. Ma forsechc i suoi annunzj fu- 
rono perciò rispettati o più favorevol- 
mente ascoltati alla corte degli ultimi 
Re di Giuda? o le sue minacce fecero 
maggior breccia su i cuori di un po- 
polo accecato , che affrettava colle sue 
resistenze lo scoppio delle divine ven- 
dette ? La santità del Profeta non ser- 
vi che a rendere più ostinata e colpe- 
vole la nazione. Non contenta di mo- 
strarsi indocile, aggiunse alla capar- 
bietà la barbarie . Fu egli carcerato 
e posto in ceppi , e ( se crediamo a 
un'antica tradizione) condannato a mo- 
rire . Giovanni Battista era santo fin 
dall'utero di sua madre. Predicava la 
penitenza , della gitale era un modello 
egli stesso . Riuscì egli forse a sbar- 
bicare lo scandalo , che preso aveva a 
combattere ? E il coraggioso suo zelo 
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fiancheggiato dalla più eroica virtù-;, 
trasse egli i colpevoli a penitenza? 
Giovanni Battista era stato un aposto* 

10 ed un profeta , l' incestuoso Erode 

inasprito da' suoi rimproveri ne fece 
un martire . . 1 . ■ - • • 

Gesù Cristo era la stessa santità » 
Ciò non pertanto Gerusalemme rico- 
nobbe forse il suo accecamento * la 
sua ingratitudine ? il fariseo tracotante 
depose il fasto della sua superbia ? i 
pontefici rinunziarono all' invidia che 

11 rodeva ? la sinagoga dimenticò le i- 
niquissime sue prevenzioni? il popolo 
avvisato replicatamele delle sue or- 
rende sciagure fu egli sollecito ad al- 
lontanarle da se per mezzo d’una vera 
penitenza ? L’ angelo della nuova al- 
leanza non fu meglio accolto o. sen- 
tito dei ministri dell’antica. E pure la 
predicazione di Gesù Cristo aveva l'ap- 
poggio di tutte le virtù, e il corredo 
dei miracoli i più luminosi, i più pub- 
blici , i più moltiplicati : prova evi- 
dente che la virtù del ministro onora 
bensì il ministero , ma non lo fa infal- 
libilmente fruttificare. 

V. Per le anime fedeli la parola di 
Dio non ò mai sterile . La voce dell' uo- 
mo altro non saia che un remore, un 
suòno che andra a perdersi in aria : la 
voce di Dio penetrerà in quella vece 
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Bel fondo dei cuori . Lo Spirito Sant* 
dira quello > che l'uomo non ha detto, 
che I’uorao non ha potuto dire. Il pre- 
dicatore non sara nè un apostolo , nè 
un profeta, e farà le veci dell' uno e 
dell'altro riguardo a voi ; cosicché seuz’ 
averne il merito ne riporterà felicemen- 
te il frutto . Non sono no i talenti del 
predicatore che formino il popolo vir- 
tuoso, ma sì le disposizioni del popolo 
che rendono fruttuosi i talenti del pre- 
dicatore . 

Quando i sacri oratori vi richiamano 
al pensiero il popolo israelitico di ri- 
torno dalla schiavitù commosso e pian- 
gente all’ udirsi leggere il divin codice, 
e i leviti obbligati a scorrere di fila in 
fila per metter freno ai singhiozzi e al- 
le lagrime, che strappava loro dal cuo- 
re la ricordanza delle passate preva- 
ricazioni , voi dite forse tra voi mede- 
simi : se cotesti banditori della divina 
parola fossero tanti Esdra , vedrcbbon- 
si anche in noi rinnovali i pianti e la 
compunzione d’Israele penitente: ma voi 
v’ ingannate a partito . Per rinnovare 
quei prodigj , non già un nuovo Es.dra, 
ma si richiedesi un popolo eguale al 
popolo d’Israele. E in vero un Isaia, 
un Geremia avevano forse meno auto- 
rità , meno zelo, o minor santità, o ta- 
lenti a quelli d' Esdra inferiori ? E chi 
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fton sa cìie la voce * di quésti Profeti 
risuonò per lungo corso (Tanni in Isra- 
elio, e che Israeli» ostinalo non rispo^ 
Se loro, che colla fuga, col dileggia- 
mento e cogl’insulti P Ma il giogo d’uni 
dominazione straniera , settanta anni di 
esilio e di schiavitù, Gerusalemme ri- 
dotta in cenere, il santuario divorato' 
dalle fiamme , le campagne devastato 
é deserte , la serie di tanti mali i ve va» 
nmiliato l’ orgoglio di quella nazione 
indocile e tracotante. Gli erranti suoi* 
Sguardi altro non vedevano da ogni 
parte , che avanzi del tempio , ruine 
della santa città, sciagure e disastri.: 
Non altro asilo, non altra speranza re- 
stavagli contro i macchioaraenti delle 
vicine provinole intente ed armate al 
loro totale esterminio , che nella pro- 
tezione di un principe da lei lontano. 
Per commovere un popolo già scosso 
e penetrato dall’ immagine e dal senti- 
mento delle sue disgrazie, per agevo- 
lare il corso alle lagrime, la sorgente 
dellè quali aperta era dal più giusta 
dolore, l’ infimo tra i leviti poteva equi- 
valére ad un Esdra. A dir corto, il fat- 
to decide. L’eloquenza d’ Isaia, di Ge- 
remia , di tanti altri profeti tuona e mi- 
naccia senza prò in mezzo a Israele ub- 
briaco delle sue prosperità. Israele am- 
maestrato e preparato dalie proprie 
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disgrazie, all’ udirsi semplicemente ieg- 
gere la legge santa, si converte ìu uu 
popolo penitente . 

VI. Quando Giosia fu fatto consa- 
pevole dei voleri del Signor Iddio, non 
fu pago di piangere, di lacerar le sue 
vesti i ma sterminò gli Auguri , distrus- 
se i luoghi elevati, arse e incendiò quan- 
to aveva servito all’ empietà, cancel- 
lando insino i minimi vestigi dell’ ido- 
latria . Ecco la prontezza e la docilità 
che esige la parola di Dio : la riforma 
intera de’ vostri costumi , la distruzio- 
ne totale del peccato e dell’ opere sue . 
Ciò che S. Paolo chiama rabbellir la 
dottrina del Salvatore: Ut doctrina/n 
Salvatoris ornent in omnibus . 

« 

E di vero è più bella e possente la 
parola di Dio , quando dopo aver re- 
gnato sulle cattedre , vive e trionfa nei 
costumi $ quando sottrae un peccatore 
all’ impero del demonio e della concu- 
piscenza , e lo sottomette al giogo del- 
la penitenza } quando opera i più gran 
sacrifizi , e infrena e regola le passio- 
ni , e schianta i vizj , e fa germogliar 
le virtù. Amabile ed efficace è la pa- 
rola di Dio, o fruttifichi in opere di 
misericordia , o mova i nemici i più 
accaniti a riconciliarsi e ad amarsi ve- 
racemente fra loro , o riconduca la cal- 
ma nelle famiglie sconvolte , e la tran- 

T. IL II 
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quillita e la pace fra’ cristiani . Ma el- 
la vuol essere corredata e onorata dal 
virtuoso operare , non da inutili enco- 
mj $ ella cerca seguaci , non ammira- 
tori ifcictores et non auditor es , a co- 
sto d’innalzarsi contro chi a lei fa il 
sordo , conciossiacosaché non lascera di 
riclamar mai sempre i suoi diritti . 

VII. La parola evangelica può pa- 
ragonarsi alla miracolosa colonna , che 
serviva di guida nei lor cammino agli 
Ebrei, luminosa per gli Israeliti, tene- 
brosa a un tempo medesimo per gli Egi- 
ziani. Il vangelo è tutto luce pei giusti , 
e tutto oscurila per i miseri peccatori. 

Vili. Volete voi sapere cosa fareb- 
be l’Apostolo Paolo, se fosse oggi 
giorno fra noi ? Portatevi col pensie- 
ro in Atene , quando all’ ombra del Li- 
ceo e del Portico spiegava le ricchez- 
ze di quella vittoriosa eloquenza, che 
riguardar lo faceva come il Dio della 
parola. Quei saggi, quegli eruditi uo- 
mini lo ascoltavano con indicibil pia- 
cere, ma senza frutto. Vedevano e non 
credevano , o se credevano non si con- 
vertivano. Consideratelo innanzi al tri- 
bunal di Felice. Costui e atterrito , e 
costernato , nè punto si cangia da quel 
di prima . L’ interesse e gli umani ri- 
guardi la guadagnano sulla ragione . 
Felice è convinto , Felice teme il Dio 
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annunziato da Paolo , e Felice ( mise- 
ro !) continuerà a bruciare incenso agli 
iddii che adora Cesare . E tal sarebbe 
nei moderni Licei , in mezzo a una col- 
ta e dissoluta citta , fra un popolo 
guasto e sfrenato, o al cospetto d’un 
cortigiano politico , il successo e il 
frutto della predicazione di uu Paolo . 
Gesù Cristo medesimo non vide egli 
riuscire poco meno che inutile il suo 
ministero in Israello ? Questo Dio Sal- 
vatore non dichiarava egli ai Giudei , 
che non avrebbero prestata fede alla 
sua parola , perciocché erano un po- 
polo carnale, essendo proprio soltanto 
dello spirito il comprendere il linguag- 
gio dello spirito ? E faranno gli uomi- 
ni ciò, che Dio stesso non fece? Non 
dubito di dire, che se nella nostra san- 
ta religione contrassegnata coH’impronto 
della divinità per tanti miracoli , re- 
stasse a desiderarne un altro per com- 
pimento della sua gloria , tal sarebbe il 
miracolo d’un predicatore , il quale in- 
ducesse a penitenza le nostre più gran- 
diose citta , che sono come il centro e 
la sede della superbia , del fasto , del- 
la voluttà , in una parola il teatro di 
tutte le umane passioni . 

IX. Si entra nel tempio santo di 
Dio, e non si ha per guida che la mo- 
da , la consuetudine , la civiltà ; spes- 

• ii * 
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so ancora vi conducono alla chiesa mo- 
tivi peccaminosi , non che frivoli o 
profani. Si ascolta la divina parola con 
uno spirito di vana curiosità, che non 
fa differenza dalle scene àU’altare , dai 
clamori dei portici alle lezioni della 
croce , dall’ accademia al santuario ; 
con uno spirito di dissipazione , che 
abborre la noja della tacita pondera- 
zione , e che si lascia trasportare qua 
e la da mille svariati fantasmi ; con 
uno spirito di critica , che s’ erge in 
giudice della parola del divino mae- 
stro ; con uno spirito di malignità, che 
tenia di vendicarsi della censura de’pro- 
prj vizj col biasimo dei sacri oratori ; 
con uno spirito di superbia , determi- 
nato a non riconoscer se stesso nei ri- 
tratti più fedeli e veridici; con uno 
spinto di falsa delicatezza , che si scan- 
dalizza dello zelo , se niente niente 
prende di mira le vostre favorite pas- 
sioni troppo amanti delle tenebre ; con 
uno spirito di prevenzione ostinata , 
che su’ punti i più essenziali rigetta o- 
gni lume , che si irrita ogniqualvolta 
si combattono i suoi falsi principj e le 
sue illusioni ; cosicché i ministri di Dio 
veggonsi come forzati a celar sotto il 
moggio la luce evangelica , anziché es- 
porla al pericolo di essere tacciata qual 
fiaccola fuucsta tra le mani loro più 
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alfa a risvegliare il fuoco della discor- 
dia negli animi , che il fuoco della ca- 
rità ne’ cuori : si ascolta finalmente la 
divina parola con una secreta intelli- 
genza con tutti i nemici della grazia , 
il mondo, la carne, il demonio ... e 
poi si incolperanno que’ che 1’ annun- 
ziano , o al sacro ministero si vorrà la 
• • 

scarsezza attribuire , o il difetto delle 
conversioni ? 

X. Lungi dalle cattedre di verità 

ì) 

certi evangelj del tempo , commentati 
dalle passioni degli uomini , adattati 
alle vicende delle stagioni , ai costumi 
del secolo , alla dilicalezza dei falsi 
cristiani! L’evangelio di Gesù Cristo, 
quell’ evangelio di giustizia insieme e 
di misericordia , è uno , eterno , inva- 
riabile , e per cotesta sua immutabili- 
tà medesima ci rappresenta l’essenza di 
Lio , da cui è emanato. 

XI. Mentre predicava un giorno San 
Francesco di Sales,'si avvenne a vede- 
re un giovinastro , il quale gesteggia- 
va impudentemente con persona d’altro 
sesso , guatandola fiso in volto. Infiam- 
mato allora di santo zelo il buon ve- 
scovo : E che dunque (esclamò) la 
chiesa del vero Dio la v ed rem noi 
cangiata in fina spelonca di ladri , in 
una sala di ballo e di sacrileghi trat- 
tenimenti ? O cessate tosto da coteste 
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scandalose insolenze , 0 io vi segno a 
dito , e vi fo il nome in faccia a que- 
sto pubblico. Quanto a me (soggiunse) 
non merito alcuna attenzione : ma ciò 
che interessa la gloria del Signore 
Iddio , mi ferisce sì al vivo , che non 
v è cosa , che io non sia disposto ad 
intraprendere , perchè nessuno man- 
chi al dover suo . Per tal maniera il 
pastore il più amabile e il più indul- 
gente sapeva mostrarsi a tempo e co- 
raggioso e severo , sapeva far rispetta- 
re il sacerdotal ministero . Dalla vio- 


lenza virtuosa e santa, che fece egli 
allora al suo carattere di dolcezza, può 
ognuno argomentare 1’ enormità di un 
fallo divenuto oramai giornaliero , e 
quasi non dissi universale fra noi. 

XII. Contasi di Diogene , che tro- 
vandosi sulla strada, per la quale cir- 
condato da numerosa turba di popolo 
passava un giovine valoroso , che ri- 
portata di fresco la vittoria ne’ giuo- 
chi olimpici veniva con grau plauso 
ricondotto in trionfo a casa , se gli ac- 
costò bellamente , e il richiese qual 
fosse mai la cagione di tanto strepito 
e degli encomj che d’ ogni parte riso- 
navano a onor di lui ; costui rispose- 
gli , che se gli rendevano quegli ono- 
ri , perchè aveva superata nella lotta 
la gioventù più florida di tutta la Gre- 
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eia . Eh ! di che vi gloriate voi mai? 
replicò il filosofo . Que ’ che avete at- 
terrati erano essi egualmente , o for- 
se ancora più robusti di voi ? Ma no 
certo : se è vero che li gettaste stra- 
mazzoni a terra . Ora . se erano essi 
più deboli , qual gloria è mai lo aver- 
li vinti ? Chi non riuscirebbe in si- 


mile impresa ? Finite dunque dal com- 
piacervi del supposto merito della vo- 
stra gagliardia , poiché in ciò stesso 
un gran numero di bruti sono a voi 
di gran lunga superiori , e poiché una 
lenta febbre è bastante a rapirvi im- 
provvisamente un pregio così meschi- 
no . Che se amate di battere la no - 


bil carriera che io son per proporvi , 
voi vi procurerete una gloria , della 
vostra ambizione più degna assai . - 
Venite meco nel campo della saviez- 
za , e sappiate che colà solamente 
vengonsi addestrando e formando gli 
eroi . Voi là moverete la guerra alle 
vostre passioni , e imparerete a trion- 
far di voi stesso. Colpito al vivo dalla 
verità di un tale oracolo il giovine lot- 
tatore , getta a terra la sua palma e 
la sua corona, per vestir ancor egli 
il pallio filosofico . 

Se un frutto si prodigioso riportò in 
circostanza la più critica e la più de- 
licata la parola dell' uomo , non saia 
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egli poi eia stupire che la parola di 
Dio medesimo corredata di tanti lumi 


c di grazie , malgrado ancora le con- 
seguenze terribili della resistenza che 
se j le oppone , faccia per l’ordinario sì 
poca impressione sulle nostre anime? 

XIII. Non ci è disdetto (ripiglierà 
forse alcuno) di seguire piuttosto un 
predicatore che un altro, e di preferi- 
re c distinguere tra i ministri della di- 
vina parola que’ch’lianno il dono di /ne- 
glio annunziarla. No certamente, qua- 
lora un tal meglio importi il persua- 
dervi seriamente delle eterne verità , e 
le oflerirvele innanzi con tutta la lo- 


ro energia; importi Io additarvi con e- 
videnza le vostre obbligazioni , e il 
farvcle con coraggio abbracciare; im- 
porli il convincervi dell’ importanza e 
della necessita dell’ eterna salute, e il 
mettervi in una disposizione prossima 
ed efficace di attendervi; qualora un 
tal meglio consista nell’ inspirarvi I’ or- 
ror del peccato, 1’ amor della virtù, 
nel tracciarvene al vivo le immagini, 
nello scolpirVene in fondo al cuore i 
sentimenti , e vi troviate perciò e più 
distaccato dal mondo e da’ vostri vizio- 


si abiti , e più eccitalo alle lagrime del- 
la penitenza, di guisa che i vostri ge- 
miti, per parlar con San Girolamo , an- 
zi che i vostri applausi facciano 1’ elo- 
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gìo del predicatore , e vi ritorniate dal 
sermone a casa battendovi il petto, e 
formando santi proponimenti per io av- 
venire. Allora ben lontano dal condan- 
nare la vostra scelta , Y approverò , vi 
confermerò in quella, perciocché il be- 
ne anzidetto , che a voi ne deriva, non 

S uo esser frutto che della parola di 
'io annunziata e ricevuta siccome tale. 
XIV. In ogni cosa bisogna aver la 
mira al suo fine . La parola di Dio non 
ha altro fine che la nostra santificazio- 
ne . Non abbiasi dunque riguardo nella 
scelta de’ sacri oratori, che al proprio 
avanzamento spirituale , che alia pro- 

f >ria santificazione . Quando per la sa- 
uté del corpo io sto per far la scelta 
d’ un medico, non esamino se egli è o- 
ratore o geometra, se ha buon garbo 
nel conversare , se sa brillantare nell’ 
esprimersi i suoi pensieri ; ma voglio 
e pretendo che sia sperimentato nell’ 
arte sua, che conosca il mio tempera- 
mento, che sia capace di rendermi la 
sanità. Per simil guisa se io m’incon- 
tro ad udire un ministro della divina 
parola , che faccia impression sul mio 
spirito, che abbia il dono di penetrar 
nel mio cuore, che a Dio mi conduca 
più facilmente, ecco Tuona, io dico, 
che Dio stesso mi ha deputato per far- 
mi conoscere il voler suo , ecco il suo 
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ambasciatore per me. Manciù pur egli 
di ogni altro naturai pregio e talento : 
non monta nulla . Esso mi penetra e 
lui commove. Questo solo mi basta, 
perchè ascoltandolo , io sia persuaso di 
ascoltar Dio medesimo che mi parla 
per bocca sua . 

XV. Quando voi non fate il dovuto 
discernimento del corpo di Gesù Cri- 
sto, voi (dice l’Apostolo) lo profanate. 
Sulla stessa regola egli può dirsi a tutta 
ragione, che voi profanate la parola 
di Dio, quando non la sapete distin- 
guere da quella dell’ uomo . Voi inor- 
ridite alla sola idea d’una comunione 
sagrilega, e ben vi lodo, nè saprei 
raccomandarvi abbastanza di rifuggire 
coll’ animo da cosi esecrabile eccesso : 
ma io non so intendere , come non vi 
jpunga rimorso del torto che fate a Dio 
ascoltando indegoamente la sua parola . 
Tremate se vi accostate a cibarvi del 
pane degli Angeli con si poca fede, 
come se vi faceste a mangiare un pane 
terrestre e materiale; giacche questo è 
un peccato che non sapreste abborrire 
abbastanza: ma vi comprenda un giu- 
sto timore eziandio, qualora state ad 
udire la parola di Dio con si poca re- 
ligione, come se ascoltaste un discorso 
accademico, non distinguendo il par- 
lare divino dal parlare degli uomini , 
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e comprendete , che in un abuso di 
simil fatta v’ha una specie di sacri- 
legio comparabile in qualche maniera 
all’ abuso della comunione . 

XVI. Gin corresse ad annunziarvi o 
che il fuoco s’b appiccato alla vostra 
casa, o che i ladri ne rovescian la por- 
ta, studierebbe egli forse le parole per 
avvisarvi del pericolo che vi sovrasta ? 
Ma un predicatore chi b? Egli b un 
uomo incaricato da Dio medesimo ad 
annunziare al pubblico che il fnoco e 
acceso colaggiu nell’ inferno , che la 

. morte verrà di sorpresa siccome un la- 
dro . Cotali verità potranno mai inti- 
marsi o freddamente o con frasi arte- 
fatte? Lo che non toglie che un mi- 
nistro della divina parola debba tal- 
volta raddolcir le espressioni, quando 
trattasi per modo d’esempio di sollevar 
le anime alla considerazione del divino 
amore, del paradiso, della bellezza del- 
la virtù: e quiudi è che San Giovan- 
ni Grisostomo dopo aver paragonato 
San Paolo ad una tromba sonora , lo 
rassomiglia in seguito ad un armonio- 
so liuto, per indicare che quantunque 
fosse egli energico e veemente nel di- 
re , sapeva rendere il suo stile, quan- 
do bisognava, dolce ed amabile a ma- 
% raviglia . 

XVII. San Vincenzo Ferreri comin- 
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ciò un giorno il suo sermone cosi: La 
mia predica sarà divisa in tre parti . 
L'i dimostrerò nella prima , che questo 
mondo non è altro che vanità ; nella 
seconda , che non v'ha gloria vera se 
non in cielo ; e nella terza , che vi è 
itn inferno , ove si soffrono pene eter- 
ne . Su quest’esempio, dovrebbono i 
banditori dell’ evatigelio’dispregiar quel 
timor servile e pericoloso , da cui so- 
no bea sovente compresi , che i lor ser- 
moni non degenerino in catechismi, e 
che la semplicità del lor dire non ri- 
esca a genio di tutti - La generosa li- 
bertà degli espositori evangelici com- 
pete egualmente a tutti i predicatori, 
ed è' cosi necessaria a’ giorni nei qua- 
li viviamo, come ne’ primi secoli del- 
la Chiesa . Il più gran numero di chi 
ascolta è d’uomini ignoranti, special- 
mente in materia di religione, e i bi- 
sogni delle anime sono estremi . Quindi 
le istruzioni ciliare forti e patetiche 
son le sole che possono produrre gran 
frutti. Chi mai s’ è avvisalo di porger 
fiori a chi languisce per fame nell’ino- 
pia di pane? 

XVIII. Quanti sono che si sfibrano 
e si lambiccano il capo per compor bel- 
le prediche, e riescono ciò non ostante 
sterili e infruttuose! E donde ciò? La 
ragione si è che il ministero della pre- 


Digitized by Google 


*53 

tiicazione è cosi soprannaturale, quanto 
la salute delle anime, che è lo scopo , 
a cui tende la predicazione medesima, 
ed è perciò necessario che lo strumento 
sia proporzionato al suo fine - Ora non 
è nè la scienza , nè 1’ eloquenza , nè 
l’arte dei ben dire, ma si la santità 
dell* vita e l’unione con Dio, che ren- 
de i ministri della divina parola istro- 
menti acconci a promovcre il ben delle 
anime . Forse la maggior parte de’ sa- 
cri oratori sono forniti di sufficienti co- 
gnizioni e della scienza necessaria per 
l’esercizio del loro ministero: ma han- 
no poi eglino quello zelo e quella san- 
tità , che dovrebbe essere lor propria? 

XIX. Figuriamo l’uomo il più ag- 
graziato, che vi aununzj i comandi di 
Dio. Accordategli tutti i talenti, che 
mai si possono desiderare per piacere 
agli ingegni più perspicaci , e per gua- 
dagnare i cuori più delicati o ritrosi . 
Immaginiamo il più grande tra gli spi-, 
riti celesti, che vi sorprenda, che tra- 
sporti col suo pirlar sovrumano. Che 
dico? Rappresentiamoci lo stesso Ver- 
bo umanato fatto visibile di bel nuo- 
vo al nostro guardo. Se lo spirito di 
fede non vi porta a rispettare la sua 
parola come quella di Dio o del suo 
inviato , egli non vi persuaderà in ma- 
teria di religione della verità la più 


Digìtized by Google 



a54 ... 

semplice e del dovere il più ragionevo- 
le. figli non riuscirà a farvi amare ciò 
che ha di più amabile nella virtù , nè 
a ingerirvi ribrezzo contro quello che 
ha di più abominevole nel peccato : non 
fara su voi la menoma impressione che 
possa cangiarvi il cuore, perchè il can- 
giamento è opera della grazia , e que- 
sta grazia non agisce che su i cuori 
preparati dalla fede, e vien meno qua- 
lora si ascoltano materialmente gli or- 
gani del Signore, e quando il carat- 
tere divino che li distingue, non im- 
prime nell’ animo di chi gli ode, il ri- 
spetto infinito .eli’ essi meritano. m 

Qual prova può aversi più evidente 
di questa verità, della predicazione stes- 
sa di Gesù Cristo nel decorso della stia 
vita mortale ? O profondila , o abisso 
impenetrabile dei consigli di Dio ! Quel- 
l’inviato di Dio per la riforma dell’ uni- 
verso , quel Messia sospirato dal comin- 
ciamento del mondo, il Figlio unigeni- 
to del divin Padre non guadagna alla 
sua religione, che un piccoi drappello 
di discepoli, i quali lo riconoscono per 
la sapienza di Dio medesimo, mentre 
tutta la nazione si contenta di ammi- 
rarlo siccome un uomo portentoso e 
straordinario . 

XX. Ministri venerabili di Gesù Cri- 
sto , a’ quali è affidato il carico glo- 
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rioso dell’ evangelica predicazione, io 
lascio di dirvi , che faticando unica- 
mente alla gloria della religione, voi 
promovete più sicuramente la vostra; 
che non v’ha cosa si bella si grandiosa 
e mirabile quanto questa 'religione me- 
desima esposta nella sua maestosa chia- 
rezza; che tutto il brio della piu fer- 
vida immaginazione non darà mai ai sa- 
cri vostri ragionamenti quello splendo- 
re divino , che dallo spirito della re- 
ligione discende; e che ciò che nel con- 
cetto del mondo si appella spirito, non 
h che un giuoco da fanciulli , posto al 
paragone di quello spirito infinito , che 
creò il mondo, e del quale voi dove- 
te essere investiti e compresi. Posto 
tutto questo da un lato , io ardisco di 
assicurarvi, che se avrete il coraggio 
di parlare da Apostoli e da Profeti , 
non andrà guari che questo secolo dis- 
sennato, convinto de’ suoi pregiudizj 
sull’eloquenza cristiana, farà giustizia 
al vostro zelo e ai vostri talenti; che 
la leggerezza di que’che vi ascoltano, 
si rassoderà (per cosi spiegarmi) sotto 
le idee magnifiche e vittoriose del cri- 
stianesimo ; che quanto è vero che le 
potenze dell’ inferno non prevarranno 
giammai contro la sposa di Gesù Cri- 
sto, tanto e innegabile che lo spirito del 
mondo non prevarrà contro la vera pre- 
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dicazione dell’ evangelio; die dopo avet* 
combattuto contro le massime dei mon- 
dani , voi avrete la consolazione di ve- 
derli fatti ragionevoli e cristiani; e che 
coronati per tal modo delle vostre glo- 
riose fatiche ,* accompagnati da immen- 
so numero d’ anime per voi guidate al 
porto della salute , voi andrete un gior- 
no al possesso del trono degli Aposto- 
li nel regno eterno. 

XXi. Chi sta per ascoltare la divi- 
na parola può egli essere preparato me- 
glio ad accoglierla fruttuosamente, che 
quando l’odore di santità e la fama del 
virtuoso operare precede e annunzia il 
predicatore? Non prima apre questi boc- 
ca , che l’uditore è persuaso di quanto 
è per dirgli, e il suo cuore precorre in 
certa maniera le ragioni del ministro 
di Dio . Qual autorità , qual impero non 
ha ella su d’anime sensibili al vero ed 
al bello uii3 maschia virtù, o un’elo- 
quenza sostenuta dal buon esempio ? 
Su i fatti , usiamo di dire , che non si 
disputa . Dunque quando il maestro è 
un modello , vedesi ne’ suoi costumi 
quanto esso insegna , le la sua condot- 
ta è un fatto che prova quanto egli 
vuole. Qual più efficace ragionatore di 
colui , che parla a un tempo stesso agli 
occhi e alla ragione de’ suoi uditori? 

I costumi nostri son troppo rotti e 
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stemprati , le nostre massime sono quan- 
to si può dir stravaganti , il secol no- 
stro è forse il peggiore de’ secoli , in 
ciò che riguarda probità e saviezza; e 
tutto ciò non ostante io non* dubito , 
che se 1’ austero patriarca di Chiara- 
valle o Tumile serafino d’Assisi salis- 
sero su i nostri pergami per parlarci 
del regno dì Dio , opererebbero anche 
a’ di nostri strepitosi miracoli . 

X£I[. Un predicatore è un inviato 
da Dio , che spiega ai mortali la sua 
parola. Dunque tutto quello che risen- 
te raffinamento ed artifizio di discorso 
è contro la natura di quest’ angelico 
piinistero , e forma un mostruoso com- 
posto di divino e di umano , che con- 
fonde le idee, nè lascia discernere net- 
tamente la verità . Il buon gusto me- 
desimo , la verosimiglianza , e 1’ arte 
la più sacra e lodevole esigono ch’egli 
imiti (per quanto è possibile) il suo- 
no e le maniere inspirate e il carat- 
tere sovrannaturale che aver dee un, 
inviato dell’ Altissimo . 

XXIII. Le solennità de’ santi misteri 
s’ interrompono , il canto de’ salmi , 
l'ordine delle cerimonie, il ministero 
sacro degli altari sembra come sospe- 
so , in una parola l’adunaoza de’ fede- 
li è immota , e tutti gli occhi sono ri- 
volti alla cattedra di verità , sulla qua- 
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le sta per salire l’Angelo del Signore t 
annunziatore per parte di Dio della 

f rati nuova della salute- Oh! quanto 
rispettabile un tal silenzio ! quanto 
giusta e degna del tempio santo è l’as- 
pettazione e 1 attenzione del popol di- 
voto , accorso in folla per ascoltare i 
divini oracoli ! E’ egli un Elia quegli 
che si presenterà per parlare ; e farà 
egli risplendere i prodigj dell’ Onnipo- 
tente ? E’ egli forse un Battista , che 
muove dal deserto per esortarci al bat- 
tesimo della penitenza, più assai colla 
forza del suo esempio , che colla ener- 
gia della sua predicazione ? O sarebbe 
egli un Paolo ripieno di lumi celesti , 
la cui sublime eloquenza spiegherà eoa 
frutto i veri principi della morale cristia- 
na o il piano de’nostri più alti misteri? 

Ma via : poiché Iddio pe’suoi im- 
perscrutabili giudizj permette la scar- 
sezza (nella quale viviamo) di soccor- 
si più efficaci , di mezzi più poderosi 
per la comune santificazione , imponia- 
mo silenzio ai giudizj dell’ amor pro- 
prio , e cogli sforzi almeno d’una viva 
fede animiamo l’attenzione e il rispet- 
to , che da noi si debbe alla parola di 
Dio , qualunque sia 1’ organo per cui 
ci viene annunziata . Confesso e con- 
vengo , che raro h a’ giorni nostri, che 
S'abbia ii vantaggio di udir da’perga- 
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mi un Apostolo od un Pro/eta i nè al- 
tro si ode in quella vece , che un uo- 
mo dotato di felice memoria , di ar- 
monica voce , di fino ingegno e di al- 
trettali pregi , che distinguono egual- 
mente gli oratori profani . Pur troppo 
da taluni de’ moderni predicatori si; fa 
tanta pompa di spirito umano , e tanto 
studio si pone nell’ arte di beo dire, che 
si riesce a trattenere piacevolmente per 
lunga ora un’adunanza di persone, che 
non pensano seriamente nè ai bisogni 
che gli stringono, nè ai mali onde sono 
minacciati . 

O sia per colpa dell’ oratore , che 
niente penetrato di quanto dice, non 
ha il dono della dolce persuasione, o 
sia per la debolezza delle nostre dispo- 
sizioni , per la frivolita de’ nostri genii, 
per la velleità delle nostre risoluzioni, 
si preferisce pur troppo communemente 
e si gusta assai più una certa vernice 
accademica, che l’eloquenza robusta e 
lo zelo ardente d’un buon missionario. 
Ma la religione vuol essere conservata 
per gli stessi organi , pe’ quali si è 
stabilita e propagata nell’universo. 

XXIV. Altri hanno brio d’ ingegno 
e vivacità di fantasia , altri un tatto 
fino nel maneggio dei sentimenti , e 
forza e calore nell’espressione; questi 
un raro dono di memoriale un ardire 
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affatto originale : quelli un metallo dr 
voce penetrante e sonora, e un porta- 
mento maestoso , e ogni sorta di este- 
- riori talenti . Pochi però riuniscono 
in se medesimi tutte queste doti , che 
sembrano necessarie per formare un 
petfetto oratore profano. Ma tutte co- 
leste qualità (ancorché unite insieme) 
son poca cosa in un predicatore evan- 
gelico . La pietà vuol essere il suo 
primo merito . Lo spirito di Dio deb- 
ile entrare in luogo dello spirito dell’ 
uomo , e il parlare di lui debb’ essere 
il prodotto del fervore della sua ora- 
zione , anziché della sublimità e dell’ 
«leganza dei libri , su' quali ha sudato. 

•J2 in verità qual è poi lo scopo 
eh’ ei si propone r Non é egli di con- 
vertire i popoli, e vai dire , di schian- 
tare dai cuori loro gli idoli che ado- 
rano , mentre diffonde nelle lor nienti 
i lumi della salute P Fa mestieri illu- 
minare, commovere, distruggere, edi- 
ficare, cooperar fedelmente colla gra- 
zia, in un’ opera più malagevole in ve- 
ro e più stupenda, che non è la ri- 
surrezione dei morti . Prodigi di simil 
fatta oltrepassano fuor d’ ogni dubbio 
le forze dell’uomo. Vano é dunque, 
che f arte e la natura si ingeriscano 
da sé sole in così magnanima impresa. 
La virtù e la pietà non bastano nem- 
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meno esse : perciocché senza una vo- 
cazione miracolósa sarebbe temerità il 
lasciarsi guidar da uno zelo , che uou 
avesse per compagna la scienza . 

Vuole Iddio, giusta il corso ordina- 
rio della sua provvidenza, che lo stru- 
mento sia proporzionalo all’ oggetto , 
al quale egli lo applica , e al line per 
il quale lo adopera . Il predicatore è 
lo stromento di Dio, l’uomo è l’og- 
getto , il fine è la sua eterna salute . 
L’uomo ha bene spesso bisogno dei ta- 
lenti del predicatore : tanto esso è de- 
bole e delicato , tanto schiavo dei pre- 
giudizi i e dominalo dai sensi e dalla 
immaginazione, tanto tiranneggiato dall’ 
amor proprio , e cosi lontano dalle vie 
della grazia . Per guadagnarlo a Dio 
sono del pari necessarie la dolcezza e 
la forza. Egli è d’uopo accarezzarlo 
per guarirlo , inspirargli la fiducia e 
l’amore per correggerlo , allettarlo per 
vincerlo, convertirlo (sto per dir) di 
sorpresa . L’ eterna sua salute, quel si 
nobile c grande oggetto , per il quale 
un Dio si è sacrificato , esige dunque 
che si santifichi 1’ arte e ogni mezzo 
naturale , di cui si fa uso per riusci- 
re nell’ intento medesimo, troppo de- 
boli essendo e insufficienti i mezzi u- 
mani a un fine infinitamente superiore 
alla natura . Per tal maniera un Ber- 
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nardo , un Domenico , un Vincenzo 
Ferreri , ed altri molfi santificarono i 
talenti loro , per* santificare il mondo . 
Ma se il ministro dell’ evangelio non ha 
nè i doni della grazia , nè quelli della 
natura , qual può -egli essere il frutto 
della sua predicazione ? 

XXV. I bisogni della Chiesa sono 
infiniti : i gran lumi e i gran talenti 
Sono doni fuor d’ ogni dubbio rarissi- 
mi ; dovechè la divozione, la fede, la 
pietà , lo zelo e gli altri frutti della 
santità possono essere assai comuni . 
Non è dunque nell’ ordine della prov- 
videnza di Dio che solamente gli uo- 
mini di un merito sublime sieno eleva- 
ti al ministero dell’ evangelica predi- 
cazione ; essendo certissima cosa che 
ogni predicatore di pregi naturali me- 
diocremente fornito , ma veramente vir- 
tuoso e zelante , renderà gloria a Dio 
e farà molto frutto nelle anime . 

XXVI. Quanto è indecente e biasi- 
mevole abuso il criticare i ministri del- 
la parola di Dio ! Dove vi trovate voi? 
chi siete? e qual è colui che voi fa- 
te bersaglio delle vostre censure? Voi 
siete nella casa di Dio medesimo , ed 
è già questa una grazia della quale do- 
vete riconoscervi indegno. Voi siete pec- 
catore , e perciò stesso troppo mal vi 
conviene la qualità di giudice che vi ar- 
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rogate. Come avete voi la baldanza di 
far quel conto di un inviato di Dio e 
della sua Chiesa, che siete usi di fare 
ne’ teatri di un mimo vilissimo e prez- 
zolato ? Se il sacro oratore manca (per 
modo di esempio) di memoria, dovete 
voi per questo mancar di senno , per- 
dendo il frutto del suo sermone, e man- 
care a un tempo medesimo di ricono- 
scenza , non valutando più nulla la sua 
fatica , il suo zelo , e le altre sue lo- 
devoli qualità ? Se non ha sommo in- 
gegno e talenti rari, non è egli Iddio 
che coraparte a cui piace cotesti doni ? 
Se non h qual esser dovrebbe virtuo- 
so e santo , sta forse a voi a domandar- 
gliene conto e ragione? Praticate quan- 
to vi dicono que’ che sono seduti sul- 
la cattedra di Mosè e di Pietro , e non 
fate come essi fanno . Ah ! che se voi, 
foste disposti meglio a raccorre la man- 
na della salute; se fosse puro il cuor 
vostro e docile il vostro spirito ; se a- 
veste una vera fame della giustizia, e 
una sete verace delle acque salutari del- 
la vita eterna, la parola del divino mae- 
stro opererebbe fuor di dubbio per L* 
intrinseca sua virtù , e produrrebbe il 
suo effetto nell'anima vostra, indipen- 
dentemente dal merito dell’organo che 
l’ annunzia . 

XX. VII. I sacri ragionamenti, consi- 
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derati come parola eli Dio, non debbo- 
no essere indifferenti. Se recaci noja è 
un disordine: ma di chi n’ è la colpa? 
dei predicatori forse, mancanti di co- 
gnizioni, di talenti, di vocazione, di 
virtù atte a far impressione per le me- 
desime , e a supplire al difetto delle 
doti di natura? o degli uditori , i qua- 
li ricevono la semenza divina in un fon- 
do sterile, vale a dire in uno spirito 
orgoglioso e in un cuor depravato ? Non 
sarebbe ella una grande disgrazia, se 
per isciogliere cotesto problema biso- 
sognasse rimproverar gli uni, e gli al- 
tri , perciocché bon si recano a un’ ope- 
*ra cori santa le debite disposizioni ? 

CAPITOLO XX. 

• DEL SACRAMENTO DELLA PFMTENZA . 

I. fjd è poi vero che la sacramentai 
confessione sia un giogo così oneroso 7 
e che quanto hanno di terribile i no- 
stri tribunali di penitenza provenga da 

a uesto sacramento medesimo ? Consi- 
eriamolo nella sua natura , e quale 
debbe egli essere riguardo all’ uso che 
il divin Salvatore ha voluto che ne fa- 
cessimo , e nulla certamente vi trove- 
remo che possa giustificare i terrori e 
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le difficolta, che si allegano per istar- 
ne lontaui . Vuole Iddio , è verissimo, 
che T uomo sia il nostro giudice su 
questa terra ; ma qual cosa più favo- 
revole potevamo desiderare noi mai? 
Noi abbiamo cosi uu giudice, il quale 
per una misera sperieuza conosce pur 
troppo tutte le nostre ripugnanze , sa 
compatire le nostre debolezze , com- 
prende e sente quanto le proprie le 
nostre infermità . Obbligato di presen- 
tarsi aneli’ egli in qualità di : reo al sa- 
cro tribunale , perora egli stessa so- 
vente e sollecita per se la grazia , che 
noi chiediamo a lui. Sa ch’egli tiene il 
luogo e fa le veci di Dio ; ma sa a un 
tempo stesso , che ciò è unicamente per 
essere il ministro delle sue misericor- 
die . Nou gli è lecito di autorizzare o 
di palpare il peccato ; ma gli è co- 
mandato di com passionare e di amare 
il povero peccatore . E’ suo dovere , 
quando di scuoterci colle minacce v 
quando di correggerci coi rimproveri 
ma la carità dee temperarne ognor l’a- 
marezza . A lui è vietato di tradire i 
diritti della religione , a di avvilire 
1’ onore del sacro ministero ; ma tien 
da Dio il comando di agevolarci e di 
appianarci la via del ritorno , non i- 
stravolgendo li regola , ma studiando- 
si di farcela amare . Più breve : esser 
T. II. la 
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sensibile alle nostre miserie, compa- 
tirci, stenderci propizia la mano per 
ritoglierci dall’abisso in cui siamo ca- 
duti , sospirare il prezioso momento di 
accordarci la grazia della riconciliazio- 
ne , la quale è talvolta obbligato di 
sospendere e di differire malgrado suo , 
nè può mai irremissibilmente negare , 
tale è l’uomo che ci è dato per giu- 
dice in questa vita . E non basteranno 
disposizioni cosi favorevoli a calmare 1 
.nostri timóri ? , 

Oh ! quanto è dolce cosa per un 
uom delinquente l’essere giudicato per 
ottenere sicuramente la remissione ! Se 
qualunque siasi ribaldo, per evitare le 
procedure criminali e le condaune del- 
l’umana giustizia, non dovesse altro fa- 
re, che manifestare in pubblico i suoi 
vergognosi misfatti , esiterebbe egli un 
momento ad appigliarsi a una tal con- 
dizione? Con quali espressioni non sol- 
leciterebbe esso la sua grazia? Che. sa- 
rebbe poi, se altro non si chiedesse da 
lui , se non che confessasse i suoi de- 
litti a un uomo solo, a persona di sua 
libera scelta e obbligata per tutte le 
leggi umane e divine al più inviolabil 
secreto. Di che dunque, e come pote- 
te querelarvi voi mai ? 

Esige Iddio che siate voi il vostro 
medesimo accusatore , e che diciate di 
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cuore: Ho peccato. Ma die? Per can* 
celiare tutte le abominazioni di una 
vita rea , per disarmare il braccio del- 
l’Onnipotente, e per farvi provare i pro- 
digj delle sue misericordie, per Spe- 
gnere il fuoco dell’ inferno e per aprirvi 
le porte della beata eternila, non vi si 
domanda che una parola. Ohimè! il pro- 
feta non domandava che una parola al 
suo Dio : Signore , dite solamente al~ 
V anima mia : io son la tua salute . Il 
Centurione del vangelo non chiedeva 
aneli’ esso al Figlio dell’Altissimo, che 
una paiola: Tantum die verbo . Qui 
per contrario è Iddio medesimo , che 
addimanda una parola essenziale da voi 
peccatore . Via su: confessale la vostra 
iniquità;, dite con sentimenti di vera 
contrizione, che voi avete prevaricato, 
e vi si apriranno di bel nuovo le porte 
del paradiso . 

Lungi dal trovar gravosa la condi- 
zione , alla quale ha Iddio legata la 
grazia del vostro perdono, non dovre- 
ste voi (a più buon diritto che Naa.- 
mano) fare le meraviglie pel poco che 
si esige a fin di mondarvi dalla vostra 
schifosissima lebbra ? E non dovrei io , 
anziché studiarmi di dissipare un cosi 
frivol timore, farvi sentire che quando 
ancora vi fosse imposta un’ opera più 
assai penosa , dovreste compierla colla 
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maggiore prontezza ? Quanto più a ra- 
gione dovete voi dunque ubbidire at 
profeti, il qual vi dice : Andate a la- 
varvi , e rimarrete mondo e guarito : 
Lavare et mundaberts . 

Siate più ragionevole, o peccatore, 
e convenite con me , ebe ciò che la 
confessione vi sembra aver di più du- 
!ro , deriva meno da quella , che da 
mille cagioni tauto a lei straniere , 
quanto a voi prossime e personali . Se 
usurpatore spietato delle altrui sostan- 
ze voi state lontano dai tribunali della 
penitenza, non è egli questo un effètto 
dèi solo timore di spogliarvi di certi 
acquisti , che contribuiscono alla im- 
maginaria vostra felicita , quantunque 
sieno essi un turpe frutto della vostra 
ingiustizia ? Se schiavo volontario del- 
le sozze vostre passioni , paventate' i 
decreti dei ministri del supremo Giu- 
dice, non è egli perche amate le vo- 
stre catene, e perchè sentite meno l’ob- 
brobrio della vostra schiavitù , che Piu— 
canlesimo dei piaceri che vi “deduco- 
no ? Se voi differite mai sempre a con- 
sultare gli oracoli della Chiesa, voi, 
i cui affari sospetti sono un laberiuto 
intralciato , nel quale vi andate intri- 
cando più che mai , non n’ è forse mo- 
tivo il timore di venire più che non 
’ vorreste illuminato su quelle obbliga- 
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zioni , elie non -avete in animo di a-»- 
dempire? Se voi , che poltrite e invec- 
chiate nell’ abito di peccare , avete tan- 
to ribrezzo a manifestare al sacerdote 
il mistero spaventevole delle vostre ini- 
quità , con è egli unicamente perciocché 
non osate di chiamare ad esame le vo- 
stre azioni , nè di riflettere con una 
certa schiettezza e rettitudine su i do- 
veri che la legge v’ impone P Al solo 
nome di esame voi tremate , voi date' 
indietro, perchè il vostro cuore è una 
specie di caos , ove tutto è disordine' 
e confusione.. Ma sappiate die quantd 
più differirete a disaminarlo , tanto più» 
raddenseranno le vostre tenebre; e in- 
colpate voi solo; se per una negligen- 
za ostinata vi sfugge il momento pro- 
pizio della salute e la bella sorte che 
nell’ uso de’ sacramenti vi offre con man. 
benefica la religione . 

IL Togliete la confessione, e voi to- 
gliete il più forte riparo che oppor si. 
possa al torrente delle passioni, il ba-> 
luardo il più inaccessibile alla sfrena- 
tezza del costume , il freno più idoneo* 
a contenere i popoli nel dovere, il tri- 
bunale, nel quale si amministra più scru- 
polosamente la giustizia, il mezzo più 
efficace per correggere gli abusi, per 
bandire il vizio, per assicurare la pub- 
blica autorità , per salvare i diritti e 
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le ragioni dei particolari . I rigori del- 
le leggi, gli editti dei principi, le sen- 
tenze de’ magistrati non ebbero , nè a- 
vranno giammai il potere di trionfare su 
i cuori . Temonsi questi; ma allora so- 
lo che non si può nè deluderli , nè fug- 
girli . Laddove nel tribunale di peniten- 
za niuno v’ha che non sappia che con 
Dio non v’ è luogo a finzione- 

Perciò reggiamo che ovunque lo scis- 
ma o 1’ eresia hanno proscritto 1’ uso 
tanto salutare di questo sacramento, si- 
gnoreggia la più baldanzosa licenza . 
Furonvi nazioni e stati di protestanti, 
che ne hanno fatto pubbliche e singo- 
lari querele; e noi abbiamo avuta la con- 
solazione di vederli fatti desiderosi del- 
1’ osservanza del precetto indispensabi- 
le della confessione , e di sentirli (co- 
mechè determinati per somma loro dis- 
grazia a non abbandonare Terrore che 
li Seduceva, e a rimanersi ostinatamen- 
te separati dalla Chiesa Romana) a ri- 
domandare con energia il ristabilimen- 
to dell’antica disciplina su questo pun- 
to , dolendosi perciò che dopo la pro- 
scrizione di una pratica cosi santa e 
necessaria, i beni altrui involati non 
si restituivano più, gli od j divenuti 
erano irreconciliabili, la licenza della 
gioventù non conosceva più limiti , le 
abominazioni più mostruose si commet- 
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levano impunemente. E ohimè ! non è 
egli questo ciò, che abbiam sotto gli 
occhi noi stessi, e che siamo costretti 
di deplorare nel* seno medesimo della 
Chiesa, ove si può senza temerità giu- 
dicare di chiunque vive lontano da que- 
sto divino rimedio, che o guaste ha 
le massime , o per lo meno corrotto 
il cuore* ? 

III. Leggesi nella vita di San Ber- 
nardo, che scontratosi una volta il San- 
to con un Cavaliere, e manifestatogli 
da questo lo stato deplorabile dell’ ani- 
ma propria allacciata da uqa passione 
cotanto imperiosa e violenta , che lo 
strascinava quasi malgrado suo cotidia- 
namente in peccato : nel nome di Dio , 
gli disse il Santo Abate , io vi scongiu- 
ro a volervi astenere per soli tre gior- 
ni dalla mala vostra abitudine , in ca- 
po a' quali voi verrete a trovarmi . Un 
così breve intervallo determinò quel pec- 
catore a far ogni sforzo per restar dal 
mal vezzo, e vi riuscì. Itone quindi 
al Santo: Or bene , sentì replicarsi , po- 
trete voi ritirarvi dal fare la stessa 
prova a riguardo della Madre di Dio 1 
la quale aspettasi da voi questo con- 
trassegno del vostro ossequio e della 
vostra divozione per lei? Nò parlò in- 
vano: chè il cavaliere promise, man- 
tenne la parola, e ritornò passati po- 
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chi dì dal santo suo direttore. Su co-* 
raggio , gli disse allora l’uom di Dio, 
fratei mio coraggio ... Tregua al mal 
fare per tre giorni ancora in onore di 
tutti i Santi del paradiso , che voi ri- 
colmerete di giubilo , e cui vi rende- 
rete parziali proteggitori per tutto il 
corso del viver vostro ; nè il Cavaliere 
si mostrò ritroso dall’ accettare'la nuo- 
ya proposizione. 

Ma la sperienza fatta del poter della 
grazia , l’ interna consolazione , che è 
il frutto d’ una buona coscienza, in una 
parola il piacere annesso inseparabil- 
mente alla vittoria delle passioni , su- 
periore senza paragone ai fallaci vez- 
zi del vizio e della voluttà, lo posero 
in così felici disposizioni, ch’egli pro- 
mise a San Bernardo assai più di ciò 7 
che questi domandalo ancor non gli a- 
veva . Ah ! non più patti , mio buon 
padre , non più patti con Dio , gli dis- 
se il magnanimo penitente ; voglio un 
intera riconciliazione , una pace eter- 
na , perfetta . E tal fu il partito , a cui 
egli si appigliò da quell’ora, e in cui 
si mantenne per fin. che visse con am-» 
mirabil fervore. Raccolgasi da questo 
fatto quanto sieno necessarie la manr 
-saetti dine e la prudenza a coloro tutti, 
a’ quali è affidata la cura e la dire» 
zione delle anime. 
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IV. Trasportata dalla leggerezza del- 
1’ età giovanile e dal bollore delle pas- 
sioni, fugge dalla casa paterna Maria* 
Kgiziaca , e va in Alessandria, dove- 
abbandonasi miseramente alle sfrenate 
sue inclinazioni , e vive per parecchi 
anni immersa nelle dissolutezze. In uno 
stato cosi compassionevole le vien ta-r 
lento di mettersi in seguito a numero- 
sa truppa di pellegrini d’ o^ni condi- 
zione , d’ogni sesso , e s’ avvia con es- 
si a Gerusalemme , ove giungono feli- 
cemente pel giorno consacrato alla e- 
saltazione della santa Croce : ma ben' 
lontana dai scotimenti , che colà gui- 
davano il popol divoto ad adorare quel 
Dio che sacrificò la sua vita sul sacrò 
legno che si esponeva in tal giorno 
alla pubblica venerazione , altro non 
volgeva nell’animo che di far vaga mo- 
stra di se , e di allacciar nuovi cuori 
con amor pazzi . Ma oh disegni incom- 
prensibi li della divina misericordia ! 
Presentasi ella fastosamente tlla porta 
del tempio santo , c una mano invisi- 
bile la sospinge indietro. La folla dei 
fedeli passa innanzi senza la menoma 
resistenza , essa solamente non può a- 
vanzare di un passo . Sforzasi di pro- 
ced er oltre : ma invano^ che anzi quan- 
to più si affanna per portarsi innanzi ^ 
tanto più seulesi risospinta : implora il 

12 ** 
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soccorso e la forza dei circostanti ; ma 
quelle braccia idi carne non posso» 
nulla . Entra finalmente in se stessa., 
« sollevando gli ocelli al cielo , com- 
prende che i suoi peccati hanno alzato 
tra lei e Dio «un muro altissimo di di- 
visione . Prosciolta in lagrime di com- 
punzione li detesta ella amaramente , e 
postasi sotto la protezione ideila Ma- 
dre di Dio , rifugio de’ poveri pecca- 
tori , sfoga il suo cuore innanzi all’ a- 
dorabile -divin Figlio nei sentimenti del- 
la coutrizion più sincera . Gessato da 
queDmomento ogni ostacolo , entra es- 
sa liberamente nel tempio , adora la 
vera croce, confessa al ministro di Dio 
tutte le sue colpe , ne riceve l’assolu- 
zioue , h ammessa alla partecipazione 
della divina eucaristia , e senza angu- 
stiarsi Io spirito con vani e tormento- 
si dubbj o sull’esame della propria co- 
scienza, o sulla sincerità e chiarezza 
della confessione «, o sull’efficacia del 
dolore c del proponimento , gusta ella 
fino alla morte la consolazione e . la 
gioja di una perfetta riconciliazione 
con Dio „ 

V. L’ autore del libro , che ha per 
titolo Lo spirito di S. Francesco di 
Sales , narra il fatto seguente. Viveva 
nella diocesi del santo Vescovo uno 
scandaloso sacerdote * Che fa il .zelan- 
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te prelato per convertirlo ? Va in cer- 
ca di lui , e si fa a parlargli con quel- 
la dolcezza che gli era s'i propria , e 
in una maniera cosi commovente e pa- 
tetica, della sua nauseante e peccami- 
nosa condotta, che lo guadagna e con- 
vertelo * Penetrato dal più vivo dolo- 
re cade a’ piedi del suo Vescovo il pec- 
cator ravveduto, e lo supplica ad a- 
scoltarlo in confessione. Il prelato lo 
abbraccia, lo ascolta, lo assolve 5 nè 


di ciò pago, lo prega perchè voglia 
anch’ esso prestarsi ad udir la sua con- 
fessione . Ali ! come mai , monsignore , 
ripigliò il penitente , potete voi avere 
la menoma confidenza in un sacerdo- 
te così dissoluto qual mi son io e qual 
debbo comparire agli occhi vostri do- 
po la manifestazione delle mie iniqui - 
tà ? No, no, rispose a lui il Santo : i 
vostri falli sono già cancellati dalla pe- 
nitenza; nè io posso più ricordarmeli , 
dappoiché Dio medesimo gli ha posti 
in dimenticanza . 


VI. Fa veramente maraviglia che una 
Santa Teresa, un San Carlo, urr San 
Francesco di Sales , un San Luigi Gon- 
zaga , un Santo Stanislao Kostka ab- 
biano potuto chiamarsi e credersi gran 
peccatori . Noi rinfanghiamo sorpresi , 
e talvolta' i mondani ne fanno l’argo- 
piento de’ loro indecentissimi scherzi , 
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perciocché venerabili e integcrnrsi sa- 
cerdoti c solitarj e vergini r che non 
vivono che in Dio e per Dio, nón che 
virtuose donne, che il modello sono 
della pietà, della modestia, della ca- 
vita evangelica , e cristiani cattolici 
d’ogni condizion , d’ogni stato , i quali 
spargono in mezzo al mondo, costan- 
temente il buon odore di Gesù; Cristo 9 
si accostino cosi frequentemente al tri- 
bunale della penitenza , e vi facciano 
ben lunghe confessioni . Ma ciò che 
più mi sorprende , c che a dir vero mi 
fa spavento, si è che noi con infinite 
distrazioni di mente , con un cuore sì 
fragile, con lauti abituali difetti e con 
sì poca virtù, non rinveniamo quasi in 
noi medesimi argomento di accusa, di 
dolor, di riforma , e che le nostre con- 
fessioni sieno così infrequenti , così ste- 
rili , e così aride. Onde procede ella 
questa sì enorme diversità tra noi e 
quelle anime elette , la penitenza del- 
le quali dovrebbe per lo meno ammae- 
strarci e confonderci ? Ma eccone la 
cagiou vera . Quanto più alcuno è san* 
to , tanto veglia più attentamente so- 
pra sé stesso; quanto più un’anima 
fedele osserva gelosamente sé stessa , 
tanto meglio si conosce , e scorge e 
sente le.sue miserie, le sue infedeltà , 
l’impero delle sue passioni, il travia-^ 
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lamento del: suo spirito * le' illusioni dei-» 
la. sua immaginazione, la depravazione 
del suo cuore-, e quanto- manca alle 
virtù,, e quanto discorda dal buon or-, 
dine , e quanto ha da riformare nella, 
condottai Tù-tto ali’ opposto quanto è 
più peccatore un cristiano, /tante piùr 
vive lontano: da isè medesimo , tanto: 
meno ama di : conoscersi i Perciò stesso- 


è più mancante di- lumi , è più faci!-- 
mente accoppia alia debolezza la pre- 
sunzione , e passa più fàcilmente dall’- 
accecamento all* insensibilità- . i 


VII. Sant* Ambrogio dice , elite dii 
confessione è il compendio di -tutte la 
pene , che ha Iddio ordinate contro il 
peccalo . Nè è già questa altrimenti 
un’ iperbole ; ma si una verità fondala 
su i più sodi principi delia teologia. 
E in fatti egli è dogma di fede , che 
il peccato merita nell’altra vita sem- 


piterni supplicj i * quali si scontano 
realmente in questa , mercè la sacra- 
mentai confessione. Bisogna dunque 
dire che la confessione abbia in se 


qualche cosa ciré pareggi nella stima 
di Dio quell’eternità di supplizj , e che 
tutte le pene dell’inferno sieno (per 
casi dire ) compendiate nel dolor in- 
terno di un’ anima , che confessa umil- 
mente i suoi peccati . Ora , se perdu- 
ta non abbiamo adatto quella premura 
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die aver dobbiamo per l’affare import 
tantissimo della nostra eterna salute, 
possiamo noi non aver cara una prati- 
ca , nella quale ritroviamo cosi gran- 
di vantaggi? 

Vili. Forse in tutto il corso della 
Vostra vita voi tìon avete fatta azio- 
ne più eroica 'in fuori biella confessio- 
ne de’ vostri peccati ^ e voi temete che 
ciò vi pregiudichi nel concetto di un 
nomo , il quale ha anzi Tagione di u- 
miliarsi tra se Vedendo il vostro co- 
raggio? d’un uomo , il quale ammira 
il poter della grazia , e benedice Iddio , 
l’amorosa provvidenza del quale per- 
mette le cadute uè’ suoi eletti per dar 
loro occasione d’ innalzarsi a non vol- 
gari virtù? d’un uomo, che piange di 
tenerezza , e gusta la più dolce conso- 
lazione, mentre voi arrossite per ver- 
gogna il più delle volte senza vantag- 
gio ? Quale stravaganza non sarebbe in 
un confessore il condannarvi tra se 
* medesimo , quando Dio vi assolve e vi 
ricolma delle sue grazie ! Se esso non 
pensa da vero cristiano, egli ò un uo- 
mo peggior di voi , ed ha più ragione 
di arrossire che voi , e dirò anche che 
la perdita della sua stima dee per voi 
riputarsi un guadagno . Ma ponete in 
dimenticanza tutto questo , se temete 
Dio , se lo amate , sappiate approfitta- 
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re dilla vostra ripugnanza . Il maestro 
delle sentenze dice T che nel divino giu- 
dizio non si fara menzione dei pecca- 
ti , de 1 quali chi gli ha commessi ne 
avra fatta condegna penitenza , e San 
Paolo espressamente asserisce che se 
noi avremo giudicati noi stessi , non 
saremo giudicati da Dio . 

IX. E’ vero che 1’ essenza della con- 
trizione sta in un amore di preferenza 
che distacca il cuore dal peccato , e 
convengo che un tal amore può non 
essere assolutamente sensibile; ma ciò 
che mi fa gran timore si è che tutte 
le penitenze, che sappiamo essere auto- 
rizzate dalla scrittura , sia nell 1 antico 
sia nel nuovo testamento , che tutte 
quelle che la Chiesa ha canonizzate in 
progresso ne’suoi Santi , sentonsi da chi 
le pratica in fondo al cuore , e si pro- 
ducono d 1 ordinario in atti esterni e con 
sensibili contrassegni di sospiri, di ge- 
miti , di caldo pianto ~ Veggo che lo 
Spirito Santo , in tutti e ovunque uni- 
forme , eccita cotesta contrizion dolo- 
rosa . Manasse fa ritorno a Dio , e usa 
termini che danno chiaro a vedere il 
suo cuore intenerito e dal dolore con- 
quiso . Davidde è cosi penetrato dal 
dolore de’ suoi peccati, che inonda di 
lagrime il suo guanciale. Ezechia scio- 
glie in pianto Tanima sua d 1 innauzi a 
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Dio. Il Principe di Nìnive comparisce 
in pubblico alla testa della sua corte 
coperto di cenere e di cilicio. IIPo- 
polo d’ Israele di ritorno dalla scliia- 
vitù interrompe coi gemiti e coi sin- 
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scorrere di fila in fila per sedare il bis- 
biglio e per, frenare il pianto del po- 
polo ;dbsolato . San Pietro deplora con 
lagrime inconsolabili il suo peccato. II 
Pubblicano contrito si .balte il petto 
in fondo al tempio , nè osa tampoco 
di' alzar lo sguardo da terra . La pec- 
catrice di Naim prostrala ai piedi del 
Saldatore glieli lava colle sue lagrime. 
Per quanto esamini le sacre carte , non 
mi avviene giammai di riscontrare un 
penitente pacato e tranquillo . Veggo 
anzi nei fasti della Chiesa regnar per 
secoli questo spirito di strepitosa pe- 
nitenza . Quelle varie classi di peni- 
tenti prostrati cola al vestibolo dei 
tempio , quei solilarj che passavano la 
vita loro nel dolore più amaro , quei 
penitenti cosi commossi , che ci mette 
sott’ occhio San Giovanni , non bannp 
oggimai più imitatori , come se i loro 
esempli fossero una chimera . Si acco- 
stano i fedeli al tiihunale di penitenza, 
ma Dio buono ! con qual contrizione ? 

X. Egli è pur vero che bisogna ave- 
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M gran dolore de* peccati commessi, ma 
non bisogna argomentare della intensi- 
tà del dolore dal sentimento che se ne 
ha. Sono persone- facilissime al pianto , 
e non perciò contrite nè punto nè po- 
co . Ne abbiamo un esempio in Farao-J 
De, in Antioco,' in Giuda.' Colui al 
contrario , che detesta davvero i suoi 
peccati , fermamente risoluto di non più 
commetterne , mostra di essere veramen- 
te pentito - Se ?oì non sentite dolore in 
cuor vostro ; pregate Dio che degnisi 
di accordacelo , supplite al difetto del 
dolor sensibile colla vostra umilia , pro- 
stratevi ( massimamente collo spirilo ) 
d’ innanzi a Dio, riconoscete le vostre 
infedeltà e le ingratitudini vostre, chie- 
detene perdono , e senza tante discus- 
sioni e ricerche , andate ad accusace- 
ne sinceramente al ministro del Signo- 
re . Iddio , che penetra nel fondo del 
vostro cuore , sa e vede che voi non 
Io volete ingannare , nè gravarvi di un 
sacrilegio; e poiché voi vi confessate 
di vostra propria volontà , voi mostra- 
le abbastanza che vi sa male delle vo- 
stre colpe.,,, e che volete seriamente e- 
mendarvi , < i 

A dir veroj è a dubitare con gran 
ragione se, un penitente, il quale po- 
co dopo la confessione ricade nei pec- 
cati di prima ,*ne avesse un dolor vt- 
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ro. L’odio e tra tutte le passioni la 
più forte e la più durevole . Quindi è 
che chi si riconcilia si prontamente col 
suo peccato , dà luogo a credere di non 
averlo odiato mai daddovero. Con tut- 
to ciò la ricaduta non è sempre indi- 
zio certo di pentimento men sincero o 
bugiardo. I sacramenti non ci rendono 
impeccabili , comecché diminuiscano i 
peccati. La verità d’ un precedente at- 
to non rimane punto distrutta dalla ve- 
rità dell’atto successivo. Per egual ma- 
niera posso ricader malato , quantun- 
que avessi veramente prima ricuperata 
la sanità. Avete voi in animo d’ ingan- 
nare , qualora andate a confessarvi ? 
Voi rispondete che uò : dunque voi o- 
perate rettamente 2 dunque vivete tran- 
quillo^ e non temete della validità del- 
le vostre confessioni. 

XI. Quelli , e forse più quelle , che 
per paura eccessiva di dimenticare al- 
cun peccato , non pensano a nient’ al- 
tro , allora quando il sacerdote le am- 
monisce o le assolve , die a tutti ri- 
passarli in rivista , dovrebbero farsi 
scrupolo di questo difettoso costume : 
conciossiacosaché le istruzioni del sa- 
cerdote neiratto della sacramentai con- 
fessione sono in certa maniera parole 
sacramentali , le quali hanno una virtù 
veramente particolare di conferire la 
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sanila ai maiali . E perclib tormentar 
voi medesimi per ciò , che non è altri- 
menti in poter vostro ? Se Dio esiges- 
se da voi la ricordanza di lutti i vo- 
stri peccali , ve la darebbe eziandio- 
opportunamente - Per ora egli vuole 
che vi prestiate a ricevere rispettosa- 
mente la correzione e i consigli del suo 
ministro ~ 

Sapete voi che avviene quando il sa- 
cerdote vi da la ‘sacramentale assolu- 
zione? Apro osi i cieli ^ scende lo Spi- 
rito JSanto , i demonj sono scacciati da*l- 
P anima vostra, il Figlio di Dio la ter- 
ge dalle 1 sue sozzitre col proprio san- 
gue : voi siete adornato della veste nu- 
ziale e posto in istato di assistere alle 
nozze dell’agnello: voi siete sottratto 
all’ inferno , voi risorgete da morte a 
vita come Lazzaro , voi rientrate nella 
comunione della Chiesa e dei Santi , 
voi siete ristabilito nella qualità di fi- 
gliuolo di Dio', voi ricuperate il diritto 
alla già perduta eredita del paradiso , 
voi ricevete le grazie infuse , i doni 
dello Spirito Santo e infiniti altri te- 
sori, e mentre seguono tutti questi pro- 
digj , voi andate perdendo il tempo in 
una vana .0 inutile ricerca de’ vostri fal- 
li contro l’espresso comando del vostro 
giudice ! O accecamento 1 o singolare 
c dannevoie ostinazione ! 
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XII. Sapete qual sarà la penitenza 
eli chi 'differisce costantemente all’ in- 
domani la sua conversione ? Quella sa- 
rà , che avviene a un milione di pec- 
catori pari a lui . Lo assaliva una ma- 
lattia , un disastro , un accidente im- 
pensato e pericoloso . Se gli parlerà 
della morte più tardi che sia possibi- 
le , quando cioè non avrà più che po- 
chi istanti di vita . Questa feral no- 
tizia gli Tara nascere In capo mille pen-i 
sieri desolanti. La moglie, i figliuoli, 
la casa , il danaro , i sollazzi , gli af- 
fari , i peccati , il cencio , in cui andrà, 
ad essere involto, la fossa, i vermi- 
ni, il divin giudice , le fiamme, 1’ in- 
ferno , 1’ eternità ... In mezzo a tan- 
ta agitazione e spavento , parlerà al 
confessore se cosi volete , gli rispon- 
derà , riceverà l’assoluzione e morrà ... 
Non sapeva ^egli quasi distinguere se 
fosse vivo o morto , se que’ che lo cir- 
condavano erano uomini o diavoli , se 
era i! fuoco della febbre o quel dell’ 
inferno che lo possedeva. Via su, di- 
te che penitenza è cotesta ? 

• XIII. Veggonsi talora insigni e scan- 
dalosi peccatori , i quali ridotti a morte 
si confessano con dolore sensibilissimo, 
hanno sentimenti ammirabili, piangono 
amaramente, traggono lacrime di tene- 
rezza dagli occhi de’ circostanti , in una 
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parola danno tutti i segni di una gran- 
dissima compunzione . Ma per disgrazia 
tutti cotesti contrassegni sono per lo 
meno assai equivoci , nè si può dedur- 
re per legittima conseguenza , che tut- 
to questo operi l’ eterna loro salute . 

- Per formarvi una giusta idea dell’ 
interna disposizione di questi morosi 
penitenti, liguratevi un viandante, il 
quale all’ impensata è sorpreso dagli 
assassini , o si vede esposto al furore 
di un suo nemico . Quali preghiere , 
quanto umili e ardenti suppliche noi 
gli strappan dal cuore e 1’ amor della 
vita , e l’ impotenza , in cui trovasi , 
di uscir dal pericolo onde è minaccia- 
to ? Ha egli la buona sorte di soltrar- 
,sene ? Ad altro non pensa egli più che 
a cercar tutti 1 mezzi di vendicarsi del 
timore e della umiliazione , che ha po- 
co innanzi soil'erla. Ed ecco 1’ imma- 
gine la più vera di questa gema di 
•gente, che pretendesi convertita al pun- 
to della morte. Veggonsi eglino ridotti 
-d’ improvviso in potere di un Dio sde- 
gnato : non havvi altro mezzo per i- 
schivare l’ inferno , fuor del ricorso al- 
la sua divina clemenza : gemono essi 
allora, e piangendo dimandano mise- 
ricordia . Ma chi non vede che la pre- 
senza ilei pericolo sovrastante è (pici- 
la sola che eccita il lor pentimento £* 


Digitized by Google 



a8G 

dii è che non sia persuaso , che po- 
tendo colui dare indietro , o credersi 
ai coperto dei fulmini della divina giu- 
stizia , tornerebbe a mal fare , fino 
al sopravvenire di un pericolo somi- 
gliante ? 

XIV. Dappoiché il primo uomo tras- 
gredendo il divino comandamento pec-? 
cò, avrebbe potuto il figliuolo di Dio 
non redimerlo . Dappoiché Iddio di- 
strusse in noi e cancellò pel battesimo 
l’originale peccato , avrebbe potuto la- 
sciarci in balia della nostra disgrazia , 
qualora avessimo co’ proprj nostri pec- 
cati deturpato il candore della batte- 
simale innocenza. Nello istituire il sa- 
cramento della penitenza, avrebbe po- 
tuto limitarne ì’ uso , siccome fe’ del 
battesimo , a una sol vòlta per ciasche- 
duno , e vietare che fosse più reitera- 
to, se noi venivamo ad abusarne colle 
nostre ricadute . Ma nò : in cotesto sa- 
cramento ammirabile la sua misericor- 
dia non ha segnato alcun confine. Vol- 
le Iddio per un tratto di bontà incom- 
prensibile , che la confessione ci pro- 
sciogliesse assolutamente da tutti i no- 
stri peccati per quanto gravi fossero e 
numerosi , ogniqualvolta avessimo a 
quella colle debite disposizioni ricorso. 
Quale stoltezza dunque non saia il non 
profittarne P Ed ecco cièche farà, nell' 
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inferno il rammarico più desolante di 
un riprovato . 

XV. Ditemi, o voi, che ricadete sì 
sovente in peccato , e che vi credete in 
istato di sicurezza , perciocché vi lu- 
singate di esservi altrettante volte riaU 
zato 5 se aveste lasciato passar lunghi 
anni , senza mai accostarvi a’ sacra- 
menti , e vi ponessi io ora sott’ occhio 
un numero innumerabile di peccati di 
ricaduta da voi commessi in pensieri , 
in desiderj , in parole , in opere , in 
ommissioni $ una tal moltitudine di col- 
pe non vi spaventerebbe, non vi fa- 
rebbe raccapricciare per alto orrore ? 
Ohimè! direste anche voi con Davide, 
che le mie iniquità oltrepassano il uur 
mero de’ miei capelli, nè mai ho pen- 
sato a cancellare colla penitenza ! Ma 
io domando : chi è che vi da sicurez- 
za nello stato, nel quale vi ritrovate? 
Forse il cambiamento de’ vostri costu- 
mi ? Ma nò : che conoscete pur trop- 
po di essere mai sempre lo stesso. Que- 
sta fallace sicurezza proviene da que- 
sto solo , cioè che la fuoltitudine de’ 
vostri peccati va quasi del pari colla 
moltitudine delle confessioni , e questa 
mostruosa catena di confessioni e di ri- 
cadute, che dovrebbe farvi spavento, 
è quella, alla quale per un funestissimo 
inganno appoggiate la vostra fidanza . 
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XVI. Che pensereste voi (a) di ttn 
navigante imbarcato in un vascello che 
manda acqua , se desistesse da pigro 
dal votar colla pompa il vascello dalle 
acque che lo ingorgano, e vi adduces- 
se per ragione della sua indolenza , eli* 
esso perderebbe il tempo e la fatica, 
perciocché a misura eh’ egli gettasse a- 
cqua da un lato , ella rientrerebbe in- 
cessantemente per l’altro? E appunto 
per ciò, gli direste Voi , ti fa mestieri lo 
adoperarti instancabilmente a votarlo , 
sicuro che standoti da balordo colle 
mani in mano , entrerà l’acqua in tan- 
ta copia nella nave, che finirà a som- 
mergerla senza riparo. Altrettanto in- 
tendo dire a coloro tutti , i quali si 


(a) Nel paragrafo precederne si redar- 
guisce il costume di coloro , i quali alterna- 
no confessioni e peccati, e sulla fiducia del 
sacramento continuano a ricader nella col- 
pa ; in questo si rigetta la scusa di quelli » 
i quali per un' contrario non tnen funesto 
errore, si astengono dalla confessione conio 
inutile per essi , poiché per fatai esperienza 
conoscono esser soliti di tornar sempre allo 
medesime colpe . Egli è duopo guardarsi dal- 
le ricadute doppo la confessione , e porre in 
opera ogni mezzo a tal fine conducente, ma 
non mai intermettere o tralasciar conviene 
1’ uso della frequente confessione perciocché 
di sovente si ricade doppo questa in peccalo., 
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Stancano dal frequentare il tribunale 
della penitenza , sotto il pretesto che 
ricadono sempre in peccato . Per que- 
sta ragion medesima debbon eglino ac- 
costarsi più frequentemente a questo 
sacramento , nel timore che il peccato 
penetrando ognor nel cuor loro, non fi- 
nisca a perderli eternamente . Qualora 
la confessione non servisse finalmen- x 
te che a mantenervi , come fa,*in gra- 
zia per qualche giorno , non sarebbe 
egli questo un bene d’inestimabil valore? 

XVII. Allora quando Nabuzarda- 
no distrusse Gerusalemme e condusse 
schiavo Israele , fu nascosto il sacro 
fuoco dell’altare in un pozzo, ove si 
converti in fango ; ma tratto dopo la 
cattività quei fango dal fondo del poz- 
zo , ed esposto ai raggi del sol cocen- 
te , divampò ad un tratto , e videsi ri- 
suscitare lo spento fuoco . Per egual 
maniera , qualora il giusto cade disgra- 
ziatamente nella schiavitù del peccato, 
tutte le sue buone opere rimangono 
seppellite in profonda dimenticanza e 
si riducono in fango , finche al ritorno • 
dalla sua cattività , quando cioè per 
mezzo del sacramento della penitenza 
è ristabilito nello stato di grazia , le 
stesse sue buone opere tratte dall’ ob- 
li fio , in cui giacevano , e investite dai 
ràggi della divina misericordia rivivo- 

r. ii i3 
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no, e ricuperato il primiero splendo- 
re , brillano e folgoreggiarlo come uu 
puro e novello fuoco sull’ altare del 
Pio vivente . 

XVIII. Narrasi di S. Vincenzo Fer- 
rerio che essendo venuto a prostrarse- 
li contrito a’ piedi un famoso pecca- 
tore , lo ascoltò egli con gran man- 
suetudine , e dopo averlo dolcemente 
ammollito , non gli impose che una 
leggerissima penitenza. Nè questa sali- 
ta industriagli andò a vuoto ; percioc- 
ché colui che ben conosceva T enormi- 
tà de’ suoi delitti, ammirò altamente 
Ja bontà di Dio , e rimase intenento 
fino a piangere dirottamente. Il Santo 
profittando allora di sì felice disposi- 
zione gli diminuì in parte la già impo- 
sta penitenza , ciò che. fece una terza 
volta a misura che veniva aumeutaudo 
la contrizione del suo penitente , la 
quale poi crebbe a tale , che cadendo 
boccone a terra , morì tra le braccia 
della misericordia soffocato dalla vio- 
lenza del dolor suo . Lo clic sia detto 
a conforto de’ penitenti non solamen- 
te , ma ad ammaestramento di que’con- 
lessori , che tengono co’ poveri pecca- 
tori un ben diverso contegno . 

XIX. Una donna da lontan venuta 
e avente tra le braccia un bambino va 
incoutro per una contrada di Roma al 
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Papa Clemente IV., e , Padre santo 
dice ad alta voce e piangente , ab- 
biate pietà d' una malvagia che vi do- 
manda penitenza pubblicamente. Que- 
sto bambino è frutto di un turpe in- 
cesto , e lo ebbi , misera ! da un mio 
figliuolo . Il Poutelice io faccia a tutti 
lo diede 1’ assoluzione del suo delitto,, 
prescrivendole in penitenza un annuale: 
digiuno per tutti i venerdì, in pane ed 
accpia. Ritirossi la dopoa, è ripensai!-* 
do fra se all’ enormità del suo pecca- 
to , e al poco che si esigeva da lei in 
soddisfazioue di esso , fermò nell’&niv 
ijìo suo che il Papa non avesse ben 
compresa la manifestazione , che fatta 
glie ne avtva poc' anzi . All’ indomani 
recassi di bel nuovo a’ piedi del su- 
premo Pastore , e a lui rinnovò pub- x 
blicamente la confessione medesima. Il 
santo Padre rimandolla un’ altra volta 
assoluta , senza imporle altra peniten- 
za , fuorché la recita di tre Pater e 
tre Ave Maria. Nè andò guari tempo 
che la povera donna più che mai agi- 
tata dal timore di nou essersi chiara-, 
meule spiegata ^ tornossene al Ponte- 
fice, e a luhreiterò in presenza di mol- 
ti la confessione del suo misfatto ornai* 
pubblica in tutta Roma . Clemente IV. 
confermandole Y assoluzione , ridusse 
allora la sua penitenza a un solo j Pa- 
li * 


Digitized by Google 



2<J2 

ter no ster e interrogato di poi , per^f 
ekè avesse adoperato cosi j rispose che 
la contrizion di colei era salita a, gra- 
do ben più eminente, vinc.enda\per tal 
maniera replicatamente il rossore d’una 
pubblica confessione , che; se avesse 
digiunato in pane ed acqua per tutto 
il colisa della sua vita . i. Per egual 
maniera accorcia Iddio la pena dovuta 
al peccato , a misura che aumenta il 
dolore in chi lo .ha commesso . 

XX. Un gran servo di Dio interro- 
gato , còsa fatto avrebbe se avesse me- 
nata tutta la sua vita al pari dei li— 
bertini nelle dissolutezze e nel vizio , 
rispose : se anche avessi passato qua - 
rant ' anni immerso in ogni sorta di 
nefandità , e ini vedessi la morte in 
faccia , dopo aver cancellate tutte le 
mie colpe con una buona confessione 
e con una severa penitenza , e dopo 
essermi con sincero amore abbando- 
nato tra le braccia pietose del mio 
Dio , spererei di morire innocente 
siccome un Angelo. Che se per con- 
trario non avessi commesso che un 
peccato solo in tutto il corso della 
mia vita , e non ne avessi che un me- 
diocre dolore , io morrei allora non 
come un santo , ma sì veramente co- 
me un pec'cator penitente , carico di 
grandiosi debili colla giustizia divina. 
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XXI. L’Apostolo dice dover l’uomo 
provare . < fè stesso innanzi di mangiare le 
carili adorabili del nostro Salvatore, per 
timore di non. incorporarsi il suo giu- 
dizio . Ma non è già immedialamenle 
prima della comunione , che bisogna ap- 
plicarsi a far questa prova. Un anima 
purificata dalla penitenza , eh’ essa ha 
ricevuto colle debite dispozioni , dee 
fuggire siccome un perniciosissimo abu- 
so , comechè a’ giorni nostri assai co- 
mune, tutte quelle inquietudini perples- 
sità ed agitazioni terribili , che tejido-- 
no direttamente ad allontanare da un 
sacramento , che vuoisi immaginare tre- 
mendo e diverso totalmente da quello 
che è . E che dunque P Un cuore per 
dir cosi avviluppato nelle spine sarà il 
talamo nuziale, che noi prepariamo al 
divino sposo ? Vorremo noi accogliere 
in mezzo ai terrori e allo scompiglia 
<l’ una guerra intestina il Dio della pa- 
ce ? Confidenza ed amore , desiderio e 
letizia, ecco i preparativi migliori per 
albergare un Dio d’ amore . 

Quando bisognerà egli dunque far 
questa prova tanto e sì giustamente 
dall’ Apostolo raccomandata? Prima del 
sacramento della riconciliazionè. E in 
che sta ella colesta prova, non ispaven- 
tosa , ma scria , ma necessaria? Forse 
pel mettere lo spirito alla tortura per 



iscoprire le più minute circostanze de’ 
proprj peccati , o nelle operazioni fa- 
ticose d’ un calcolo scrupoloso e su- 
perfluo? No certamente. Un ragione- 
vole esame , e una manifestazione sin- 
cera di ciò che è ' dispiaciuto a Dio 
Signore , e che ha fatto torto all ani- 
ma nostra , basta . L’ oltrepassare que- 
sti confini vai quanto il credere che 
Dio punisca il difetto di memoria , ed 
^ un fomentar 1’ amor proprio nel tem- 
po medesimo; che vincere si Vorrebbe. 
In spiti ma egli ò un fallare i conti , 
dando all’ esame quel tempo e quell ap- 
plicazione che alla contrizione e dovuta. 

■ E in verità cotesta parte* della pe- 
nitenza, la contrizione cioh , è (senza 
controversia ) la più importante , dap- 
poiché- non può farsene senza, in qua- 
lunque circostanza giammai ., Questa 
dunque' merita tutta la nostra atten- 
zione . Di questa è d’ uopo assicurarsi 
prima di esporsi a ricevere la sagra- 
mentale assoluzione . La è questa co- 
me la pietra- di paragone di un vero 
ritorno a Dio , quantunque la maggior 
parte dei penitenti ne fanno si poco 
conto. Che più ? Tanto è dessa essen- 
ziale , che al difetto di questa bisogna 
attribuire onninamente la dannazione 
di quante anime' vanno e andranno e- 
térnamente perdute Su questa dua- 
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que, lo dirò di bel nuovo, si dee da 
tutti insistere e provarsi , per parlare 
coll’ espression dell’ Apostolo . 

Anime scrupolose, che tanto temete 
di profanare la grazia del Redentore , 
quan(p bramate di profittarne col fre- 
quente uso de’ sacramenti , assicuratevi 
sulla bontà d’un padre , il quale scan- 
daglia le nostre infermità, le difficolta 
e le miserie nostre, sulle bilance della 
sua infinita misericordia; ci raccomanda 
la pace anche in mezzo al più vivo do- 
lore de’ nostri peccati, e non sa e non 
può da ultimo riprovare un cuor retto. 

Ma le nostre inquietudini , voi dite , 
provengono massimamente dal non sen- 
tire e dal non conoscere la malizia or- 
ribile della colpa. Come potremo dun- 
que valutar l’odio che le portiamo dopo 
averla commessa , e tranquillizzare l’a- 
nimo nostro sulla nostra contrizione?... 
Se intendasi un’assoluta e perfetta tran- 
quillità, dico che questa non può a- 
versi finche siamo su questa terra ; e 
poiché Iddio non vuole che quaggiù 
l’abbiamo, lo aspirare a quella sarebbe 
• insopportabile temerità . Ma se parlisi 
d’una tranquillità sufficiente per giu- 
stificar l’uso de’ sacramenti , eccovi in 
breve un mezzo semplice del pari e si- 
curo per procacciarvela . Nell’ estrema 
incertezza e nella ignoranza profonda 
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dei doveri che ci stringono , e delle 
attuali nostre disposizioni , ricorriamo 
alla fede . Noi non abbiamo certamente 
nè le idee , nè i sentimenti che merita 
il peccato. Ben gli ha Iddio, e i Santi 
gli hanno , e gli avremo noi piye al 
divin tribunale, e per tutto il corso 
della eternità. Facciamo dunque cosi: 
desideriamo sinceramente d’aver fin d’o- 
ra per il peccato quel concetto e quei 
sentimenti, quel disprezzo e quell’o- 
dio , che ne avremo insieme con Dio e 
coi Santi eternamente . Detestiamolo 
colla nostra volontà, rigettiamolo sottp 
questo punto di vista che la fede ci 
olire . Con quest’ atto libero del voler 
nostro noi adempiremo a quanto Dio 
esige da noi , a quanto da noi si può. 
Dopo ciò non pensiamo che a ringra- 
ziar Dio tranquillamente e ad amarlo. 

CAPITOLO XXL 

della direzione di spirito 
E DEI direttori . 

I. INon tutti sono Elia per guidare 
il carro d’ Israele . La direzione degli 
spiriti è una tal arte, per la quale ol- 
tre la scienza richiedesi un’esperienza 
singolare. Un direttore senza pratica è 
a guisa d’una canna vuota, alla quale 
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non h sano consiglio lo appoggiarsi .• 
Glii mai in occasione di grave malattia 
vorrà fidarsi di un medico , il quale 
sapesse la lingua greca e l’arabica, e 
letto avesse ben anche le opere tutte 
degli antichi e dei moderni dottori di 
medicina , senza averne esercitata mai 
1’ arte? Simile a una vasta pianura, la 
quale sembra all’occhio più penetran- 
te’ di facil passaggio , ma ove le vie 
tortuose , i precipizj , i torrenti e la 
prodigiosa varietà dei pericoli non si 
conoscono se non da quelli che l’han- 
no assai volte praticata e battuta, la 
scienza della morale non lascia trave- 
dere al semplice speculativo tulio ciò, 
che di difficile rinchiude in se stessa . 


3 ) are che le leggi prescrivano i suoi 
confini ; la natura dà alla sua super- 
ficie un apparente uniformità ; i p ri ri— 


cipj generali spargono una bella luce 
sopra di lei; e lutto ciò non ostante, 
chi può mai noverare le dubbiezze e i 


pericoli , gli abissi e le tenebre , che 
debbono di necessità risultare dalla di- 


versità degli stali , dal 'contrasto dei 
caratteri , dall’ oscurità delle coscien- 
ze , dalla moltiplicijà degli avvenimen- 
ti , dalla sorpresa, dalla forza, dalla 
differenza quasi infinita delle circostan- 
ze? La mente e lo spirito veggono lon- 
tano ; l’esperienza rende palpabili gli 

i3 ** 
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oggetti : nè i libri o le teorie posson 
mai dar idea di ciò clic insegna la pra- 
tica. Con tutto ciò lo spirito penetran- 
te che conosce 1’ nomo -, e la pietà ge- 
nerosa che conosce Iddio , perfezionano 
assai presto 1’ esperienza . 

II. Un direttore dee costantemente 
condire i suoi suggerimenti di tanta 
dolcezza, che apparir faccia in quelli 
la verità, ma senza fierezza, e vi si 
vegga iusieme quella carità (che non è 
punto ambiziosa ) in tutto il suo cau- 
dore. Lo zelo della correzione, se non 
è temperato dallo spirito di soavità , 
è di solito troppo amaro o troppo as- 
pro per produrre lodevoli effetti. Iddio 
non si trova nell’ agitazione o nello 
scoppio dei vulcani , non nello strepi- 
to dei torrenti, non nel rimbombo del 
tuono , ma s'i nella dolcezza di un sof- 
fio tranquillo e sempre uguale - 

E’ d’ uopo imitare il buon Samari- 
tano , il quale nel versare il vino sul- 
le piaghe dell uom ferito , vi aggiunse 
]’ olio , perchè funzione di questo cor- 
reggesse l’azione troppo spiritosa dell’ 
a'tro liquore. Anche il chirurgo usa 
d’intinger nell’ olio .la sua lancetta pri- 
ma d’ immergerla in un bubbone. Qual- 
che volta egli è pur necessario il far 
uso dell'autorità . Quindi non in vano 
è affidala al sacerdote , come già al 
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cherubino posto alla custodia dei pa- 
radiso terrestre , la fiammeggiante spa- 
da della divina parola. Ma anche al- 
lora ch’egli è obbligato a servirsene, 
per penetrare fino alla divisione dell’ 
anima e dello spirilo , ricordisi egli che 
Iddio vuol regnar per amore; clic gli 
olocausti voloutarj sono i soli che gli 
piacciono ; che il suo ministero è fon- 
dato nel regno delle misericordie del 
Signore ; e che senza la carità del buon 
pastore non riuscirà giammai a ricon- 
durre le traviate pecore al suo ovile . 

III. La pazienza vuol essere la virtù 
favorita dei direttori. Debbon essi guar- 
darsi di legge ordinaria dai troppo e- 
sigere , e dallo stimolare le anime so- 
verchiamente : le chiamino essi , le in- 
vitino , le aspettino se fa bisogno fino 
a II’ ultimo respiro , non isdegnandosi 
pei lor difetti, non stancandosi dall’ 
attendere dolcemente alla lor correzio- 
ne , non iscoraggcndole mai per quan- 
te ricadute esse facciano . Questa è la 
condotta di Dio medesimo, il quale non 
cessa di sollecitar 1’ anima ad amarlo 
fino ai momenti ultimi della vita. Cosi 
gli Angeli santi , che ne sono i perfetti 
imitatori , non abbandonano mai le a- 
nime alla custodia loro affidate , mal- 
grado i lor traviamenti; ma le assisto- 
no fino alla morte , con una carila in- 
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faticabile , con una fedeltà superiore 
acl ogni reato di sconoscenza . Stieno 
dunque sull’ avviso i direttori di spiri- 
to , e veglino gelosamente contro i mo- 
vimenti dello zelo , che altro assai vol- 
te non b che un mero effetto della lor 
bile o d’un aspro umore insofferente, 
e sappiano infine , che ( rigorosamente 
parlando) non ista ad essi il condur- 
re , ma si il far conoscere la condotta 
di Dio sulle anime , la quale , anziché 
prevenire , seguire essi debbono fedel- 
mente e assecondare . 

IV. Il Profeta, il quale si rannic- 
chiava sul corpo di un fanciullo per 
rianimarlo, è un modello che sembra 
fatto pei confessori . Quante volte biso- 
gna che si mettan essi del paro in cer- 
ta maniera coi loro penitenti ; che pren- 
dan parte nei loro affaretti ; che misu- 
rino i consigli , che lor danno colla pic- 
colezza del loro intendimento; che ac- 
condiscendano a cento piccole miseriuz- 
ze . Nè son perciò da tacciarsi di debo- 
lezza : che anzi la è questa saviezza, pru- 
denza e bontà . Uno zelo di soverchio 
vivace sgomenta i pusillanimi , e muove 
a sdegno i malvaggi. Uria ragione trop- 
po elevata è alla portata di pochi; trop- 
po ferma non va a genio di alcuno . 

Per ben giudicare , bisogna ben co- 
noscere ; e chi b che meglio conosce 
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in fuor di colui , il quale proporzio* 
Dandosi alle disposizioni di spirito e di 
cuore dei colpevoli , sente egli stesso 
in qualche modo Io stato loro ? Mercè 
codesta generosa esperienza , il soffio 
ardente della sua carità riscalderà più 
agevolmente le aoime , le ritornerà al- 
la vita della grazia , e il miracolo del- 
le risurrezioni spirituali (impossibile al- 
le cure e alla inflessibilità naturale) si 
moltiplicherà per la pazienza e per l’u- 
miltà di colui , che si fa tutto a tutti 
per guadagnar lutti a Gesù Cristo . 
Quest’oracolo dell’Apostolo combina 
perfettamente coll’ accennato esempio 
del Profeta , per insegnare a tutti i lor 
successori il dovere più importante del 
lor ministero . 

V. Il direttore non debbe avere nè 
presunzione , nc tampoco una soverchia 
timidità . La prima fa si , che appog- 
giato ai proprj lumi c alla sua spe- 
ranza , precipita bene spesso consiglj 
mal misurati , o spaccia decisioni e sen- 
tenze sul vacillante fondamento delle 
umane cotighietture . Quegli che in as- 
senza del P. Baldassare comandò a 
Santa Teresa di abbandonar 1’ orazio- 
ne , andava errato , dappoiché nostro 
Signore volle che la Santa gli dicesse 
per ordin suo , che il comando da lui 
intimatole era crudele, e la sua tiran- 
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aia insopportàbile . Ma anche la timi- 
dità è cagione di gran mali , special- 
mente a riguardo delle anime scrupo- 
lose c angustiate . I direttori pusilla- 
nimi non rare volte s’imbarazzano nel 
decidere delle cose più ciliare , tituban- 
do e temendo dove non v’ha cosa al- 
cuna a temere . I penitenti timorosi , 
come osserva Santa Teresa , non ces- 
sano di manifestar le lor pene ; e quan- 
to più il confessor pusillanime gli as- 
colta e gli esamina, tanto più si tur- 
bano e si attortigliano e rimo e gli 
altri a vicenda . Allorché Iddio sarà il 


primo oracolo dei direttori , la cavita 
data le ali ai timidi , e infrenerà l’ar- 


dore sconsiderato dei presuntuosi. Sen- 
za la carila, la scienza gonfia lo spiri- 
to , e la ragione non produce clic dub- 
biezza . 


. VI. Voler sempre togliere i dubbj 
(massimamente nelle anime scrupolose) 
per la via del ragionamento , sarebbe 
fatica egualmente sterile e penosa. Per 
cotal guisa si verrebbe aumentando il 
male , e fomenterebbesi in esse 1’ abi- 
tudine di sottilizzare , e di regolar- 
si piuttosto per raziocinio , ossia sulla 
scorta de’ proprj lumi , che per ubbi- 
dienza. Ma questa vuol essere il loto 
pane colidiano . Il ragionamento con 
anime di tal tempra non vuol essere 
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adoperato , che alla opportunità, e as- 
sai raro , a guisa di un condimento 
al pascolo loro, affinchè non ne pren- 
dano noja o disgusto. La pazienza nel- 
l’udirie , la condiscendenza , per la qua- 
le si av veggano che loro si presta orec- 
c|iio , e che sono intese per quanto è 
possibile e meglio ancora che non s’in- 
tendono da se stesse , la dolcezza be- 
nigna e compassionevole, la persuasio- 
ne dello zelo e della esperienza di co- 
loro che le dirigono , debbe ad esse 
bastare , e tener luogo dei ragiona- 
menti più stretti e più convincenti . 

VII. £’ cosa più agevole e più sicu- 
ra il mortificare il corpo per» mezzo 
dello spirito , che non è il mortifica- 
le lo spirito per mezzo del corpo. La 
contemplazione produce da perse, mer- 
cè l astrazione dagli oggetti sensibili 
alla quale riduce 1’ uomo , una morti- 
ficazione de’ sensi cosi ammirabile, che 
)a penitenza divien soave e gustosa da 
terribile che prima era. Per tal ma- 
niera il corpo vien domato dallo spi- 
rito • e così infievolisce a poco a poco 
quella impetuosità , quel fuoco , she 
accendeva 1’ immaginazione , e rendeva 
1 uomo tanto delicato e sensibile alle 
austerità . 

Ma poiché l’alta stima di Dio, che 
e frullo delia contemplazione, poi tcrch- 
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Lee eli leggieri un’anima coraggiosa (se 
non fosse trattenuta da chi dee rego- 
larla) ad eccessi di peniteuza, sta al 
prudente direttore il riflettere, che non 
bisogna consumare lo spirito insieme 
ed il corpo , nè snervare coi moltipli- 
cati patimenti esteriori quel vigore e> 
quelle forze, che l’applicazione dell’a- 
nima viene già insensibilmente dimi- 
nuendo . In questo stato si danno pur- 
gazioni e pene interiori , che valgono 
assai più dei ciiicj e delle discipline . 
Quante anime vi sono , le quali non 
. fanno penitenza che agli occhi di Dio, 
mercè le tribolazioni e i travagli dello 
spirito , e che ricevono maggior copia 
di grazie di quello che. molte altre, 
le quali fanno consistere tutta la per- 
fezione nella esterior penitenza ! Quan- 
to è dunque utile una saggia direzio- 
ne , la quale è usa a discernere le vie 
differenti della salute , ora per eccita- 
re alla mortificazione esteriore che tal- 
volta è uno sprone necessario , ora per 
darle un freno che sarà necessario e- 
gualmente . 

Vili. S, Ignazio ne’ suoi esercizj spi- 
rituali insegna doversi premettere le 
penitenze nella via purgativa, mode- 
rarle nella illuminativa, e diminuirle 
anche più nella via unitiva. Le aridila 
snervano , le consolazioni divorano , 
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fossero ben anche in un grado medio- 
ere . Il corpo mal si regge e sostiensi 
tra le effusioni divine straordinarie. Fi- 
nalmente quando si sta unito a Gesù 
crocifisso , è egli possibile mancar di 
croci , sieno interne , sieno esteriori , 
che mettano tutto 1’ uomo alla ragio- 
ne ? Nè punto vale in contrario lo al- 
legare le celebri penitenze dei Santi . 
Seguivan eglino vie affatto straordina- 
rie, ed o le praticavano per confonde- 
re la mollezza e la codardia de’ pecca- 
tori , o per abbattere il soverchio fer- 
vor dello spirito, e per temperare l’ar- 
dore delle estasi e dei rapimenti. In li- 
na parola , operavano essi per impul- 
so superiore, e Iddio dava loro forze 
miracolose per sostenersi , lo che non 
dee pretendersi da alcuno . 

Ponga dunque un direttore assenna-* 
to queste regole su le bilance dell’e- 
vangelica carità , affine di conciliare • 
prudentemente le leggi della misericor- 
dia e della giustizia, le obbligazioni e 
le forze del peccatore , la gloria di 
Dio e la miseria dell’ uomo . Quanto 
poi alla mortificazione ed annegazione 
dello spirito , bisogna a tutti inculcar- 
la senza eccezione e senza temperamen- 
to , dovendo ciascuno attendervi ( per 
quanto innoltrato si possa essere nelle 
vie della perfezione) fino alla morte,* 
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IX.. La maggior parte di coloro , che 
pensano a servir Dio , non hanno in vi- 
sta che il proprio vantaggio . Mirano 
a guadagnare, non a perdere; a con- 
solarsi , non a soffrire; a possedere, non 
ad essere spogliati; a crescere, non a 
scemare. E ciò nulla ostante tutta l’o- 
pera interiore (ossia l’edificio della san-' 
tificazione dell’uomo ) consiste nel per- 
dere , nel sacrificare 4 nel diminuire, 
nell’ impicciolirsi , nel privarsi , nello 
spogliarsi di tutto ciò che non è Dio. 
Noi possiamo paragonarci a quegli uo- 
mini malaticci, i quali appassionati per 
la sanità si toccano ad ogni poco il 
polso da se , e hanno bisogno di un me- 
dico che li rincori , ordinando loro fre- 
quenti rimedj , e assicurandoli che stan- 
no ogni giorno meglio .Tale a un di 
presso è la cohdotta dei più, riguardo 
al direttor dello spirito. Si va in giro 
• per una piccola sfera di virtù comu- 
ni, senza avere il coraggio di oltrepas- 
sarla giammai'. Il direttore (non altri- 
menti che il medico ) lusinga , conso- 
la , incoraggisce , e fomenta bene spes- 
so la delicatezza e il soverchio amor 
di sò stesso . Prescrive egli rimedj pic- 
coli e palliativi , cbe si convertono in 
abitudine t Ma se Iddio soltragge poi 
le sue grazie sensibili , che non sono 
die il latte dei bambini, noi crediamo 
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allora die tutto sia perduto per noi . 
E non è questa una prova evidente, 
che si fa più *>nto dei mezzi , che non 
elei fine , e che si vorrebbe tutto perse? 

Altri pare che acconsentano genero- 
samente' ad essere guidati da Dio , co- 
me a lui piaceri , purché riescano a 
grandi cose r ed ecco la restrizione se- 
creta , o piuttosto la tacita condizione 
dell’ amor proprio . Al che pongano 
piente i direttori spirituali per non re- 
stare ingannati*. Senta Panuientanwento 
della vittima' non si da vero olocausto. 

>X. Per riuscire nell’ trefolo impegna 
di portar le anime alla perfezione, q 
a riflettersi, dice Santa Giovanna Frwiw 
cesca di Chantal , che vi sonò anime 
pusille , dalle quali non deesi altro. as« 
pettare , se non che camminino assai 
dolcemente nelle vie del Signore . Noir’ 
bisogna nb stringerle , nè violentarle, 
perche non si turbino , nb zi sgomen- 
tino in modo alcuno . Lo zelo smode- 
rato verso anime di tal tempra produ- 
ce sempre un 
po ciascuno 
fantasia 5 *qu 

screto si aflliggono , sf ( abbattono , si 
portano agli estremi* anime , la debo- 
lezza delle quali ha bisogno di essere 
trattata con molta delicatezza e mo- 
derazióne^.! ' *.d * ' - 


gran male ; ma pur trop- 
esige la perfezione a sua 
indi ner un ardore indi* 
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Per contrario sono vi anime forti e 


coraggiose , cui un savio e avveduto 
direttore dee far camminare a gran pas- 
si , e fin la dove Iddio le vuole, di- 
staccandole dal punto d’ onore , > dalle 
amicizie , dalla stima delle creature , dal- 


P amore della sanità, dall' attacco ai pa- 
renti e al proprio interesse, innalzan- 
dole a una gran indifferenza per tutto, 
a un intera rassegnazione , portando- 
le all’ abbracciamento delle croci , mer- 


cè un sacrifizio generoso senza tante ri- 


flessioni sopra sè stesse e sopra lo sta- 
to loro , all’ amor del dispregio , dei 
patimenti, della povertà, rendendole 
superiori a una certa tenerezza che è 
frutto dell’ amor proprio, inducendo- 
le al verace abbandono in Dio per ciò' 
che riguarda la salute e l’eternità, e 
‘privandole fino talvolta dei mezzi i più 
santi, come fece il Padre Baldassare 


Alvarez , quando pel corso di tre inte- 
re settimane obbligò Santa Teresa, ad 
astenersi dalla sacramentai comunione . 


Brevemente, non deesi ommetter nulla 
di quanto può contribuire ad inoltrar- 
le arditamente nelle vie del* Signore . 
i^Egli è d’ùiopiO pertanto vivere». pre- 
parati a sostener grandi crpci , le qua- 
li sono d’ordinario frutto di siimi le ma- 


gistero,^ di cosi malagevoli direzioni. 
Il demonio , che arrabbia pel frutto che 


\ 
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né deriva, suscita d’ogni parte le piu 
furiose tempeste . >v t 

XLiV’ ha uno stato fuor d’ogtii dub- 
bio superiore a quello dei ratti , delle 
estasi , delle rivelazioni e cose simili , 
nelle quali un’ anima , se ' non è . beri 
cautelata , può facilmente compiacersi 
di se medesima»! Lo stato che va esen- 
te da questo pericolo , consiste in una 
contemplazione amorosa di Dio ; con-* 
tempiazione purissima , semplicissima , 
che risiede per cosi dire nel fondo dell* 
anima, e che le lascia il libero eserci- 
zio delle sue potenze , cosi interne co- 
me esteriori . Di cotesto stato avven-* 
turoso e desiderevole non si fa gene- 
ralmente quel conto che si dovrebbe t 
per ciò che non olFre allo sguardo de- 
gli altri niente di straordinario ; dove- 
che le estasi , i rapimenti e le rivela- 
zioni , benché assai inferiori , sono l’og- 
getto dello stupore e dell’ammirazione 
degli uomini , e talvolta eziandio dei 
direttori di spirito . 

Nondimeno trovansi anime , cui Io 
spirito di Dio conduce per la via delle 
visioni, delle estasi, delle rivelazioni t 
e nondimeno sono esse meno perfette 
di molte altre che. non provarono mai 
somiglianti prodigi, i qu^li per quanto 
sieuo luminosi non lasciano di essere 
compatibili col peccato mortale • Saula 
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Teresa non dubita di asserire f. che Id-i 
dio dà qualche volta .il dono deli’ara- 
ziópe sovrannaturale, ad auimc clic tro- 
varsi in cattivo stato . Mostro S gnore 
manifestò a Santa Brigida esservi' ani- 
me più din lei innoltrate nella perfe- 
zione, alle quali egli non si lomuxiica- 
va. La sacra scrittura non ci dice chi a-* 
ro che S; Giovauui Battista non ha fat- 
to alcun miracolo mai;, e a un tempo 
stesso eli' esso è il più grande tra’ fi- 
gliuoli degli uoraiui ? 

D’ altra pai te chi non vede che , co- 
me un quadro di eccellente pennello 
rappresentante nostro Signor Gesù Cri- 
sto , posto innanzi agli occhi d’ lina 
persona che sta in orazione , può ser- 
virle di distrazione se ella si occupa a 
esaminarne la bellezza o 1’ ornamento , 
per egual maniera le visioni sovranna- 
turali possono produrre quest’ effetto , 
e addurre l’anima fuori, della pura vi- 
sion .di Dio solo? Nè è già che code- 
ste visioni non sieno ottime , percioc- 
ché vongon elle da Dio, cpme l’uso 
dei quadri e delle immagini sante è lo- 
devole ed utilissimo , ma possono riu- 
scir notevoli per accidente , attesa I m- 
perfezione dell’ anima . 

< Su questo particolare bisogna dun- 
que attenersi alla regola che ne dà un 
gran maestro delia vita spirituale Saa 


« 
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Giovanni del I a Croce ; e questa consi-* 
ste nel passar sopra , qssia ,.nel non 
trattenersi mai' nelle cose straordinarie, 
fossero ben anche visioni di nostro Si- 
gnore o della sua santissima Madre , 
od altre simili apparizioni soprannatu- 
rali ; perchè se questi lumi sono da 
Dio , opereranno giusta il suo benepla- 
cito , quantunque noi non vi ci tratteu- 
gliiamo da nostra posta ; dovecliè fa- 
cendocene noi un oggetto di occupazio- 
ne e di compiacenza , possiamo di leg- 
geri rimanerne ingannati , o per lo me- 
no ci distorranno essi dall’unione con 
Dio, il cui mezzo più immediato è fuor 
d’ogoi dubbio la pura fede. 

Perdono dunque ben sovènte il tem- 
po que’ direttori , i quali con lunghe 
e per lo meno inutili conferenze si stu* 
diano d’indagare se tali visioni sono da 
Dio , o veramente provengono dallo spi- 
rilo maligno. E quante volte per frut- 
to di cosi divoti colloquj non raccor-r 
ranno che inganni , e ora giudicheran- 
no venir dal demonio 1’ operazione di 
Dio , ora ascriveranno a favore dello 
spirito buono la diabolica illusione ! Per 
contrario non può temersi di errare, 
seguendo la regola del lodato S. Gio- 
vanni della Croce, vale a dire, stando 
attaccati alla pura fede, e lasciando 
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tutto ciò che h straordinario come sta 
innanzi a Dio . 

XII. Per quanto avveduto sia il mi* 
nistro d’un Re, e d’ ingegno e di lumi 
a ben governare dotato , bisogna sem- 
pre eh’ egli conferisca e consulti col pro- 
prio Principe, ove trattasi di grandi 
alFari o dì avvenimenti dello stato . Per 
egual modo voi che siete destinato al 
reggimento delle coscienze nel regbo di 
Dio , per quantunque esperto esser pos- 
siate nella scienza della salute , voi do- 
vete trattar con Dio l’ interesse delle 
anime instancabilmente. 

In un ministero sì fatto , nel quale e 
sì facile l’ingannarsi, e dove i pericoli 
che si corrono , sono d’ una conseguen- 
za così terribile, come potete voi di- 
spensarvi dal tener vivo immediatamen- 
te coH’Autor della grazia un commer- 
cio confidenziale , una corrispondenza 
abituale di sentimenti e di idee? Voi 
consulterete invano i volumi e gli ora- 
coli dei dottori . Vi interpreteranno es- 
si la legge, vi schiariranno i principj, 
vi additeranno gli scogli, decideranno 
magistralmente; ma le decisioni non toc- 
cano il cuore , non convertono . Ma lo 
scopo delle vostre fatiche è il cangia- 
mento dei cuori ; ottenuto questo , una 
gran parte de’ vostri lumi , a costo ben 
anche di grau sudori acquistati , vi riiv 


Digìtized by Googl 



Scirìi inutile . La véra difficolta sta nel 
muovere quel fondo delle anime , per 
così spiegarmi , inaccessibile all ? elo- 
quenza del ragionamento , impenetrabi- 
le ad ogni raggio di lume puramente 
umano * A questo fine è onninamente 
necessario il far discender dal cielo quel 
fuoco divino , che purifica , riscalda , e 
illumina a un tempo stesso . Quindi è 
che il dono dell’ orazione è il primo e 
più importante merito di un direttore. 
Di quauti secreti maravigliosi non fa- 
rete voi acquisto, nel silenzio e nel rac- 
coglimento di una santa unione col 
Salvatore delle anime ? Potrà mai egli 
negarvi la sua assistenza , quando voi 
lo pregherete idi ciò che interessa la 
gloria sua ? Ah ! che a lui stanno infi- 
nitamente più a cuore che non a voi i 
progressi della sua grazia nelle anime, 
che gli costarono tutto il suo prezio- 
sissimo sangue . Per operare in esse 
miracoli di salute , forse egli non .al- 
tro aspetta che i vostri .gemiti , i voti 
vostri. Egli e il Dio delle virtù, il Dio 
di verità. Senza di lui che mai pote- 
te sperare ? Ma con esso lui di che po- 
tete diffidare voi mai ? 

XIII. Nell’ esercizio di un ministero 
tremendo , nel regolamento tanto deli- 
cato siccome è quello delle coscienze , 
chi sara mai cosi presuntuoso o sì cie- 
T. IL 14 
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co* da non temere d’ aver commesso al- 
cun mancamento ? Ma come si potrà 
mai ripararli ? In qual libro rinverrete 
voi quest’arte maravigliosa? quale scuo- 
la {saprà mai insegnacela ? O Dio! Voi 
solo il maestro siete di questa scien- 
za : voi solo possedete l’ impero delle 
anime , e rimarginar tpotete le piaghe , 
che iu esse aprirono i nostri errori. A 
voi dunque io deggio dirigermi costan- 
temente , e per prevenire, e per ripa- 
rare gli sgraziati accidenti dell’ umana 
ignoranza. 'Perciò la mia principale spe- 
ranza sarà collocata nella preghièra . 
Voi mi svelerete , o mio Dio, a’ piedi 
de’ vostri altari i tenebrosi misterj del 
tribunale. Sull’esempio dei Vincenzi 
Ferreri e dei Saverj attignerò i lumi e 
le grazie, che mi abbisognano, alla sor- 
gente del santuario . Voi sapete , o Si- 
gnore , come la più robusta ragione e 
inetta e debole per un ministero si san- 
to . Ed oli ! quanto gli stretti limiti 
della mià debbou farmi tremare ! Con 
tutto ciò voi siete quegli , che mi in- 
dossate un tal peso . Ecco quello che 
mi rende maggior di me stesso : ecco 
quello che io a voi ricorderò in tutti i 
giorni del viver mio . 


Digitized by Google 



CAPITOLO XXII. 


3i5 


DEGLI SCRUPOLI. 

I.’XJn cuore scrupoloso teme sover- 
chiamente , e non ama abbastanza . 

II. Nelle tentazioni le anime timo- 
rate di^Dio debbono tranquillizarsi su 
questi fermi principi ' c ^ ie non s * ama 
giammai veramente ciò che si paventa 
di amate ; che ciò che pesa e affatica , 
non piace ; clic non il senso, ma sì il 
consentimento costituisce il peccato 5 
che quanto è più gagliardo il conflitto, 
tanto è più manifesta la resistenza 5 che 
quello clic noi soffriamo dell’impressio- 
ne del male , è per noi una sorgente 
di meriti ; e che le stesse colpe venia- 
li in questa materia debbon essere piut- 
tosto il soggetto dei nostri gemiti e del- 
le precauzioni nostre , che dei Dostri 
rigorosi esami e delle nostre non più fi- 
nite confessioni . 

III. E’ massima della vita spirituale, 
che prender non si deve alcuna risolu- 
zione, quando l’anima è di soverchio 
agitata, sia dalle consolazioni , sia dal- 
le penose dubbiezze , essendo d’ uopo 
aspettare per ciò il tempo della tran- 
quillila e della pace dello spirito. Qua- 
lora avvenga , dice un gran servo di 
Dio j che alcun si turbi per insorto 
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dubbio, se tleggia abbandonare o con- 
tinuare od imprendere qualche aliare , 
bisogna allora richiamarsi alla mente 
il concetto e la stima , che se ne face- 
va uei momenti lucidi e sereni } non al- 
trimenti che un uomo , il quale trovan- 
dosi su una strada sorpreso dalle te- 
nebre della notte , segne 1’indirizzo che 
gli da la memoria di quelle vie , che 
già battute aveva esso di giorno . Fi- 
nalmente qualora accertar non si possa 
cotesto lume di guida , sospendasi il 
proprio giudizio’ fino al ritorno del 
chiarore opportuno } dopo di che o si 
troncherà , o imprenderassi senza esita- 
re la cosa di che si tratta , per piacere 
al Signore . 

. IV. La speranza è una virtù teolo- 
gale , che ci rappresenta Iddio come 
un essere infinitamente buono e mise- 
ricordioso ; è una virtù dolce e tran- 
quilla, che contrabbilancia i timor no- 
stri colla prospettiva del perdono} un’ 
anrabil virtù , la quale stabilisce la pa- 
ce del cuore ed assicura il riposo dello 
spirito.. Vegga ella dunque ed esamini 
F anima scrupolosa, se questa virtù 
onninamente necessaria alla salute cou- 
ciliar mai si possa colie idee terribili, 
eh’ ella s’ è creata in capo , del Signor 
Iddio , quale di un esattore spietato , 
d’ un giudice duro e inflessibile, cT un 
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implacabil nemico, cui movere mai non 
pòssa a pietà delle proprie miserie, nè> 
mai piegare per prieghi , nè mai cal- 
mare per lagrime o per sospiri , e in*' 
naiizi acuì trema ella mai sempre con- 
siderandosi quasi un’anima riprovata. 1 
' Lo stesso avviene di molte altre vir- 
tù non meno accette al Signore , delle 
quali le auime scrupolose son mal for- 
nite egualmente: tale in particolar l’u- 
milt'a , sulla quale non vi ha scrupolo- 
so che non s’inganni. E' facil cosa (di- 
ce San Girolamo) pigliare il sembian - 
te e adottare il linguaggio dell' umil- 
tà , camminare cogli occhi bassi , ve- 
stir rozzi panni , esercitarsi in uffizj 
vili ed abbietti , chiamarsi gran pec- 
catori ripieni di sozzure e di miserie } 
ma tutto questo non è che la scorza ' 
dell ' umiltà . Bramate voi di sapere , 
se ne possedete il midollo ? Guarda- ' 
te se avete tanta diffidenza di voi stes- 
. so e de' vostri lumi , che li sottomet- 
tiate ai lumi ed all' ammaestramento 
degli altri. Ma qual è mai la persona 
scrupolosa , la quale non preferisca il 
modo suo di pensare , almeno per ciò 
che concerne la sua coscienza , alle de- 
cisioni dei più sperimentati teologi e> 
direttori di spirito d’ un’ intera citta? 

Che dirò dell’ ubbidienza , che l’ani- 
ma scrupolosa deve essenzialmente a. 
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coloro , i quali tengono per «sso lei il 
luogo di Dio , che sono incaricati del- 
la condotta deli' anima sua ? Si ha bel 
dire a colei, che Iddio più delle vit- 
time ama l’ ubbidienza . L’ostinata in- 
docilita è sempre il carattere degli scru? 
poiosi ... D r altronde il rimedio unico 
contro gli scrupoli, (che non sono poi 
una malattia incurabile) è l’ubbidien- 
za al confessore , virtù cui Iddio be- 
nedice e premia mai sempre , virtù che 
Santa Teresa preferì alle sue più Co- 
stanti rivelazioni eziandio , 

* V- Ritorcete, anime scrupolose, la' 
delicatezza della vostra coscienza contro 
gli scrupoli vostri, die vi furono sem- 
pre così dannosi . Quante volle vi han- 
no essi distolto dalla santa comunione 1 > 
quante, più volte ve, la rendettero arida 
e infruttuosa ì Voi perdeste per essi la 
confidenza nei vostri direttori di spiri- 
to , o non aveste ricorso a loro che ac- 1 
compagnato da sfinimenti o da mortali 
paure . La confessione è divenuta una 
tortura per voi, cosi che non vi acco- 
state al tribunale di penitenza che con 
tremore;, e non ne uscite che a guisa 
eli un malfattore, il quale ritorna al 
carejere dopo aver subito il suo interro- 
gatorio. Mentre altri avanzano nel cam- 
mino della virtù, voi consumate un tem- 
po prezioso a storcervi in articolare o- 
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razioni, n, torme fatarvi sul corapimeotò 
tle’più miuuti doveri, a pesare gli ato- 
mi, a crearvi un mostro delle minime 
bagattelle. Il più gran fruito, che rac^ 
colto abbiate dalla pietà vostra, egli ò 

? |uelio di, avere stancalo i vostri con* 
esso ri , disgustali i vostri amici, con-* 
tristato lo Spirito Santo , minata la vo- 
sita sanila , indebolita la vostra testa .< 
Aggiungasi che voi rendeste ridicola 
la divozione, alienando da questa gran 
numero di persone , le quali non aven-» 
done la giusta idea, argomentarono cliel 
le Vostre dubbiezze, lO; vostre angosce 
e (commessi dicono) le vostre puerili 
paure ne fossero il retaggio; e la con- 
seguenza indispensabile . Che se voi vi 
avvisate di giustificare i vostri scrnpow» 
li, io vi domanderò solamente, se la 
virtù distrugga sè stessa ? t ..V 
VI. E’ a temersi non senza ragione , 
die gli scrupoli per orinazione coltiva-* 
ti finiscano a degenerare in pazzia j 
Questa è una malattia, che 1 più d’ogni 
altra ingagliardisce e avanza per Tabi-' 
ludine , nò si può , definire precisamen- 
te fin dove condurrà chi ne è affetto . 
Le storie ce ne somministrano deplora-' 
bili esempj Un sacerdote impiegava^ 
tutta la giornata a recitare il suo bre- 
viario , ne 1 intera giornata era per lui 
sufficiente a compirne la obbligazione.' 
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gliatite circostanza al punto eli morte, 
se tra le angustie dell’ agonia non si 
accordasse il conforto dell’assoluzione 
alle vostre terribili perplessità ! Que- 
sto colpo, che vi parrebbe crudele, af- 
fretterebbe forse la vostra morte, e vi 
infetterebbe a pericolo di disperazione. 

E non pertanto tutta la disgrazia vo- 
stra proverrebbe ( siatene certo ) da 
mancanza d’istruzione e da un eccesso 
di timidità ; dovecliè qualunque altro , 
il quale alla debita cognizione accop- 
piasse il coraggio e la virtù dell’ ub- 
bidienza , riceverebbe con fiducia il sa- 
cramento dei moribondi , e passerebbe 
senza inquietudine al tribunale di Dio, 
ancorché non preparato coir assoluzio- 
ne dei sacerdote , ben sapendo che in 
tal circostanza restrema unzione opera 
lo stesso effetto del sacramento della 
penitenza . 

Quello che dico del sacramento del- 
1’ estrema unzione , diconlo pur anche 
con San Tommaso parecchi teologi ac- 
creditati del sacramento dell’ eucaristia. 
Cosi quantunque d’ordinario questo sa- 
cramento supponga lo stato di grazia 
in quello che lo riceve; contuttociò lo 
produce talvolta per se stesso , e scan- 
cella il peccato mortale in colui , che 
non conoscendosene reo , lo riceve in 
buona fede . Ma qual può esservi più 
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buona fede di quella, die forma in uh’ 
anima scrupolosa la decisione del con- 
fessore ? A torto adunque tormentasi 
•Ila col timore di un sacrilegio, qua- 
lora per di lui comando, e senza cer- 
tezza di essere in istato di colpa gra- 
ye , si comunica ella senza l’ assoluzio- 
ne; dappoiché nella buona fede, in cui 
la pongono il giudizio del confessore e 
la sua propria deferenza, il sacramen- 
to eli’ essa riceve, ben lungi dall’esse- 
re un nuovo peccato , scancella ezian- 
dio quelli , de’ quali potrebbe esser rea . 

- Vili. La sommissione di spirito, che 
aver deggiono gli scrupolosi ai lor di- 
rettori , debbe portarli non tanto a cre- 
dere che decidano questi con discerni- 
mento e fondatamente i lor dubbj , quan- 
to a rimaner persuasi esser eglino per 
se stessi incapaci di scioglierli, nelle oc- 
casioni in cui verrà lor comandato di 
ubbidire, e giusta i principj che ver- 
ranno loro prescritti. Egli e questo ru- 
nico mezzo e di abbreviare la fatica dei 
confessori, e di sparagnare un tempo 
prezioso, che sovente riclaraano parec- 
chi penitenti , mentre Io sciupa inutil- 
mente uno solo , e di condur ben pre- 
sto il malato alla perfetta sua guari- 
gione, qualora l’uso adoperi del rime- 
dio , malgrado la ripugnanza e il disgu- 
sto che ne soiTre . 
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Iddio vi vuole libero dai scrupoli* 
e l’ubbidienza ne è il farmaco più si-, 
curo, per non dir l’ùnico. Quanto voi 
farete per ubbidienza a un pio e illu- 
minato confessore, saia un vero adera-, 
pimento del divino volere. Quando pus 
anche i vostri confessori per un error 
personale si ingannassero nel decidere 
dei vostri dubbj , non errereste voi nel 
seguire i loro avvisi , e la bontà di 
Dio , la suprema sua equità non vi im- 
puterebbe a reato giammai gli abbagli , 
ne’ quali indotto vi avesse uua religio- 
sa deferenza alla sacra loro autorità ; 
conciossiachè , seguendo per tal modo 
l’ordine stabilito da Dio, voi non a- 
vreste fatto il voler vostro , ma bensì 
quello che la divina provvidenza vi ha 
assegnato per regola 5 e perchè non il 
genio , non l’inclinazione vostra, ma 
seguito avreste la ragione, la pruden- 
za , la fede ; e perchè finalmente l’ub- 
bidienza vostra vi sarebbe costata un 
sacrificio accetto a Dio . 

IX. Abbiatevi un confessore , per 
quanto è possibile, e dotto e pio, e 
lasciatevi coudur da lui . Le promesse 
di Dio , e 1’ autorità del ministero fan- 
no la vostra sicurezza. Chi ascolta voi 
ascolta me , dice il Signore. Ubbidite 
dunque a chi fa le sue veci , e non te- 
mete. Iddio vuol compiere l’opera sua- 
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in ciascuno di noi pei mezzi che ci for- 
nisce. Vi nutrisca poi egli coinè il Pro- 
feta Elia pei ministero degli uccelli , 
o per quello degli angeli, saia per voi 
egual cosa , dappoiché in lui solo ri- 
por dovete ogni vostra speranza . 

X. Oh ! perché le anime scrupolose 
non si fanno a conversar più sovente 
con Dio , ad occuparsi di Dio , anziché 
trattenersi, come è loro costume, di sé 
e con sé stesse 1 II gusto di Dio , il 
sentimento della sua presenza , lo splen- 

% dorè della sua luce allargherebbero il 
cuore, e diraderebbon le tenebre che 
una fosca timidità sparge nelle lor men- 
ti . Iddio è tutto luce , e V uomo non 
è che tenebre . Considerare solamente 
sé stesso , e fare le maraviglie di non 
iscorgere che confusione , è la stessa 
cosa che domandare perché in un cu- 
po abisso non trovisi che oscurità . Se 
volete esaminare voi stesso , come é do- 
ver che facciate , esaminatevi in Dio , 
e voglio dire accostandovi a lui , e voi 
sarete illuminato . Le tenebre non vi 
offuscheranno , se non allora che ri- 
tornerete a voi stesso . La colonna che 
rischiara e serve di guida agli Israe- 
liti , acceca gli Egiziani. L’aspetto di- 
vino é ciò che ne forma la differenza . 

XI. Se gli scrupoli provengono da 
pusillanimità , o da un timore eccessi- 
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io dei giudizj di Dio , o da una certa 
oppressione di cuore, per ia quale non 
si è mai contento di se medesimo, bi- 
sogna abituarsi nel concepir grandi idee 
della bontà di Dio , il quale ha fatto 
tanto per noi , nè certamente ad og- 
getto di perderci e di dannarci . Uopo 
è pensare ch’egli è 1 infinitamente più 
buono, retto, e sapiente, che non sia 
quello tra gli uomini , al quale attri- 
buir possiamo la più grande bontà , la 
maggior rettitudine, il più grande di- 
scernimento; ed è incapace di esiger 
da noi cosa alcuna d’ impossibile . Se 
Iddio volesse la nostra perdizione, non 
si varrebbe all’intento di misere pic- 
colezze , basterebbe solo lo abbando- 
narci in balia di passioni , le quali ci 
trasporterebbero a commettere peccati 
enormi . 

Per credere che Iddio non domanda 


tale o tal altra cosa da noi, basta il 
vedere che ci è impossibile di prati- 
carla . Le promesse , che fa Iddio ai 
servi suoi di dar loro la pace dell’a-> 
nima , sono troppo spesso replicate nel- 
le, sacre carte, perchè egli non con- 
danni la condotta di coloro che si ab- 
battono di spirito e si spaventano sen- 
za ragione . Brevemente : più che alla 
integrila irreprensibile della nostra giu- 
stizia , bisogna voler essere debitori al- 


* 
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la misericordia di Dio della salate e- 
terna dell’ anima nostra. 

Dica lo scrupoloso fra se: vorrei io 
avere al fianco un domestico , il qua- 
le avesse a mio riguardo quei senti-, 
menti che ho io del Signore , che mi 
servisse colla stessa inquietudine , con 
quelle apprensioni medesime , con cui 
io servo a Dio ? O veramente: se io 
facessi per un amico ciò che io mi 
studio di fare per Dio , non Crederei 
che dovesse egli esser contento di me , 
fino a tenermi sicuro del perdono di 
quc y falli che avessi potuto innocente- 
mente commettere , senza tormentar- 
mi mal a proposito ? Finalmente se la 
mancanza di confidenza in Dio non può 
non esser colpevole r bisognerà conve- 
nire che gli scrupolosi peccano in que- 
sta parte palpabilmente. « 

Qualora lo scrupolo “provenga sol- 
tanto da delicatezza di coscienza , da 
un timor filiale cioè di dispiacere a 
Dio , o di non servire, come ei si me- 
rita, un cosi grande Signore, conven- 
go aneli’ io non doversi affatto biasi- 
mare , nè combattere cosi fatta dispo- 
sizione, e basterà allora ritagliarne tut- 
to ciò , che* può renderla soverchiamen- 
te affannosa. Chiunque sia scrupoloso 
pel solo principio di voler servire Dio 
colla maggior perfezione possibile, ama 


di già assai il suo Dio. Per conseguen- 
za non debb’esso paventare di perder- 
si , perseverando in quello stato. Uopo 
è eh’ ei- facciasi un serio scrupolo di 
certe conosciute infedeltà , nè già per 
crederle peccati gravi, de’ quali sia ne- 
cessario il confessarsene, ma p$r valu- 
tarle sibbene quali imperfezioni , o al 
più al più quali colpe veniali , di cui 
si può accusarsi o prescindere nel tri- 
bunale di penitenza . Dicasi pure fra 
sè : ho operato male in verità : ma non 
per questo ho incorso la disgrazia di 
Dio . fS eglierb sopra di me con mag- 
giore attenzione : studierò di emen-f 
darmi . Ecco , ecco le miserie dell'u- 
manità : ma lode a Dio che non ho 
ragionevol motivo di credere d'aver 
commesso un delitto. Quanto più sen- 
to in me il desiderio di ben operare , 
tanto più debbo assiemarmi che ho 
un forte argomento di rimanermi tran- 
quillo . Se Iddio è contento , perchè 
non esserlo aneli io ? 

Or eccovi un più forte motivo per 
determinare un’anima a sottrarsi pron- 
tamente dalla schiavitù tirannica degli 
scrupoli . Tal è , che ostinandosi a se- 
guirne la funesta impressione, esponsi 
ella al pericolo dell’ eterna sua dan- 
nazione . Non è egli vero che la co- 
scienza è la regola prossima e imme- 
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eliata delle azioni nostre, e clic noi sia- 
mo obbligati di fare quanto elia ci pre- 
scrive come precetto , e di sfuggire 
quanto essa ci divieta come peccato ?. 
È’ dunque cosa della massima impor- 
tanza il formarsi una coscienza retta 
su tutù i proprj doveri . Ma per riu- 
scire a questo, che debbe egli fare uno 
scrupoloso ? Dee costui senza dubbio 
pigliar per principj invariabili di sua 
condotta la confidenza in Dio e la som- 
missione a’ suoi ministri. 

La confidenza in Dio libererà il cuor 
suo dai tormenti del timore eccessivo: 
la sommissione a' suoi direttori e mae- 
stri nella vita spirituale preserverà il 
suo spirito dagli inganni spesse volte 
fatali , e da mille errori , che sono il 
frutto ordinario d’ una cieca ostinazio- 
ne. La confidenza in Dio lo acquieterà 
sulla natura di quell’essere benefico 7 
che e tutto amore , e che vuole il ben 
supremo di tutti gli esseri , de’ quali è 
il padre . Non vedrà più allora il suo 
trono circondato di fulmini minacciosi , 
ma risplendente anzi dei raggi vivissi- 
mi e consolanti della misericordia. Sen- 
tirà egli intimamente che le auirae so- 
no preziose troppo , e troppo costaro- 
no al loro amabile Salvatore, per la- 
sciarle miseramente perire anche quan- 
do miran elle a salvarsi . La sommis- 
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sione alle guide , che a lui offre Iddio 
stesso , lo assicurerà sulla natura del» 
le proprie obbligazioni . Ammaestrato 
e direno da’s3ggi suggerimenti loro im- 
parerà a distinguere dai comandamenti 
1 consigli , a discernere i precisi limi- 
ti della legge , le sue eccezioni , i ca- 
si d’ una dispensa legittima, ad aver 
cara* sopra tutto l’ubbidienza, siccome 
Ja virtù la più essenziale all’ordine sta- 
bilito dal divin Creatore, che pretende 
di governar gli uomini col mezzo de- 
gli uomini stessi. Finalmente e la con- 
fidenza in Dio e la sommissione agl’in- 
viati da lui faranno clic regnino tran- 
quillamcote in cuor suo la verità e la 
pace, die sono una emanazione della 
celeste felicita . 

DIALOGO TRA UN DIRUTTORE DI SPIRITO ' 
E DIVERSI SCRUPOLOSI. 

* ' ‘ • I 

Ih DIRETTORE . : 

XII. I Padri chiamano lo scrupolo 
un veleno distruggitore della vera e 
soda pietà. E in verità , inaridisce es- 
so il cuore colle vane e nojevoli sue 
discussioni , tormenta lo spirito con 
mille inquietudini acerbissime, e tutte 
snerva le potenze dell’anima . Lo scru- 
polo toglie ogni attività per ben fare; 
soffoca le sauté inspirazioni ; spegoe il - 
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fervore e lo zelo; rende disgustosa la 
pratica delle virtù; indebolisce la fe- 
de , la speranza , la carità ; produce 
ogni sorta di idee erronee , ingiuste , 
e fin mostruose, per rapporto alla di- 
vinità; rende la vita spirituale sì ama- 
ra ed insopportabile , che pone ad evi- 
dente pericolo chi ne è compreso , di 
abbandonarla affatto per darsi in brac- 
cio alla dissolutezza. Da ultimo fa es-: 
so un torto considerabile alla religio- 
ne , spargendo in certa guisa il ridi- 
colo sulla divozione in generale. Nè 
io ho detto quanto dir si potrebbe dei 
tristi effetti di questa spiritual raalat-, 
tia ; bastando quelli chelio fin qui enu- 
merato, perchè intendano gli scrupolo- 
si e si persuadano una volta, esser e- 
glino in coscienza obbligati a far uso 
di tutti quei mezzi , che sono i più ac- 
conci a guarirli di un male dannoso 
cotanto all’ anima , e non rade volte 
alla salute del corpo pregiudizievole 
eziandio . 

Or eccovi alcune massime , le quale 
vogliono essere riguardate siccome al- 
trettanti specifici contro lo scrupolo . E 
sia la prima, esser ben convinti che 
non si hanno lumi bastanti per ben giu- 
dicare del proprio stato . 2. 0 Abbando- 
narsi alla condotta di un confessore, 
che alla pietà e alla scienza accoppj il 
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merito detta pratica- e eletta prudenza. 
3. # Credere eoo fermezza, che qualor 
anche il confessare si fosse ingannato in 
materia grave, il penitente non pecche- 
rebbe altea end-osi al suo comando , a 
meno che non fosse questa evidente- 1 
mente contrario alla legge di Dio . 4- # 
Non trattenersi mai ad esaminare , se 
quanto egli prescrive sia o no contra- 
rio alla legge di Dio; dappoiché ciò è 
necessàrio che vedasi a colpo d’occhio, 
senza bisogno di tante riflessioni, il ri- 
sultato delle quali è poi sempre o qua- 
si sempre la disubidienza , che è il pec- 
cato il più comune degli scrupolosi , ed 
il solo di cui non si accusano quasi mai. 
5.® Quando l’immaginazione comincia a 
riscaldarsi su materie di scrupolo, oc-' 
cuparsi subitamente d’altri oggetti più- 
sodi, perche più' si dà retta agli scru- 
poli , e più aumentano . 6.° Fissar per 
massima, che unò scrupoloso non è pun- 
to obbligato di esaminare con egual rN 
gore che un altro, la sua coscienza , 
nè di confessarsi di tutto ciò ch’ei te- 
me esser peccalo. Un timore eccessivo 
gli abbarbaglia la vista, gli offusca la 
ragione, cosi che non è più in istato,' 
nè tampoco in dovere di giudicare sul- 
la natura de’ suoi mancamenti. I più 
saggi dottori sostengono , non aver es- 
so fondamento di crederli peccati gra- 
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vi , se non allora' die potrebbe giura--*.* 
r« su gli evangeli, die veramente sou 
talU 7. 0 Fare tutto il contrario di ciò 
die detta lo scrupolo , nel. caso nel qua- 
le il ministro del Signore lo . prescrive f 
e questo è il mezzo per raddrizzare in 
breve tempo la propria coscienza .. 8.* 
Guardarsi onninamente dal consulta- 
re su i dubbj or questo or quello . E* 
cosa troppo evidente die consulte tali 
non servono che a fomentare la debbo- 


lèzza di spirito e la pusillanimità . 9.V 
Rendersi esatto osservatore de’ proprii 
doveri esteriori , e procurarsi continua- 
te occupazioni. L’ oziosità aumenta gli 
scrupoli, e spesso ancor li produce, 
io.® Frequentare la compagnia d’uomi- 
ni virtuosi e illuminati , non per anno- 
j a rii senza tregua col racconto minuto 
delle proprie pene , de’ proprii timori 
ed inquietezze; ma per imbeversi sa- 
viamente del loro spirito , per adotta- 
re quanto ha di meglio nel carattere 
loro, per imitare la lor maniera di agi- 
re, per riformare se stesso, e per mo- 
dellarsi sul giudizio e. sull’ esempio dei 
medesimi. ii.° Avere più ricorso a Dio 
che al confessore. L’orazione e il nutri- 


mento e la medicina a un tempo stesso 
dell’anima : una fervente preghiera dis- 
sipa le nubi , calma la tempesta, ricon- 
duce la verità e la pace. 1 a." Sopra tut- 
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to poì'amsiderarc Iddio come un padre 
ma un padre il più pietoso, il più tene- 
ro, il più indulgente, il più generoso 
un padre infinitamente più geloso dell 
eterna nostra felicita, che essere no’l 
possiamo noi stessi , il supremo e il 
migliore de’ padri . 

« . PRIMO SCRUPOLOSO. 

Il migliore dei padri : chi può du- 
bitarne ì Ma bisogna poi convenire , che 
egli è a un tempo stesso il nostro giu- 
dice, e un giudice formidabile, un giu- 
dice oculatissimo cui nulla sfugge , un 
giudice severo che tutto punisce , un 
giudice vegliante che ha gli occhi sem- 
pre aperti su noi , un giudice infini- 
tamente santo che sofferire non può la 
più piccola macchia , la più leggiera 
imperfezione . Ali ! che la giustizia di 
Dio mi fa agghiacciar di spavento! Ad 
ogni istante panni di udir lo scoppio 
de’ suoi fulmini distruggitori . Ella mi 
insegue* per ogni dove, mi minaccia, 
mi stringe per si fatto modo che non 
mi lascia respiro . 

IL DIRETTORE. 

Le vostre ambasce proverrebbero mai 
forse da secreti rimproveri della co- 
scienza , la quale si sentisse aggrava- 
ta da antiche colpe o per rossore ta- 
ciute, o colpevoìraeote in confessarvi 
palliate ? j 
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LO STESSO SCRUPOLOSO. 

No, mio padre . Io non credo di a** 
ver celato volontariamente mai cosa al- 
cuna nelle mie confessioni, poiché fin 
dagli anni più teneri ebbi seropreil più 
grande orrore pel sacrilegio . 

IL DIRETTORE . 

Prova sensibile della bontà di Dio 
a riguardo vostro . Io sospetto che le 
agitazioni e i terrori vostri provenga- 
no da malinconia . Questa sola b quel* 
la -, che vi fa riguardare il Signore co- 
me un giudice inesorabile . Ma riflet- 
tete , che non è egli tale durante il 
corso della vita nostra quaggiù, e bea 
può dirsi, che il mondo intero è il 
teatro della sua misericordia , e che i 
secoli quanti mai furono sono testimo- 
ni dei prodigj , eh’ ella opera per ri- 
chiamare a lui i più gran peccatori . 
Iddio è terribile ai malvagi che lo in- 
sultano , non ai giusti che Io temono. 
E come potrem noi dubitare della sua 
tenerezza per l’anima nostra dopo tut- 
to quello eh’ egli ha fatto , eli* egli ha 
sofferto per noi P Perciò voi non do- 
vete mirare ad altro , che a bandire 
da voi quello spirilo di tristezza, che 
è si contrario allo spirito di Dio , il 
regno del quale consiste ( come inse- 
gna San Paolo ) nella pace, nel giu- 
bilo , nella giustizia . La lettura di un 
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libro di troppo rigorosa morale vi riu- 
scirebbe , credetemi, funestissimo. Te- 
nete con Sant’ Ambrogio , gli autori 
loro in conto di altrettanti mal accor- 
ti , che non conoscono la fievolezza dell* 
umana natura . Procuratevi qualche in- 
nocente e piacevole occupazione ad og- 
getto di evitar 1’ ozio , che fornisce al 
giurato nemico delle nostre anime tan- 
te occasioni di spargere in esse le te- 
nebre , delle quali è appellato il pa- 
dre. Quanto a me son d’avviso che la 
solitudine non è per voi , e che sai a 
lodevole cosa il coltivare le persone di 
vostra conoscenza virtuose ed esempla- 
ri , il commercio delle quali spira un* 
amabil dolcezza, una santa amenità. Co- 
sì i colloquj a Santa Teresa riempiva- 
no il cuor di gioja e di celesti conso- 
lazioni . Se voi sapete cantici ed inni 
consacrati alla sacra melodia della Chie- 
sa, cantateli, giusta il consiglio dell’ 
Apostolo, nei momenti che aver pote- 
te di libertà. I Profeti ricorrevano al- 
la musica con gran vantaggio per sol- 
levare lo spirito, e per renderlo pidi 
pieghevole alle impressioni della divi- 
nità. 


‘ SCRUPOLOSO SECONDO. 

Sono parecchi anni trascorsi da che 
io feci una generai confessione 5 ma sic- 
come io aveva meoata da prima una vi- 
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ta , ahimè t troppo libera e dissoluta, e 
dopo l’epoca della mia conversione, mi 
tornano alla memoria con mille circo- 
stanze, che temo di non avere indivi- 
duate in quella confessione , grau par- 
te dei commessi peccati, sembrami ne- 
cessario il rifarla da capo per ricupera- 
re la pace della mia coscienza, ti 

Il DIRETTORE. 

Ignoravate voi forse le vostre obbli- 
gazioni , quando vi risolveste coll’ajulo 
di Dio di cangiar vita? Non vi siete 
voi convertito a Dio con ischiettezza e 
con tutta la sincerità del cuor vostro? 
Non avete manifestato in buona fede, 
e colle principali circostanze, per quan- 
to le conoscevate allora, le vostre col- 
pe? Il ministro di Dio non vi ha egli 
prescritto un tempo di prova , per cui 
aveste tutto l’agio di riparare i difetti 
della memoria-, di supplire almeno alle 
più essenziali ommissioui , e di reite- 
rare gli atti di contrizione ? 

LO STESSO SCRUPOLOSO. 

. Mi pare veramente che la cosa sia 
frodata cosi, come voi dite* Malgrado 
tutto ciò, mi sta confitto nel fondo del- 
1’ anima un dubbio , che mi tormenta . 
Brevemente: io temo di adulare me stes- 
so, nè vi ha che una nuova confession 
generale che possa procurarmi quel gra- 
do di certezza , di cui abbisogno j*er 
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tranquillizarmi sopra «a affare, da cut 
dipende la mia eterna salute. 

IL DI RETTO HE. 

Da quanto tempo in qua siete voi a- 
gitato da perplessità somigliante ? 

LO STESSO SCRUPOLOSO. 

Sara ormai un anno che io scongiuro 
il mio confessore di metter termine alla 
mia pena; ma egli col pretesto sempre 
in pronto^ che mi conosce, non vuol 
onninamente sentir parola di generai 
confessione. Quantunque io non sappia 
distaccarmi da lui, che amo e stimo per 
la sua pietà e pel suo zelo , temo di 
essere obbligato ad abbandonarlo; taci- 
to mi affanna il non potermi sgravar 
dal peso , che notte e giorno mi op- 
prime . 


IL DIRETTORE . 

Tra la vostra confessione e lo scru- 
polo vostro passò dunque un tempo 
notabile, nel quale non avete sofferto 
alcun turbamento . Ma un tal tempo 
era più vicino all’azione* sulla quale ri- 
pensando ora tanto grandemente vi tor- 
mentate. Voi ne avevate allor più vi-* 
va e più presente la memoria; voi era- 
vate per conseguenza più a portata di 
giudicarne allora dirittamente. Non ve- 
dete anche voi, che tali timori non so- 
no altrimenti fondati? che voi avele Ho 
da ora tutta quella sicurezza che nrn- 

T. 11. i5 
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talmente può aversi ? clie a forza di 
secondare le inquietudini che vi strina 
gono il cuore, voi ve ne rendete lo 
schiava e la vittima ? che queste an- 
dranno aumentando e moltiplicandosi e- 
ziandio a misura che ne farete più con- 
toP che una nuova confessione non ser- 
virebbe , che a richiamarvi ( norr senzas 
pericolo) alla memoria le circostanze di 
colpe e di trascorsi , che la saviezza 
comanda di dimenticare , che a ricon- 
durvi su i primi passi della vostra con- 
versione, che a ritardare maggiormen- 
te i progressi, che far dovete nella vir- 
tù, chea fomentar l’ illusione la quale 
fa dipendere il merito e la purezza di 
un’anima dall’eccessiva sua esattezza, 
che ad ispirarvi finalmente non so qua- 
le spirito di timore e di schiavitù in- 
degno dei figli della luce, il caratte- 
re dei quali c una nobile liberta? 

TERZO SCRUPOLOSO. 

Quanto a me , uon souo già le pas- 
sate, ma si le attuali confessioni che 
mi martirizzano. Quantunque io mi oc- 
cupi lungamente nell’esame della co- 
scienza, e faccia il possibile per ricor- 
darmi di tutto , tornami ognor qualche 
cosa alla memoria , precisamente allora 
che il confessore o mi fa qualche sug- 
gerimento, o sta per darmi l’assolu- 
zione , se non anche sortito appena dal 
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«fónfessronale, di m’odo’ che mi trovo ob- 
bligato a tosto ritornarvi il più delle 
volte o per ripigliar da capcf la mia con- 
fessione , o per aggiungere quanto ave- 
va ommesso di dire, o per chiedere in- 
struzioni e consiglio sul soggetto dei 
nuovi ditbbj che mi offuscan la men- 
te e mi' riempiono di agitazione*- Dovrò 
io dunque ritrar mai sempre e turba- 
mento di spirilo e‘ confusione da un sa- 
cramento, nel quale tant’ altri trovano 
la consolazione e la pace ? 

IL Df RETTORE. 

Voi raccogliete i frutti di ciò , che 
avete seminalo -■ Se fossi io il vostro 
confessori, vorrei per la prima cosa li- 
mitar la lunghezza (Tei vostri esami . 
Col renderli frequenti si farebber più 
brevi- Fa egli d’uopo di tanto tempo 
a uno spirito ragionevole per iscorgere 
quanto ha d’ importante dentro di se? 
Vi obbligherei in appresso ad essere 
preciso e succinto nella manifestazione 
eie* falli vostri 1 perchè la superfluità 
delle parole non serve che ad offusca- 
re e ad ingarbugliare le idee- Termi- 
nata la Confessione, vi raccomanderei di 
pon pensare ad altro che ad ascoltarmi , 
c vi avvertirei altresì che dopo 1* as- 
soluzione non dovete onninamente di- 
strarvi in altri oggetti , che perder vi 
facciano il fruito del .sacramento . Mi 
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studierei di farvi ben comprendere , che 
il merito delle confessioni non dipende 
dalla fedeltà della memoria, ma si dalla 
rettitudine del cuore e dalla sincerità 
della penitenza. Vi proibirei inoltre di 
mai più ripetere le vostre confessioni, 
e qualora voi vi faceste a ripigliarle 
sotto pretesto delle nuove difficolta, 
che fa nascere solitamente una imma- 
ginazione sbigottita , io opporrei lor 
freddamente la stessa flemma , ricante- 
rei costantemente la stessa proibizione. 
Finalmente , se le vostre istanze , se 
l’insistenza vostra degenerasse in osti- 
nazione, vi pregherei umilmente di ri- 
tirarvi , e il silenzio sarebbe bulimia 
mia risposta a tutti i dubbj , a tutte 
le rinascenti interminate vostre inquie- 
tezze. Di fatti, che ci possiam noi pro- 
mettere da uno spirito indocile, cieco, 
orgoglioso a tal segno di preferire la 
sua opinione al sentimento dei teologi 
più accreditati , i quali decidono che 
quando ancora uno scrupoloso si espo- 
nesse a non confessare qualche grave 
peccato , che esso dubita o teme di non 
avere manifestato , e che gli si vieta da 
savio e pratico direttore di dichiarare, 
non peccherebbe coll’ ubbidirgli ? 

QUARTO SCRUPOLOSO. 

Quanto a me confesso , che non so 
riuscir mai a far un alto di contrizia- 
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.ne die mi acquieti , e su cui poss* 
fondar la speranza della mia giustifica- 
zione, Indarno vo io invocando per que- 
sto l’ intercessione del mio Angiolo Cu- 
stode , e quasi non dissi dei Santi tut- 
ti del paradiso. Dopo un’ora e anche 
più di sforzi , di gemiti e di tortura 
mi trovo il più delle volte si stupido 
e sì gelato come da prima. 

IL DIRETTORE . 

Non vedeste voi mai nel libro del • 
r Imitazione l’ inquietudine di un’ani- 
ma, la quale esclama: Ah ! se io fossi 
certa di essere nel numero dei prede- 
stinati \ cui risponde tostamente una 
voce dal cielo : Che fareste voi , se ne 
foste fin d'ora accertata ? Ciò che far 
vorreste in tal caso , fatelo da que- 
sto momento. Or io vi dico, chetale 
a un di presso è la vostra disposizio- 
ne. Voi aver vorreste una certezza per- 
fetta della vostra contrizione , ned è a 
presumere che Iddio vi deputi espres- 
samente un angelo per rivelarvi questo 
mistero. Ma acquietatevi sulla pena che 
vi piglierete con sincero animo e con 
una savia moderazione per eccitarvi a 
un dolor vero delle vostre colpe, e 
con filiale fiducia presentatevi ai sacro 
tribunale della penitenza . E’ articolo 
di fede , che Iddio non niega mai la 
grazia della contrizione al penitente che 
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umilmente la implora,, *e .clie rinunci* 
ili vero cuore al peccato. Che può bra- 
marsi ili più per calmare i vostri timori? 

LO STESSO SCRUPOLOSO. 

Siami concesso il replicare una sola 

{ >arola , Non è egli yero che nel dub- 
)io , per .ciò che riguarda le disposi- 
zioni essenziali che esigono i sacramen- 
ti , uon è lecito P attenersi al partito 
meno sicuro? Dunque mi bisogna ri- 
• tesser ria capo le mie confessioni , con- 
ciossiacJbò mi pare cosa assai dubbia 
che io abbia mai avuto fin qui un do- 
lor sufficiente, un dolor vero de’miei 
peccati . 

IL DIRETTORE. 

K io vi domando : che farete voi per 
aver d’ oggi innanzi un pegno sicuro , 
o più soddisfacente almeno della vostra 
contrizione , che non aveste in passa- 
to ? Io converrò con voi della obbli- 
gazione di attenervi al più sicuro par- 
tito nel caso die mi proponete, quan- 
do si ha un xlubbio ben fondato $ ma 
il dubbio vostro non è tale per veri- 
tà , ed io oso di assicurarvi che il par- 
tito più sicuro per voi in particolare 
è quello di non dare retta ai dubbj vo- - 
stri , e di deprezzarli coraggiosamen- 
te . Se voi di cuor non cercale 'che la 
sicurezza di coscienza , voi non avete \ 
bisogno d’ altro oracolo che della de- 
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«isione del confessore- Non h egli in > 
fatti l’organo di Dio.? Volerne «di più 
c errore di mente, è illusione della- 
raor proprio , è un voler esser giusto 
piuttosto agli ocelli proprj che a quelli 
eli Dio , è essere geloso più che della 
purezza del cuore, della soddisfazione 
«he 1 ’ accompagna, è aspirare alla pa- 
ce dell’ uomo , sollecitando con inquie- 
tudine la pace di Dio - Ma persuade- 
tevi che non possederete questa, se non 
■quando vi prometterete tutto dalla so- 
la sua misericordia, niente dalla vo- 
stra giustizia - 

QUINTO SCRUPOLOSO. 

Desideroso della mia perfezione , io 
mi indirizzai a un uomo assai rinoma- 
to per virtù non meno che per espe- 
rienza nella condotta delle auime . Le 
persone le più virtuose del pari e gli 
imperfetti d’ogni condiziou, d’ogni ses- 
50 , corrono al suo tribunale come alla 
porta del cielo - E quando a Dio pia- 
cque mi riuscì finalmente di avvicinar- 
lo , e di abboccarmi con lui - Egli per 
la prima cosa volle , come era giusto , 
conoscere a fondo le mie abitudini, le 
disposizioni mie , e tutto ciò che con- 
cerne il mio interiore ^ dopo di che a 
passo a passo mi ha introdotto ( per 
così spiegarmi) nel santuario della di* 
vozioue per la via dell’ orazione e del- 
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la comunione frequente - Or io vi es- 
pongo sul proposito appunto di questa 
frequente comunione le mie inquietezze 
e i miei incessanti timori . E sono que- 
sti fondati principalmente su tre ra- 
gioni , alle quali .nel secreto delia mia 
coscienza non so trovare risposta. Quan- 
do io rifletto alla grandezza dell’ azioa 
•la più sauta , che proporre ci possa la 
religione , all’ apparecchio che esige il 
convito degli Angeli stessi, e a tutte 
le virtù delle quali debbe egli essere il 
•premio , temo di rendermi soverchia- 
mente famigliare il sacramento augu- 
stissimo , di cui faccio uso così frequen- 
temente. Cresce ben anche il mio spa-. 
vento al vedere il poco o nessun frut- 
to che io ne ritraggo . Sebbene io mi 
nutra sovente del pan dei forti , sen- 
tomi tultavolta sempre fiacco del pari 
e pusillanime , sensibile c schizzinoso, 
sempre vano , distratto sempre e acci- 
dioso nelle mie orazioni. Manco ad ogni 
poco di mansuetudine, di discretezza, 
di canta . Ciò che poi mi ricolma di 
confusione si è i’ esempio delle comu- 
nità le più austere , tra le quali tante 
anime privilegiate si accostano più ra- 
ro che io non faccio alla comunione , 
1’ esempio di molli Santi , i quali non 
ardivano di farsi lecito ciò che* si ac- 
corda sì facilmente ai profani. No : non 
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è possibile cbe il mio per quanto ris- 
pettabile direttore non siasi ingannato 
a riguardo mio , nè io so indurmi ad 
adottare su questo punto la sua morale* 

IL DIRETTORE. 

Non basterebbe un intero volume, se 
' annoverar volessi le ragioni tutte , che 
favoriscono la frequente comunione. Io 
mi ristringerò dunque a rispondere a 
quelle , che voi nu obbiettate , e elio 
si mal vi dispongono contro questa pra- 
tica sacrosanta . 

Primieramente da quando in qua 
l’ omraissione di un’ opera prova ella 
l’alta stima cbe se ne fa P Credereste 
forse di far la vostra corte ad un Prin- 
cipe, il quale volesse ricolmarvi dei 
pegni più distinti della sua benevolen- 
za, coi rifiutare i suoi doni, coll’allon- 
tanarvi da lui a titolo della grandezza 
di sua dignità ? Gesù Cristo vi invita 
frequentissimamente alla sua mensa, do- 
. Ve vuol-essere egli medesimo il vostro 
alimento. Il timore, la fuga, rabbat- 
tiamolo corrispondono forse a tanto cc- 
, cesso di amore ? Se il solo sentimento 
della bassezza vostra vi allontana dal 
divin suo convito , quanti e quanto più 
possenti motivi vi obbligano a interve- 
nirvi ? E’ ella cosa così difficile il cou- 
, ciliare la riconoscenza colla vera umil- 
tà , e col rispetto l’amore P E cbe duu- 

15 *5 
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que ? L* eccellenza del benefizio mede- 
simo non varra che ad autorizzare la 
vostra ingratitudine ? D’ altra parte 
desiderio d’ un Dio non è egli un co- 
mando per que’ che 1’ amano ^ Ma d 0 *^ 
ve trovar potremo desiderj piu espres- 
si al vivo di quelli, che Gesù Cristo 
ci mostra colle sue parole medesime , 
di unirsi alle nostr’ anime per esserne 
il nutrimento e la vita ? Comunioni scar- 
se e infrequenti appagheranno elleno 
una brama si bella q cosi vantaggiosa 
per noi ? Basteranno esse a compier 
mire sì amabili, sì dignitose, sì ma- 
gnifiche ? Conosce Iddio la sua gran- 
dezza , conosce il vostro nulla } ma non 
vi sgomentate . Nell’ unione di questi 
due estremi , risplende la sua gloria , 
trionfa J’ amor suo. Egli si compiace 
di ravvicinare la distanza immensa che 
vi divide da lui , perché a costo di 
prodigi ama di segnalare la sua tene- 
rezza per voi , 

Per ciò che riguarda il rimproverar 
che fate a voi stesso i difetti vostri , 
supponendo che vi rendiate giustizia, 
non posso che esortarvi a raddoppiare 
gli sforai per meritarvi i favori di Dio 
ognor più . Ma sapete voi cosa preten- 
dete col diminuire le vostre co ra um°" 
ni? Voi pretendete di arrivare alla per- 
fezione , rinunziando insieme al 'motiva 
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« al mezzo della perfezione i più va-» 
ievoli ed efficaci . Vi correggerete voi 
forse più facilmente delle vostre prave 
abitudini , scarseggiando nelle opere 
santificanti , che possono maggiormente 
contribuire alla riforma del viver vo- 
stro? Quauto più abbisognate di gra- 
zie , tanto meno pensar dovete ad ab-* 
bandonarne la sorgente medesima. Io 
non sono lontano dal credere che voi 
siate veramente imperfetto . Ah ! teme- 
te maggiori mali , temete per la vostra 
eterna salute , se voi siete sì sconsi- 
gliato di abbandonar la frequenza dei 
sacramenti . Chi può predire fin dove 
vi trasporterà il torrente delle passio- 
ni , quando rotto avrete il più possen- 
te argine che le trattiene? Qualunque 
sieno esse le vostre infedeltà , se me- 
glio vi conosceste,, non ne sareste pun- 
to maravigliato . E’ cosa certa per lo 
meno , che 1’ effetto loro più fatale sa- 
rebbe il vostro abbattimento di spirito. 
Noi non lasciamo d : esser uomini , av- 
vegnaché Iddio si degni di comunicar- 
si a noi. Spesso ancora lascia esso com4 
battere a lungo e con poco vantaggio 
il giusto contro certi difetti , a fine di 
contenerlo tra i limiti dell’ umiltà e 
della diffidenza di se medesimo ; con* 
ciossiachè la superbia non è soltanto il 
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maggior male dell’ nomo , ma la radice 
di tutti i suoi mali 

Una sola osservatone bastar potrà 
in risposta all’ allegato esempio delle 
religiose comunità. I saggi insti tutori 
loro, guidati da speciali lumi di Dio, 
ebbero mire vastissime , che ocehio vol- 
gare non sa raggiungere di leggeri. Nel- 
l’ architettare il piano dei santi loro sta- 
bilimenti, non sonosi eglino limitati a 
prevedere la inclinazione * il gusto o i 
bisogni particolari di alcuni membri 
delle numerose famiglie, delle quali fu- 
rono i capi ; ma in quella vece si pro- 
posero il ben generale, l’interesse co- 
mune della posterità loro, che consiste 
in una certa uniformità di condotta , 
cui prescrive il buon ordine, egualmen- 
te nemico dei privilegj e delle distin- 
zioni che delle dispense e delle immu- 
nità. Tal è l’andamento regolare di un 
gran corpo, il quale sia dallo stesso 
spirito animato e diretto . Perciò fu ad 
essi d’ uopo il fissare un di mezzo lode- 
vole tra le premure troppo vivaci dei 
fervore e le lentezze della neghittosa 
iudifierenza . E così tolte furono tutte 
quelle ineguaglianze, clic sfigurano la 
regola, e divengono talvolta soggetto 
d’invidia al di dentro, e di scandalo 
ben. anche al di fuori . Per questa ra- 
gione le comunioni furono più o meno 
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frequenti secondo «Jo spirito dei varj 
Instituti, oc' quali le moltiplici prati T 
che ed esercizj di pietà e di virtù (al 
mondo iguote) innalzando l’anima e te- 
nendola incessantemente unita a Dio , 
supplir possono a una maggiore fre- 
quenza della sacra comunione. Ma dal- 
l’origine loro era però in uso a tutti 
]’ accostatisi di frequente. 

Vano è ancor 1’ obbiettarmi 1’ auto- 
rità di parecchi Santi , che si astene- 
vano per lungo corso di tempo dalla 
divina eucaristia . Sono eglino in co»i 
piccol numero, che non formano tam- 
poco un’eccezione alla regola. Non è 
forse all’abituale partecipazione di que- 
sto vivifico sacramento , che la maggior 
parte dei Santi sono debitori della lor 
santità? E solamente dovran pigliarsi 
per regola le vie straordinarie di alcuni 
pochi , o avrannosi questi a proporre 
per modelli di imitazione ? Pensiamo 
piuttosto , che quei celebri personaggi 
operavano per superiore ispirazione, e 
che il dover nostro sta nell’umile ub- 
bidienza soltanto ai nostri maestri e 
condottieri nella via spirituale. Piacc- 
mi perciò di concludere con un rimar- 
chevole ammaestramento di San Bernar- 
tìo , che vai meglio di quanto potessi 
io aggiungere su questa materia . Sa- 
putosi un giorno dal Santo che un de’ 
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suoi monaci non voleva per iscrupolo 
celebrare la santa messa , fratei mio , 
dissegli senz’altro ragionamento il san- 
to Abate , celebrate sulla mia parola . 
Il buon claustrale ubbidì \ c coll’ ub- 
bidienza tutte cessarono le sue pene, 
SESTO SCRUPOLOSO. 

Padre , voi non conoscete forse chi 
sia più afflitto e più angustiato di me. 
Credereste voi , che non mi è più pos- 
sibile il pregar Dio , e che mi veggo 
ridotto a tale di dover finalmente addo- 


mandare una generale dispensa da ogni 
sorta di orazione r alla quale sono ob- 
bligato per professione di stato e per 
.voto? La preghiera, che è per tutti 
una fonte di consolazione e di grazie, è * 
divenuta un martirio per me , se non 
anzi un’occasione continua di peccato . 
La materia h questa , e il soggetto (sto 
per dir) unico delle mie confessioni. 


Pur nondimeno uon v’ha precauzione, 
che io non pigli per pregare come con- 
viensi • Io ho una stanza appartata, nel- 
la quale mi rinchiudo da solo . prima 
di entrarvi , jrai sbrigo (per quanto mi 
è possibile) da’ miei affari j mi disim- 


pegno da tutto e con tutti ; proibisco 
severamente a’ miei domestici di venire 


a interrompermi per qualunque siasi mo- 
tivo. Malgrado tutto ciò non mi riesce 
/li mettermi giammai alla presenza di 
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Dio ; nè i trenta , nè i quaranta segni 
di croce che io vo facendo l’un dopo 
l’ altro su me, nè i replicati picclua- 
jnenti di petto valgono punto contro le 
.distrazioni , che mi assalgono in folla , 

,e come addensate nuvole mi offuscano 
per ogni parte la mente. Y o cercando 
anziosamenle il mio cuore per offerir»- 
lo a Dio ; non lo trovo : mi riesce di 
ritrovarlo? ei mi fogge,: lo richiamo; 
non viene : lo afferro., lo tengo ; e non 
sa occuparsi nè di Dio, nè di me. Ta- 
le è a un di presso ., e così passa la 
mia orazione . Aggiugnele una ripu- 
gnanza inesplicabile , una noja morta- 
le, e sforzi che mi struggono , e un’ap- 
plicazion che mi abbatte, e un mal di 
capo che mi conduce poco meno che 
alla disperazione. L’anima mia h a un * 
tempo medesimo, quale una pubblica 
piazza per le distrazioni, e quale uno 
steril deserto per ciò che riguarda af- 
fetti del duore., sentimenti di pietà ve- 
ra . Trapassa un’ora così, prima che 
io termini la recita di un salmo . Lo 
ricomincio , il ripeto , e souo sempre 
da capo. 

IL DI RETTORE^ 

A dir tutto in breve , voi fate quan- 
to c in poter vostro per logorarvi la 
sanila e per impazzire . Come mai vi 
.cacciaste in capo l’idea che Iddio esig- 
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ga tali stravaganze da noi ? Non v’ac- 
corgete voi che è un error grossolano 
il pensare che non si è accetti a Dio , 
perchè in pregandolo non siamo An- 
gioli , ma risentiamo le debolezze dcl- 
1’ uomo ? Errore il far dipendere un 
cosi dolce dovere da tante precauzio- 
ni , e sforzi , e agitazioni , e tormeuti. 
Errore il riguardar come nulla, o non 
fatta a dovere qualunque preghiera, che 
accompagnata non sia da un’attenzione 
seguita da una divozion sensibile , la 
quale non è da noi lo eccitare . Erro- 
re il turbarsi per aridità, di spirito, le 
quali rendono anzi più nieritorj gli e- 
sercizj di pietà , e alle quali soggia- 
cquero un Bernardo, un Francesco d’ 
Assisi, una Teresa di Gesù, e i Santi 
tutti. Errore lo interrompere 1’ orazio- 
ne per un fantasma che passa , e che 
sfumerebbe del tutto , bandito il timo- 
re che se ne ha , e tolta 1’ attenzione 
che vi si presta . Errore il presumere 
di evitare la distrazione, trattenendosi 
in essa per vana inquietudine . Errore 
il credersi lontani da Dio , quando si 
sta uniti a lui col cuore e colla volon- 
tà, malgrado gli sbalzi d’una mente in- 
costante e leggera. Errore sopra tutto 
il ripetere ad ogni poco ciò che il Si- 
gnore ha perfettamente ascoltato fin dal 
primo momento , ciò che si ebbe l’ iu- 
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tenzion generale dì dirgli colla debita 
divozione. Errore eziandio , se non an- 
zi delirio e superstizione , lo avvilire 
parole sante con quella affettazion pue- 
rile, colla quale si pronunziano , collo 
smisurato allungamento; delle sillabe , 
con mille le zie minutissime del pari che 
penosissime . Errore ingiurioso a Dio 
quel farsi un omaggio sforzalo ,e dal 
terrore avvilito , dei teneri voti , o del 
tributo di lode, che offerir deggiono i 
cuor dei fedeli al padre delle miseri- 
cordie . Errore finalmente pregiudizie- 
vole alla salute medesima lo snaturare 


per modo tal la preghiera, che addi- 
viene hen presto una legge incompati- 
bile colla maggior parte dei doveri del 
proprio stato , o veramente un giogo 
arbitrario, oneroso, ridicolo, che alie- 
na l’anima dalla pietà, che la virtù 


discredita e disonora. Leggete, consul- 
tate, e apprendete che per ben orare, 
tutto poi nducesi nella pratica a cu- 
stodire i proprj sentimenti , e a dirige- 
re il cuore. Raccoglimento ed amore , 
eccovi la quint’ essenza o il risultato 
di tutti i metodi di orazione . 


SETTIMO SCRUPOLOSO . 

Io sono come un reprobo , che ad o- 

f ni momento è per cader nell’ inferno . 

pensieri più erapj e più abominevoli 
coutro Dio, contro l’ umanità adorabi*» 
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le di Gesù Cristo mi assalgono con lanc- 
ia violenza, massimamente in Chiesa, 
«o stiami acoltando il sermone, o assi- 
sta alla santa .messa , che lio tutta la 
ragion .di temere non m’ abbia abbaudo- 
.nato il Signore in gastigo biella licen- 
ziosa mia vita- Quanto piu faccio sfor- 
zi per rabbattere e allontanar da me le 
•bestemmie., tanto più profondamente e 
per «orribil maniera mi si imprimon 
nell’anima. Parrai persino «di non po- 
tere in <quel cimento terribile «calmar 
ila violenza e 1’ eccesso del mio turba- 
mento , che col proferire parole «oltrag- 
giose alla santità de* nostri più tremen- 
di e sacr osanti mister] . E potrò io lu- 
singarmi di non .aver consentito a tutti 

3 uesti orrori? "Se io debbo giudicarne 
all’impressione di disperazione, che 
sento pur troppo nel fondo dei mio 
cuore, ohimè, ch’io debbo chiamar- 
mene in colpa 1 

IL DIRETTORE - 

E io vi assicuro che non ne siete 
reo altrimenti. Ascoltate un principio 
chiaro^ solido e preciso, al lume del 
quale dipenderà da voi solo il meglio 
giudicar di voi stesso- No? no? Iddio 
non vi ascriverà a colpa tutte le stra- 
vaganze, qualunque esse sieno, che vi 
si agirano per l’ immaginazione senza il 
concorso della volontà . 11 contrasse- 
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jgno certo «che la volontà non vi ha par- 
ie alcuna, è il dispiacere e la pena che 
voi ne provate, è lo spavento e la -co- 
sternazione che vi cagiona il sospetto 
medesimo di avervi aderito.. Se il cuor 
vostro avesse aperto l’adito alle nefan- 
de suggestioni dell’inferno, il demonio 
reguereJbbc quivi in pace. La guerra 
-che attualmente vi fa, prova abbastan- 
za che non ne -ebbe egli 1’ accesso. Os- 
servate per contrario quelle combricco- 
le di miscredenti, di empj , onde la so- 
cietà a’ giorni nostri segnatamente c in- 
fettata. Arrossiscono forse costoro , o si 
fa uno ombra di scrupolo delle bestem- 
mie, che vomitano a piena bocca dal 
cuor cancrenato? -.. Bisogna nondimeno 
gua rdarsi dal combattere con soverchia 
anzictà e veemenza pensieri di simil fat- 
ta , die cojla riflessione si rinnovano e 
riproduco tisi, dovechè il disprezzo ri- 
soluto e la -non curanza di essi è più 
che bastante a cancellarne per sin l’idea^ 
«Aggiungo per ultimo, a conforto vo- 
stro , che i mostri i più orridi e schi- 
fosi che produr possa l’ inferno, ben 
lungi dal danneggiar la vostr’anima e 
dall’ imbrattarvi la coscienza , gioveran- 
no per lo contrario a purificarla ogn-or 
più , e ad aumentare il tesoro dei vo- 
stri meriti per la vita avvenire, col 
mettere la fede, il coraggio e tutte le 
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virtù vostre a prova si dolorosa e sì 
dura . 

OTTAFO SCRUPOLOSO. 

Gli assalti che io soffro a ogni po- 
co , sono per certi riguardi più perico- 
losi eziandio di quelli che minaccian la 
fede. Il cornami) tentatore mi tormenta 
sopra tutto sull’articolo della castità. 
.Non v’ è specie d 1 impurità, di cui l’im- 
mondo spirito non mi riempia I’ imma- 
giuazione . Ma la corrispondenza che 
passa tra l’immaginazione e lo spirito, 
tra Io spirito è la volontà , è sì col- 
legata e sì intima , che mi è quasi im- 
possibile cosa il discernere ciò che le 
distingue; di maniera che io temo sem- 
pre di aver consentito a ciò che sì for- 
temente , sì vivamente e sì a lungo, ho 
sentito in me stesso. Crudele incertez- 
za dello stato dell’ anima qua innanzi 
a Dio , quanto mi strazii il cuore e mi 
rendi insopportabil la vita .1 
IL DIRETTORE. 

Orsù : tranquillatevi , che dalla in- 
certezza vostra io deduco con sicurez- 
za , che prestato voi non avete alcun 
vero consentimento alle illusioni, dalle 
quali siete sì strettamente assediato; e 
perciocché il consentimento suppone 
una piena adesione e acquietamento dell’ 
anima , un’assoluta determinazione del- 
la volontà, dopo le quali più non re- 
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sta alcun dubbio ; c perciocché con 
una coscienza cosi delicata , timorata , 
inquieta , qual voi dimostrate di ave- 
re , non si dee credere di avere accon- 
sentito liberamente ad una rea sugge- 
stione , se non si è disposto ad atte- 
starlo con giuramento. Cosi hanno con- 
cordemente deciso i maestri della vi- 
ta spirituale $ e io non dubito pun- 
to , che chiunque fosse testimonio dei 
conati , che voi andate facendo per ri- 
batter gli attacchi della concupiscenza, 
giudicherebbe al par di me ( senza ti- 
mor d’ingannarsi) dello stato dell’ a— 
nima vostra . Quei tanti gemiti , quel- 
le oppressioni di cuore , quelle con- 
torsioni , lasciatemi dir cosi , quei mo- 
vimenti convulsivi, clic si osservano ge- 
neralmente negli scrupolosi a voi so- 
miglianti, annunziano forse un oggetto 
seducente che gli incanti , o al quale 
corrati dietro e si appiglino con sen- 
sual compiacenza? Forsechè è in co- 
stume degli uomini il dimostrar tanto 
orrore per ciò che si appetisce e si ama? 

LO STESSO SCIiUPOLOSQ. 

Di grazia , non vogliate far troppo 
conto di certe apparenze che inganna- 
no . Egli è verissimo che noi siamo il 
più delle volte d’accordo col perfido 
insidiatore dell’ innocenza e della puri- 
tà . E’ costui un serpente sotto i fioti 
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appiattato ; e tale' e tanta' è la nostri 
debolezza ,- non che la tendenza perico- 
losissima per tutto ciò- che lusinga la 
corrotta natura f che o in somiglianti 
conflitti non si trionfa della seduzione 
che per metà , o tutt’al più la vittoria 
rimane sempre dubbiosa . Cotanta in- 
certezza non h ella più che bastante per" 
farci di continuo tremare ? 

tl DIRETTORE.- * 

Dite piuttosto per umiliarci. Ah ! noi 
saremmo trapper orgogliosi , se uscir 
dovessimo dal combattimento’ con un 
testimonio intimo e indubitato d’ una 
Compiuta vittoria. Sentimento si fatto 
ci ridurrebbe insensibilmente a fidarci 
ciecamente di noi medesimi*, a presu- 
mere' della supposta nostra virtù . La 
sperienza del passato entrerebbe, roalle- 
vadrice dei trionfi avvenire, e» la no- 
stri arroganza finirebbe a perderci nei 
più piccolo cimento . Bisogna necessa- 
riamente che le vittorie nostre ci la- 
scino sempre profondamente impresso 
nell’ animo il sentimento della fralezza 
nostra f e il timor del pericolo che ne 
sovrasta * Utile ci è la pace i la sicu- 
rezza ci sarebbe fatale* Quindi à che 
Iddio , il quale sa quello che cì con- 
viene , vuole incamminarci alla gloria 
per la via dell’ umiltà. Non istitpiamo 
adunque se più che la grazia si fa iu 
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noi sentir la natura . Lo stesso Apo-^ 
stolo dèlia grazia non dovette egli an- 
cora provare in se stesso quella legge 
delle membra , che lo rendeva si pie-' 
colo agli occhi suoi T malgrado la su-* 
blimit'a delle sue rivelazioni ? Basta bc- 
ne che la grazia signoreggi nella re— 
gioii superiore dello spirito . Ciò che 
avviene nella parte inferiore , dee ser- 
virci di avviso a stare ognor cautelati 
a riporre in Dio solo ogni nostra fi- 
ducia* I piu gran Santi non andarono 
immuni dalle nostre tentazioni , dalle 
miserie alle quali noi soggiaciamo; ma 
volger seppero a profitto della loro u- 
milt'a quanto ebbero a sofFerire per re- 
taggio de’ nostri progenitori - Imparia- 
mo da loro a disprezzare davvero noi 
stessi , e insieme colla nostra presun- 
zione svaniranno gli scrupoli eziandio. 

LO STESSO SCRUPOLOSO. 

Eh! perdonatemi! Troverete voi dun- 
que prosunzione nel credersi che faccia 
un’anima sempre infelice e colpevole, 
e nel passare i suoi giorni fra conti- 
nue angustie e timori ? 

, ' IL DIRETTORE . 

Nè questo è totalmente il pensier 
mio. Io intendo solamente di persua- 
dervi, che le burrasche che si solle- 
vano nel cuor nostro, il fermento delle 
passioni, la ribellioni della carne, gli 
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assalti della coiicupiscenza , brevemente 
quella guerra intestina , che anche il 
giusto prova su questa terra, ci sforza 
a tener gli occhi mai sempre aperti sul- 
la profondità della nostra corruzioni na« 
turale, e a riconoscere che il più pe- 
ricoloso fra’ nostri nemici , il piu furi- 
bondo , il più implacabile fe appunto 
quello , del quale ditfìdiamo meno , e 
voglio dire noi stessi. Da un tale co- 
noscimento, foudato su lunga e triste 
esperienza, provenir dee finalmente il 
disprezzo e 1’ odio di se medesimo , 
Quando poi sia sincero quest’ odio, que* 
sto disprezzo, qual maraviglia potrà 
mai farsi , se ci vediamo carichi di di- 
fetti e d’ imperfezioni ? Alzeremo per- 
ciò alti gridi , crederemo perduta ogni 
cosa , perchb sentiamo in noi stessi la 
natia nostra debolezza ? Aspireremo a 
goder sulla terra d’ un riposo che qui 
non alberga, d’ una pace perfetta che 
escluda ogni inquietudine ed ogni pena? 
Penetrati di quest’odio santo, di que- 
sto generoso dispregio , che il vangelo 
ci inculca ad ogni poco , in vece di oc-* 
- cuparci tanto di minutissimi oggetti , 
de’ quali ci facciamo si grandi scrupoli, 
attenderemo all’acquisto di quelle sodo 
virtù che ci mancano, ci dorremo me- 
no di avere continuamente a combatte- 
re , e faticheremo assai più per vincer 
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noi stessi} ci sforzeremo di serbare un 
di mezzo lodevole tra la presunzione 
die lutto deride, e la pusillanimità che 
d’ ogni cosa si adombra, e per cui tut- 
to è scoglio ,* tutto è tentazione} ap- 
prenderemo a sottomettere il giudizio 
nostro, a rinunziare a noi medesimi, 
a ubbidire ed essere veramente umili } 
e pei; tal modo la sconfitta della super- 
bia opererà la guarigion dagli scrupo- 
li . Il demonio dell' impurità , benché 
nostro giurato nemico , non è* che un 
bambolo per coloro che lo dispregia- 
no } ma diviene un gigante per chi so- 
verchiamente lo teme . 


NONO SCRUPOLOSO. 

Non sapendo io bene fin dove si e- 
stenda il precetto della correzione fra- 
terna , riesce questo per me un’occa- 
sione frequente di turbamento e di an- 
gustie. Da un lato, la coscienza mi sti- 
mola ad ammonire, o a riprendere co- 
loro, clic veggo cadere in qualche fal- 
Jo considerevole} sentomi d’altra par- 
te consigliato a lacere da molivi , che 
per lo meno nu sono sospetti di villa 
d’animo, di rispetto umano, o d’ in- 
differenza per la salute del prossimo . 
Prego voi perciò a volermi assegnar le 
regole prudenziali , le quali debbono 
dirigermi nella pratica di si importan- 
te dovere . .. „ 

T. //;"'•* “ i 6 ' ,l< '* 
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IL DIRETTORE. 

La prima fra tulle è quella di ere** 
dersi legittimamente dispensalo dal cor- 
reggere , o dall’ ammonir; i! prossimo, 
quando non si abbia uua fondata spe- 
ranza , che esso approfitterà , o per Io 
meno non si offenderà della correzione. 
l)i fatti egli è d 1 uopo proporsi di es- 
sergli utili , non mai d’ inasprirlo : nè 
sarebbe vera carità il dargli occasione 
di commettere un nuovo fallo . La se- 
conda consiste nel non oltrepassare i 
confini , che prescrivono 1’ umilia , la 
modestia , la convenevolezza. Per esem- 
pio è caso ad accadere difficilissimo , 
che un inferiore si trovi obbligato a far 
la correzione a suoi superiori , un gio- 
vine ai vecchj , una persona di vii con- 
dizione a chi è costituito in dignità , 
un uomo di comunale virtù o di me- 
diocri talenti ad uomo notoriamente, 
virtuoso e scienziato . La terza regola 
è di assicurarsi bene delle proprie di- 
sposizioni , prima di dar precetti ad al- 
ili . Non avrebbe parte , in ciò che è 
per dirsi , il mal talento , o la passio- 
ne ?.. Si è abbastanza fondati nella ca- 
rità e nella umiltà per non alterarsi 
nel caso di una replica dispiacevole e 
disgustosa ?.. Si conoscono i riguardi , 
che esigori coloro , cui si è per fare la 
correzione ?.. Siamo cosi padroni di noi 
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stessi da saper misurare ogni nostra 
espressione ?.. Giudichiamo noi sana- 
mente dei difetti , ai quali vorremmo 
rimediare?.. La quarta regola è : allida- 
re la censura degli altrui difetti e la 
correzione a persone capaci di caricar- 
sene con frutto , o per la loro autori- 
tà , o per una idoneità singolare . A. 
queste aggiungasi un'altra regola, la 
quale conviene segnatamente agli scru- 
polosi , ed è quella di attenersi ogno- 
ra al più sicuro partito, al partito cioè 
del silenzio , finche sussiste il dubbio 
se siamo o no obbligati a parlare. Pro- 
cedete francamente, con queste regole , 
e voi godrete la pace dell'anima. 

Ma io non la finirei più, se volessi 
dar retta a tutti gli scrupolosi, per ri- 
battere i loro obbietti , e per acquie- 
tare ciascuno nelle rinascenti innume- 
revoli sue dubbiezze . Valga dunque 
nella generalità il fin aui detto , e so- 
pra tutto* si tengan terme le dodici 
massime da me più sopra additate , e 
ne sia come il sigillo la vera e fili&l 
divozione a Maria santissima , che è uno 
specifico ammirabile contro ogni gene- 
re di angustie di spirito , di dubbiez** 
ze, e di tentazioni . r . 


i<5 * 
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CAPITOLO XXIII 


i > 


DELLA V 111 TU DELLA. PENITENZA. 

* i 

C . . 

ri. Oc la penitenza , che si promette il 
peccatore di fare , non }ia niente che 
•Io sgomenti ,< ciò vuol dire che la pe- 
nitenzai da lui -praticata non gli ha co- 
stato sforzot o alllizione i Peccai , disse 
T empio i che' me nè egli perciò av- 
venuto di male ? Non solamente pec- 
cai ,< dice in cuor suo il peccatore che 
sta por ricadere in peccalo , ma ne fe- 
ci penitenza : r ne onesta poi mi spaven- 
ta ab ributta per conto alcuno . O em- 
pio,!. Tu ti compiaci e ti applaudì d’u- 
ìna prosperità v clic è per te il più ter- 
ribile; dei gastiglii . 0 peccatore ancor 
•più cieco e insensato che l’empio non 
è ! tu fondi la tua speranza sopra una 
penitenza , clic b più enorme de’ tuoi 
delitti. Ecco ciò che non capirono mai 
tanti peccatori , i quali intanto ripec- 
cano si* i Ardi taro ente , in quanto la pe- 
nitenza mstòlor tanto: meno di ciò, 
che ad essi costar dovrebbe la resisten- 
za ai malvagi appetiti , c la vittoria 
delle sfrenate passioni lord.. Trovarono 
essi che, posta una cosa c l’altra sulle 
bilance, h assai più agevole cosa Io es- 
piare il peccalo nella maniera da lor 
praticata, clic il rinunziarvi del lutto. 
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• Dite a costoro, che è da temerario' 
lo esporsi a un’ eternità di supplizj per 
un passeggero diletto . . . Rovesciando 
essi la massima, concluderanno in* cuor 
loro , clic un circolo di gradevoli in-* 
Ingiù , di piaceri , di sollazzi che tut- 
to occupano il corso dell’ anno + può 
hen meritare di essere espiato cou una 
penitenza -istantanea. INcl che sarei per 
dire, che ragionan costoro conseguen- 
temente^ e penso ancor io , che un do- 
lore che si ha in pugno, un doloTe del 
quale si è assolutamente padrone per 
concepirlo quando si vuole e per dis- 
farsene anche più facilmente } che un 
proponimento, che si valuta niente piu 
d’ una forinola esprimente ciò che es- 
sere si dovrebbe, anziché un’ obbliga- 
zione a divenirlo ; che un esame super- 
ficiale , un’ accusa vaga , una leggiera 
soddisfazione , sono per l’uomo uu af- 
fare assai meno laborioso della violen- 
za , che far egli dovrebbe a se stesso 
per camminare e per sostenersi nelle 
vie della giustizia . Comprendo al par 
di loro ancor io , che il timore di una 
pena momentanea è un troppo deboi 
riparo contro le lusinghe di una vita 
piacevole per tutto 1’ anno . . 

Ma aggiungiamo poi anche ^ che un 
ragionare di* cotal fatta in bocca di un 
peccatore è una confessione sclneUissi* 
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ma e una prova evidente , che es$o non r 
ha mai fatto se non che una falsa pe- 
nitenza ; penitenza falsa dal lato dello 
spirito , che non ha gaai riguardalo il 
peccato come il massimo di tulli i ma- 
li > o piuttosto come il male unico e 
di Dio e dell’ uomo; penitenza falsa dal 
lato del cuore, che non ha mai senti- 
to quanto è amara cosa l’aver abban- 
donalo il suo Dio ; penitenza falsa dal 
lato della voiouta , che non ha mai for- 
temente risoluto di espiare , meno an- 
cora di lasciare il peccato ; penitenza 
falsa finalmente per tutti i riguardi ; 
«Iella quale fanno essi stessi sì poco 
conto , che la ricaduta , la quale ci fa 
tremare per loro , non ha niente ( se 
prestiamo lor fede) che debba spaven- 
tarci o sorprenderci . 

II. Lo stato di Agostino prima del- 
la sua conversione era veramente stato 
di abitudine nel peccato, ma d'un’abi- 
tudine, la quale non supponeva nè pe- 
* latenza , nè ravvedimento che fosse 
mai preceduto ; d’ ufi’ abitudine , che 
non aveva profanato la sorgente delle 
grazie , mercè I’ abuso dei sacramenti , 
nè sacrificalo alle sue passioni un’in- 
nocenza , che non aveva ancor ricevu- 
ta nel battesimo ; d’ un’ abitudine , che 
non aveva indebolita l'impressione , che 
le verità eterne fanno quasi sempre su 


Digitized by Google 



3 6 7 

uno spirito solido , clic le ascolta per 
la prima volta . 

Agostino ha grandi ostacoli da su** 
perare , ma ha altresì mezzi forti e op- 
portunissimi di salute. Le .piaghe del- 
l’anima sua sono profonde assai, non 
lia dubbio , ma i rimedj per guarirle 
conservano ancora tutta la forza loro . 
Non vi vuole niente men di un Am- 
brogio per convertirlo ; ma un Ambro* 
gio lo convertirà : e secondo il corso 
ordinario della Provvidenza un Ambro- 
gio non convertirà un peccator recidi- 
vo. Questi potrà essere un Agostino, 
e verissimo , ma un Agostino istruito , 
illuminato, persuaso, convertito per 
breve spazio di tempo . Cosa mai po- 
trebbe dirsi a costui , che già non sa- 
pesse prima delle sue ricadute ? 

III. Mio Dio , va dicendo il Pubbli- 
cano alla porta del tempio, e si batte 
il petto, e non osa tampoco di alzar 
gli occhi al cielo, mio Dio , abbiate 
pietà di me , che sono uom peccatore. 
Coteste parole uscendo dal cuore pos- 
sono in un istante trasformare, in un 
santo il peccatore più sfrenato; ove per 
contrario milioni di peccatori, cui Dio 
concede anni ed anni per dirle, saran> 

' no eternamente infelici per non averle 
mai dette. Comprenda chi può un tal 
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IV. CJn3 prova ber> convincente, che 
una gran parte de’ cristiani non sanno 
cosa sia vetamente il pentirsi , si è che 
non temono di esporsi al pentimento . 
JVon v’ha cosa più dolorosa di un pen- 
timento verace, e bisogna avere una 
gran forza di spirito per sopportare 
questo genere di tormento, senza rima- 
nerne abbattuto . Cotesto pentimento 
debb’ essere di una grande amarezza; 
dappoiché Iddio Io accetta in compen- 
so degli eterni supplizj dovuti al no- 
stro grave fallire. Perciò un tal dolore 
viene detto attrizione o contrizione , a 
significare cioè, eh’ esso non solamente 
. ferisce il cuore, ma in certo modo lo 
stritola, e gli cagiona piaghe così pro- 
fonde, che non risanan mai più. 

Ma ohimè! può egli dirsi che i! ti- 
more di un mal si grande allontani le 
anime dal peccato? O non anzi dobbia- 
mo confessare, che si pecca baldanzo- 
samente, e si offende Iddio a man sal- 
va , nella vana speranza di ritornargli 
in grazia per questa via ? Me ne con- 
fesserò , si u<a dire colla massima tran- 
quillila. Lo credo anch’io, e compren- 
do come per dar libero sfogo a una 
brutale passione si espone 1’ uomo di 
buoif grado alia vergogna, che accorn-. 
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pagna la confessione delle sue dissolu- 
tezze. Ma il confessarsi non basta: bi- 
sognerà ancora pentirsene . Me ne pen- 
tirò , voi mi dite. Ma come, io ripi-' 
gbo ? ve ne pentirete , e intanto pro- 
seguile a- peccare? Via rispondetemi di 
hu ona fede: avete voi mai operato co- 
si , per- ciò clic riguarda i vostri tem- 
porali vantaggi , in. lutto il corso di 
fostra vita ? E voglio dire : avete vox 
mai fatto cosa, di che foste intimamente 
persuaso di dovervi pentire? Il limar 
solamente del pentimento non è egli so- 
lo il motivo più forte per distogliere un 
uomo da qualunque siasi intraprendi- 
mcnto ? E perchè dunque la Certezza y 
ove trattasi del peccato , di subire mia 
pena si rigorosa non vi trattiene dall’ 
operare contro la vostra coscienza? Con- 
fessate schiettamente, che il pentimento 
che voi pretendete di nutrire riguardo 
al peccato, è d’indole ben diversa: in 
una parola, non ha esso che il vano 
nome di pentimento . 

V. La storia dei, Concilj di Toledo 
racconta ohe un Vescovo di Braga per 
nomo chiamato Potando, per età vene- 
rabile, e celebre nelle Spagne per le sue 
virtù , e segnatamente per lo zelo col 
quale era si egli dichiaralo contro il 
turpe vizio, di cui Sati Paolo inter- 
dico ai fedeli pei lino il nome, essendo 

io ++ . 
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caduto egli stesso per uria strana t de- 
plorabile fralezza in un secreto pecca- 
to, ne concepì un dolor cosi vivo, che 
non potè contenersi dal manifestarlo al- 
tamente. Ma Dio buono! quale occa- 
sione afferrò egli per appagar la sua 
brama? Quella di un concilio, al qua- 
le presiedeva egli stesso, dove erano 
cinquanta vescovi , gran numero di aba- 
ti e d'altri ragguardevoli ecclesiastici 
ragunati . Alla presenza di un consesso 
s'r illustre e cosi numeroso , cotesto pub- 
blico zelatore della castità , prostrando- 
si colla faccia sul pavimento , manife- 
stò ad alta voce la sua incontinenza . A 
uno spettacolo così inaspettato fremeva 
ognuno di raccapriccio . Ma che non 
può lo spirito di penitenza in un'ani- 
ma, la quale sente la sua miseria, e 
che al dolore di aver offeso Dio col 
peccato accoppia l'ardore di vendicarlo 
de’ suoi oltraggi ! 

VI. Ciò che la Scrittura presa alla 
lettera non dice forse che dei giudei e 
dei gentili convertiti alla fede , i quali 
non avevano da sperare un secondo 
battesimo 5 ciò-che diceva loro San Pie- 
tro , che non avendo pià altra ostia 
di espiazione per lo peccato , V aposta - 
sia loro non lasciava ad essi che l' a- 
spcttazione d' un giudizio terribile ; ciò 
che diceva l’Apostolo S. Paolo, che do - 
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la fede, che dopo di aver gustata la 
dolcezza del dono celeste , era diffici- 
lissima cosa , e per usare la sua espres- 
sione , era impossibile che fossero ri- 
generati con una seconda penitenza , i 
Padri della Chiesa l'hanno non di rado 
applicato ai peccatori recidivi , e alla 
bugiarda speranza d’una seconda peni- 
tenza solida , sincera e fruttuosa . Co- 
desti oracoli sembrano sostenuti da uua 
condotta uniforme di Dio c della sua 
Chiesa , che forma un argomento di 
prevenzione, capace di far colpo più 
di qualunque ragionamento. 

Svolgiamo per poco il codice della 
Scritture , scorriamo gli annali della 
Chi esa . Noi troveremo un Sansone vo- 
luttuoso e impudico, un Davidde adul- 
tero ed omicida , un Nabuccodonosor 
empio e sacrilego , un Apostolo vigliac- 
co al segno di sconoscere e di rinnega- 
re il suo divino Maestro , una donna 
peccatrice e pe’ suoi scandali diffamata, 
un nemico dichiarato, un persecutore di 
Gesù Cristo e della sua Chiesa lindi 
una Taide, la quale non imitò la pe- 
nitenza della Maddalena , se non dopo 
di avere imitate e forse ancor supera- 
, te le sue laidezze, un Agostino di men- 
te e di cuore cosi corrotto da non vo- 
lersi arrendere nè alla fede dei dona- 
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sù Cristo. Noi riscontreremo in una pa- 
rola peccatori: d’ ogni specie, d’ ogni 
condizion, d’ ogni sesso, la cui peni- 
tenza accetta a Dio, ammirala dagli uo- 
mini, canonizzata dalla Chiesa, ha for- 
mato altrettanti santi , e gran santi ri- 
conosciuti e onorati universalmente per 
tali. Non manca a dir vero clic Ter- 
sempio luminoso della vera peniten- 
za d’uni sorta sola di peccato, quel- 
lo cioè di ricaduta , che iddio può per- 
donar non ha dubbio, clic ha pur an- 
che talor perdonalo, che vi perdonerà 
sicuramente se vi darete fretta di far 
ritorno a lui con sincero animo e con 
cuore veramente pentito: ma come sè 
Iddio stesso temesse (per cosi spiegar- 
mi) che l’esempio di un tal perdono 
vi servisse di pretesto a ricadere impu- 
nemente in peccato , non ve ne lasciò 
mai un autentico monumento. No, non 
v’ha esempio d’una sola penitenza rei- 
terata , che la Chiesa abbia posto nei 
suoi fasti, e della (piale abbia creduto 
di doverne assicurar il buon esito . 

E (jui fa d’ uopo chiamare in ajuto 
la fede, (<?) cioè a dire è necessario che > 


(a) Tende qui 1’ autore ad animare Ta 
fui noia de’ peo* a tori recidivi, onde di vero 
cuoi- ripentiti tornino a Dio . 
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la veduta di un estremo pericolo rav- 
vivi una fiducia , la quale non è mai 
si gradevole a Dio , clic allora quando 
si spera contro ogni sperarla . Noi fi- 
nalmente speriamo appoggiati ai meli- 
li infiniti di Gesù Cristo. Noi speria- 
mo, se oso dirlo , sull’ eccesso medesi- 
mo , sull’ enormità , sull’ indegnità dei 
delitti nostri , che offrono a un Dio 
Salvatore gli oggetti i più idonei a mo- 
vere la sua teucra compassione in fa- 
vor nostro , e che preparano alla sua 
misericordia la materia dei più glorio- 
so trionfo . 

VII. Il primo bene dell’uomo è quel- 
lo di non peccare: il secondo è quello 
di sentire e di piangere il suo peccalo. 
L’ insensibilità del peccatore, ossia il 
difetto di vero pentimento e di since- 
ro dolore della sua colpa , muove più 
a sdegno Iddio clic non lo irriti la col- 
pa stessa . 

Vili. Voi temete le vig iìie , i di giu- 

, u » O 

ni, il travaglio ma tutto questo di- 
viene un peso leggiero assai a chiunque 
medita l’atrocità del fuoco infernale - 
La ricordanza delle tenebre e del car- 
cere sempiterno fa die non si abbia 
più in orrore la solitudine ed il liti ró. 
Se voi penserete al conto rigoroso , che 
dar dottassi al supremo Giudice dello 
parole anche' solamente oziose, non vi 
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sar'a più discaro il silenzio . Brevemen- 
te : quelle lagrime inconsolabili , quel 
fremito e stridore di denti , che ci ram- 
menta in più luoghi il vangelo, vi ad- 
dolciranno la più austera e terribile 
penitenza . 

IX. Chiunque vi siate , o voi che 
foste già peccatore , principe o suddi- 
to , popolare o potente del secolo , la 
sola penitenza vuol esser Tancora del- 
la vostra salute. Ma dove sono fra voi 
i veri penitenti ? Egli è più agevole 
cosa , dicea già un santo Padre , il ri- 
trovare chi non sia mai caduto , che 
non è lo abbattersi in chi si rialzi do- 
po le sue cadute, mercè una vera pe- 
nitenza . Un tal Padre è terribile . E 
di fatti cosa è un penitente? Un pe- 
nitente ( al dire di Tertulliano ) è ua 
fedele , il quale sente intimamente in 
ogni istante del viver suo la disgrazia 
che ha incorso, di perdere e di obblia- 
re un tempo il suo Dio ; che ha sem- 
pre il suo peccato d’ innanzi agli oc- 
chi ; che ne vede dipinta in ogni og- 
getto la truce immagine. ^Un penitente 
è un uomo , cui è addossata la causa 
della giustizia di Dio contro sè stesso; 
che si interdice i più innocenti piaceri , 
perche ha gustato gli illeciti ; che non 
riguarda il suo corpo che come un ne- 
mico che è dover di fiaccare, come ua 
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ribelle cui è d’uopo punire, come uo 
reo cui -bisogna dinegar tutto, come 
un vaso lordo c insozzato clic fa me- 
stieri di purificare, come' un debitore 
infedele dal quale conviene esigere tut- 
to il suo debito . Un penitente è un 
reo , che si considera siccome un uo- 
mo condannato alla morte , perchè non 
merita di viver più; quindi i suoi co- 
stumi , il suo esteriore contegno , le 
sue occupazioni , i suoi sollievi stessi 
debbono avere un certo impronto di 
austerità , in una parola egli non deb- 
bo vivere che per patire. Un peniten- 
te non iscorge nella perdita delle sue 
sostanze e della sua sanila che la pri- 
vazione di quei favori , jde’quali ha in- 
gratamente abusato ; non iscorge nelle 
umiliazioni che la pena del suo pecca- 
to ; non ravvisa nei dolori che l’ inco- 
minciamento dei supplizj , eh’ egli si è 
meritato . Ecco cosa è un penitente . 
Ma penitenti di tal carattere dove (ohi- 
mè ! ) si ritrovano a’ giorni nostri ? 

X. Avventurato al segno di ricupe- 
rare la vostra innocenza , mercè la gra- 
zia dei sacramenti , se voi non fate che 
uscire dallo stato miserabile del pec- 
cato, voi nulla ancora operate ad og- 
getto di espiare le vostre colpe. Pian-r 
geste , è vero, a’ piedi del tribunale, 
vi dichiaraste colpevole e peccatore, 
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eccitaste in voi stesso sentimenti sin-' 
ceri di compunzione, detestaste di cuo- 
re il mal 'fatto : ma sono eglino poi que- 
sti i soli fruiti della penitenza ? Un lun- 
go corso di anni consacrati al piacere, 
alla dissipazione, al peccato verrà egli 
espiato con poche lagrime passeggere? 
Ma se voi siete un novello penitente, 
e dove sono quei trasporti di zelo , quel- 
la indignazione contro se stesso , quel-* 1 
la avidità di patimenti , che sono sem- 
pre le primizie dello spirito di D;o in 
un cuore veracemente compunto? Voi 
non cominciaste per anco a battere 'co- 
testa carriera, e già volete permetter- 
vi tali sollievi e compensi, quali le ani- 
me più giuste nlopo ’ molli anni di pe- 
nitenza non oserebbero di pigliarsi? E 
egli tempo di riposarsi sul primo mo- 
vere alla battaglia ? Se voi comincia- 
te dalla carne, come presumerete di 
finir collo spìrito? Se i primi passi che 
date, so n fiacchi ed incerti, come so- 
sterrete poi le scosse, le nojc, i dis- 
gusti inseparabili dai rigori della pe- 
nitenza ? 

XI. E’ dovere delle anime innocen- 
ti il ricevere con sommissione i colpi 
della mano de! Signore, lo adempiere 
con coraggio le obbligazioni del prò- 
pno stalo, P esser fedele al 1 é leggi del- 
la Chieda . Ma \oì 1 che siete peccata 
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re , non dovrete fare qua idre cosa di 
più P Ciò noo ostante voi vi tenete co- 
me in pugno la vostra eterna salute* 
Ma su qual titolo vi chieggo io P Dire 
che siete innocente innanzi a Dio , la 
coscienza vostra vi smentiVebbe. Vo- 
ler persuadere voi stesso, che siete uo- 
mo penitente, non vi è possibile onni- 
namente , e vi condannereste da voi me- 
desimo . Su che adunque fondate le vo- 
stre speranze , chiunque vi siete , che 
menate i giorni da scioperato, e vive- 
te cosi tranquillo ? * **' 

XII. E clic? Voi 1 pretendete che ani- 
me innocenti j le quali portano il gio- 
go del Signore fin da’più teneri anni, 
aie educate tra i cancelli del santua- 
rio non conobbero mai gli stemprati co- 
stumi e le nefande malvagità- del mori- 

* f • 1 

do, anime ’i cui falli sarebbero qua- 
si non dissi- altrettante Virtù per voi, 
debbano struggersi in lagrime sotto 11 
cenere cd il cilizio, cohtrariare in tut- 
to i !or sensi . agonizzare in ogni istan- 
te del viver loro; mentre voi, i cui 
peccati precederono (per così spiegar- 
mi) T età c gli anni, voi , che tion vol- 
gete mai gli occhi su gli errori della 
vita vostra passala, vi lusingate che i 
piaceri, i giuochi , i sollazzi , le sen- 
sualità, le profusioni , i teatri, gli ec- 
cessi e i stravizi d’ ogni specie vi siea 
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fmeno illeciti; che l’acquisto del re- 
gno de’ cieli sia per costarvi minor fa- 
tica che a quelle anime mortificate; che 
le vigilie, le lagrime, i digiuni, le ma- 
cerazioni ad esse solo competano, e non 
a voi; brevemente, che sta ad esse il 
gemere, il pregare, il patire , e a voi 
il vivere nell’ abbondanza e il far uso 
liberamente di lutto ciò che solletica i 
sensi e soddisfa gli appetiti ? Grande 
Iddio! Oh come gli uomini posti al cos- 
petto della verità compariranno un gior- 
* no ingiusti , temerarj , insensati ! 

XIII. Un’illusione in genere di con- 
versione perniciosissima la è quella di 
credersi penitente, quando non si è piu 
peccatore ; di persuadersi che l’albero 
* è buono , quando non da più frulli 
mortiferi ; e che il fuoco è spento , 
quando sotto le ceneri è ricoperto. La 
vera giustizia oou consiste solamente 
nell’ evitare il male e nel fare il bene, 
ma si nell’ odiare il mal che si fugge t 
e nello amare il ben che si abbraccia. 
Egli può di leggieri avvenire, che Tur- 
biniti! e le creanze , gli ostacoli , i ri- 
spetti umani , il timor del discredito , 
il difetto di occasioni sospendano l’a- 
zion del peccato , senza che perciò il 
cuore sia decisamente avverso al male. 
Ma egli è certo che noi non siamo nè 
piu nè meno d’ inuanzi a Dio , di quel 
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che siamo per cuore . Di più : la gua- 
rigione non potrebbe essere interiore , 
se non fosse intera , perchè le opere 
di Dio sono perfette. Ma egli avviene 
non rare volte che il peccatore si av- 
visa di essere risanato , perciocché dall* 
eccesso si astiene de’ suoi scorretti ap- 
petiti , senza dare alle radici delle pas- 
sioni contrariandone le leudenze e ri- 
fuggendone gli allettamenti . Per tal 
maniera conservalo Taltaccamento a ciò 


che ha di lusinghevole la passione , 
quantunque per saliar la coscienza non 
si passi a sfocarla liberamente , giun- 
gerà I’ uomo (non lo contrasto) a cor- 


reggers 1 , ma non sara perciò conver- 
tilo . Non sara lo stesso uomo di pri- 
ma , ma non saia un uomo nuovo: noti 


sedera nelle tenebre della morte , ma 


non farà niente più che sonnacchiare e 
riaprire gli occhi languidamente per 
travedere la verità , fatto somigliante a 
quel cieco dell’ evangelio , cui il Sal- 
vatore avea beasi aperti gli occhi , ina 
che era così poco veggente che con- 
fondeva gli uomini colie piante . 

XIV. Come potrà mai il cuor vostro 


assaporare il vino amaro e generoso 
della penitenza , se voi lo pascete di 
un cibo che perisce , e lo riducete per 
tal maoiera a uno stato di nausea e 


di sazietà , che è piu da temersi per 
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chi serba certe misure col peccato , che 
per gli stessi peccatori di professione? 
1 piaceri peccaminosi hanno questa pro- 
prietà , che stuzzicando ramina la tor- 
mentano , e le fauno sentire la sua in- 
digenza , tal che può dirsi del morso 
del peccato , come di quello dello scor- 
pione , che porta con se il suo rime- 
dio. Ma i piaceri che diconsi innocenti , 
i sollazzi e i trastulli che non traspor- 
tano fino al peccato , soddisfano il cuo- 
re senza inquietarlo , recauo in npi 
( per cosi spiegarmi) un’abbondanza e 
utn felicita pacifica : dirò* più : palpa- 
no la fede per ciò che hanno in se di 
innocente , contentano la cupidità per 
ciò clic han di gradevole , somiglianti 
a quegl’idoli che alzar fece in Bethel 
Geroboamo, i quali ingannavano la pie- 
tà del popolo per l'imitazione del cul- 
to di Gerusalemme, e appagavano *a 
un tempo stesso il suo genio all’ido- 
latria per la figura del vitel d’ oro , e 
per la stravaganza bizzarra delle offer- 
te e dei sacrifizj. Possiamo noi illuder- 
ci al segno di non comprendere, di non 
vedere come nel mondo anche il più 
moderato l’abito della dissipazione c 
della frivolezza è lontano le mille mi- 
glia dalla serietà dell’ umile compun- 
zione , che ad altro non mira , che a 
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rivendicare de’ suoi oltraggi un Dio of- 
feso -, e a piacergli? 

XV. L’amore senza la penitenza è 
un fiore senza frutto, che per quanto 
rsia bello all’ occhio t non produce mai 
nulla* La penitenza senza l 7 amore è 
-un fruito selvatico , il quale senza no- 
...drirc chi ne mangia , non ha altro in 
«è che amarezza . 

- XVÌ. Lo spirito del mondo, che & 
spirito di mollezza, è quel solo che in 
ogni tempo ha preteso che la peniten- 
za altro non sia che- una virtù mera- 
mente interiore , la quale non esercita 
il suo impero che sulle potenze della 
nostr’ anima , che contenta di fcangiare 
il cuore si limila a far guerra a’ nostri 
vizj e alle nostre passioni , e che può 
venir seriamente praticata , senza che 
ne abbia a soffrir la carne, senza che 
nulla ne costi a quell 1 uomo, esteriore 
e terrestre che fa tanta parte di noi 
medesimi . Ma se ciò fosse , dice San 
Giovanni Crisostomo , bisognerebbe ri- 
tagliare? dalle sante scritture interi li- # 
bri, ne 1 quali lo spirito di Dia ha svér- 
gognata su questo punto la prudenza 
carnale con testimonianze tanto conlra.- 
rie al nostro amor proprio , come la 
•verità è opposta all’ errore . : j bisogne- 
rebbe dire che l’ Apostolo delle genti 
o non conosceva , o comprendeva ben 
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male la penitenza cristiana, quando In* 
segnava ch’ella dee fare dei nostri cor- 
pi altrettante ostie viventi , quando 
voleva che questa virtù giungesse fino 
alla crocifìssiou della carne , quando 
faceva una legge ai fedeli di portare 
sensibilmente e realmente nei corpi lo- 
ro la mortificazione di Gesù Cristo , 
quando per servir loro di esempio ma- 
cerava egli stesso il suo corpo e lo 
riduceva in servitù , nel timore in cui 
era , che dopo di avere predicata agli 
altri la penitenza*, senza averla prati- 
cata bastantemente in se stesso , aves- 
se a morir riprovato . 

XVJI. Consideriamo (dice S. Grego- 
rio Papa) perchè mai dichiari aperta- 
mente il Signore che la conversione di 
un sol peccatore apporti maggior gau- 
dio io cielo , che la perseveranza di no- 
vantanove giusti . Egli pare che noi 
dobbiamo rilevar la ragione di così stu- 
penda differenza da quel che veggiamo 
'« tocchiamo sperimentalmente con ma- 
no ogni dì . Coloro , i quali non sono 
cònscii a sè stessi di colpa mortale , 
camminano costantemente , è vero , nei 
sentieri della giustizia , nè si fanno le- 
cito di violar gravemente la legge di 
Dio, ma non veggonsi poi sospirare 
ardentemente ed agognare al cielo co- 
me pellegrini alla patria ; chje anzi (ge- 
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neralmente parlando ) tanto più ago- 
gnano a goder dei piaceri che non so- 
no vietati , quanto che credonsi esenti 
da gravi falli . Cotal sicurezza riguar-- 
do alia passata loro innocenza gli in- 
torpidisce nell’ esercizio e nella pratica 
delle più belle virtù cristiane. Anima- 
ti al contrario da una compunzione ve- 
race ed ardenti di puro zelo quelli , 
che rammentano continuamente a se 


stessi le offese già fatte a Dio e il me- 
ritato suo sdegno , si affrettano di ri- 
parare al passato col più grande fer- 
vore nel servizio di Dio . Dappoiché 
hanno cominciato ad amare , niente rie- 
sce ad essi gravoso. Sacrificano di buon 
grado e con giubilo onori , piaceri , 
mondo, agiatezze; innokrano a passi 
di .gigante nella via della perfezione^ 
s’innalzano a guisa di aquile sulle al- 
ture della virtù ; e perduta di vista la 
terra si trasportano in cielo cogli affet- 
ti del cuore , e quivi fanno la lor di- 
mora . E sarà da stupire se la perse- 
veranza di molli giusti eccita trasporti 
men vivi nello spirito dei comprensori 
di un prodigio simile di penitenza ? 

Per egual maniera un generale d’ar- 
mata fa assai più conto di un solda- 
to , il quale dopo essersi dato alla fu- 
ga , ritorna da sua posta al campo di 
battaglia, e fa prodigj di valore, che 
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non d’altri mille, che sema aver dato 
4u dietro, noti si sono segnalati con glan- 
di imprese. Cosi l’agricoltore preferisce 
a un terreno che gli ba, renduto sem- 
pre una limitala quantità di biad-e , quel 
campo die gli produce il centuplo del- 
la semeula, dopo averne estirpato le 
spine cù bronchi. Colui però che al pre- 
gio e alla purezza dell’ innocenza ac- 
coppia le opere del peuiteule , >egli è 
il vero* eroe , di cui gli auge li decan- 
•tan la gloria ì egli è colui, il qual pos- 
siede sicuramente il cuor di Dio. 

XVIII. Il giusto sta saldo cd immo- 
bile nella sapienza, e qual^sole in essa 
frisplende^ mentre l’ insensato e incostari- 
4e ai par della luna. Quanti nuvoli, 
quante nebbie , quante eclissi totali 
nella vita del maggior numero de’ cri- 
■stiani ! o piuttosto quanti uomini in un 
sol uomo ! Ora innalzato in ispirilo fi- 
no 3 i tabernacoli eterni, ora ravvol- 
ncntcsi nel loto qual immondo tnajale; 
c prega , e pecca, e pente } e uca- 
e • e oltraggia , ed adora la Divinila ... 
E’ egli mi°dernonio? E’ egli un ange- 
lo *..rLc opde, i venti , le fasi della 
luna sono troppo deboli immagini di 
cosi- strana e funesta* voi ubi li fa . 

XIX. Il vero fondo dell’ umana na- 
tura è 'il ilalla , è il peccalo . L’uomo 
adunque sotto un aspetto dee sempre 
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umiliarsi , nè può piacere a Dio che 
nello stato di abbiezione } e sotto Tal» 
tro aggiunger debbe al dispregio Todio 
di se medesimo , e punirsi colla peni- 
tenza per vendicar gli oltraggi da lui 
fatti alla suprema maestà di Dio. Rap- 
presentatevi , se il potete, alla mente 
uniti insieme la superbia e il nulla , 
il peccato e. la contentezza sotto ■gl» 
sguardi della santità infinita , e voi a- 
Vrete una qualche idea della maggior 
parte dei falsi penitenti del mondo. 

XX. Credete voi forse che digiuna- 
re sia astenersi semplicemente dalle car- 
ni vietate ? Sarebbe questo nè più nè 
meno l’error de’Giudei, che altro non 
valutavano, se non la lettera che uc- 
cide , se non la carne , la quale non 
serve a nulla . Il digiuno de’ cristiani 
importa sopra tutto T allontanamento 
dal vizio e la vittoria su le passioni. 
Se voi non siete nè più casto , nè più 
caritatevole , nè più umile , nè più pa- 
ziente, o voi non digiunate, o per lo 
meno vano e illusorio è il digiuno vo- 
stro. La legge dcli'astinenza è un mez- 
zo di conversione ; se voi non vi con- 
vertite, voi non la adempite, o vera- 
mente Ja adempite infruttuosamente* 
Ne dico io già, che aggiungiate (il 
cielo ve ne preservi ) al delitto della 
vostra impenitenza anche la trasgres- 
T. II, 17 
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sion del digiuno , e riguardar dobbia- 
te come un’ opera perduta o inutile la 
sommissione vostra a questo santo ri- 
gore, sotto il vano pretesto che l’os- 
servanza della lettera a nylla serve pel 
peccatore ostinato . -Pur troppo la è 
questa la disposizione dell’ empio , il 
quale non trovando più compenso nel- 
la religione , ne cerca uno nella dispe- 
razione e nel dispregio diabolico* della 
sua salute . Cominciate dalla lettera , 
a fin di ricevere lo spirito che vivifica. 
L’ adempimento del precetto è sempre 
tin cominciamento e un passo che gui- 
da a salute ; è un tener dietro ai giu- 
sti ; è un timore lodevole di disubbi- 
dire a Dio ; è un rispettare la sua a- 
dorabile volontà ; è un rendere il do- 
vuto omaggio alla religione . Breve- 
mente : il peccatore che osserva la leg- 
ge , può almeno sperare; colui che l’ha 
in non cale, è di già condannato. 

XXI. Voi udrete dirvi dai mondani, 
che la legge del digiuno non è un pun- 
to tanto essenziale ; che ciò che impor- 
ta all’ uom cristiano., è il menare una 
vita morigerata; che l’usare di tali ci- 
bi , anziché di tali altri , non fu mai 
riputato un cotal mancamento da met- 
tere il mondo a rumore e da angustiar 
le coscienze ; e ciò vai dire , o mio Dio , 
che l’ ultimo 'rifugio del peccatore im- 
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penitente per tranquillarsi , ò di avvi- 
lire in suo concetto la maestà dei pre- 
cetti vostri , come se voi non foste e- 
gualmeutc grande , e quando proibite 
a Caino di spargere il sangue dell’in- 
nocente, e quando comandate ad Ada- 
mo di non gustare di un frutto , nell’ 
astinenza del quale volevate che la sua 
sommissione rendesse omaggio alla glo- 
ria vostra , ed attestasse che l’uso del- 
le creature è un dono della vostra so- 
vranità e della clemenza vostra . 

Nò pago .il mondo di violare la san- 
ta legge del digiuno, si fa ardilo di ol- 
traggiarla trattandola di minuzia , e sra- 
gionando artificiosamente, la trasgredi- 
sce senza scrupolo ; e quindi avviene che 
veggiamo più che mai conculcata la tra- 
dizione più venerabile della Chiesa, la 
pratica la più vetusta e la più uni- 
versale che a noi sia stata tramandata' 
da’ padri nostri, un istituzione stabili- 
ta dagli Apostoli, consacrata dall’uso 
di tutti i secoli , onorata dall’esempio 
dei Profeti e di Gesù Cristo . 

Il santo vecchio Eleazaro era dun- 
que uno spirito pusillo, quando prefe- 
rì di perder la vita, piuttosto che mac- 
chiar T anima stia usando delle carni 


dalla legge proibite? Il supplizio del- 
h madre e de’ sette figliuoli che leg- 
giamo nei Maccabei, non sarà. dunque 

1 7 * 


Digitized by Google 



383 

che uoa storia ritlevole , o un esempio 
di fanatismo , poiché i tormenti più 
spaventevoli non valsero a determinar- 
li di farsi lecite le vivande, che Mose 
io nome del Signore divietate aveva al 
popol di Dio? 1 tre * giovanetti ebrei 
nella corte Babilonese non erano dun- 
que animali che da un timor puerile, 
allora quando alla semplicità dei cibi 
prescritti il favor posponevano d’ un 
superbo e minaccioso Monarca? I libri 
santi, che consacrarono con encomj la 
fede e il coraggio di tanti giusti degli 
antichi tempi , altro dunque non fecero 
che maguificare con esimie lodi una va- 
na osservanza, un- dispregevole scrupo- 
lo ? Ah ! in quali eccessi non si pre- 
cipita, per ingannarsi ed illudersi sul- 
la trasgressione (fatta a’ di nostri co- 
si scandalosa) di questa legge santissi- 
ma ! P,er peccare a man salva si di- 
vien empio. 

XXII. La sorgente dei piacer veri 
non e altrimenti uei sensi , ma sta nel 
cuore. Quivi è che Gesù Cristo apporta 
la dolcezza della sua grazia . Le spine 
della penitenza, che pungon la carne , 
arrecano il lor rimedio con se. Somi- 
glianti a quel misterioso roveto , di cui 
parlano le Scritture divine, mentre la 
compunzione e la penitenza non pre- 
sentano apparentemente che triboli e 
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bronchi , la gloria elei Signore vi sta 
per entro nascosta . Dolcezze ineffabili 
delle lagrime della penitenza, compun- 
zione amara e a tutte le delizie del se- 
colo preferibile, balsamo segreto del lai 
grazia, ali! perchè siete ignote cotanto 
all’uomo animalesco e carnale? 

XXIJI. Quando si dubita in materia 
di fede , non si crede : quando si sta io 
forse in materia di penitenze , si è lon- 
tano dal convertirsi. Per verità voglion 
essere grandi sforzi , per tutto il cor- 
so della vita dell’uom cristiano, adiri 
di giungere alla perfezione e all’ apice 
delle virtù : ma la conversione del cuo- 
re è l’opera del momento felice, nel 
quale lo Spirito Santo illumina la men- 
te, e lancia un dardo che penetra e 
trapassa vittoriosamente il cuore . Per 
colpa della vòstra resistenza , passato 
quel bell’istante, di penitente che an- 
davate ad essere , restate un peccatore 
induralo . 

XXIV. 1^ che? Quel ruvido vecchio, 
che ha menato sessaut’ anni di austeris- 
sima vita infra i-rigori della piu costan- 
te penitenza , palpita e trema all’ av- 
vicinar della morte ; quell’ uomo santo* 
che mai non macchiò la stola della bat- 
tesimale innocenza , non si assicura di 
far la morte del giusto ; e un giovine 
libertino, abituato forse dal pruno uso 
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deila ragione a marcir nel peccato , cre- 
derà che Dio sia per concedergli un fa- 
vore così segnalalo ? Se un San Pao- 
lo se lo ripromettesse , sarebbe un te- 
merario : può sperarlo $ ma dee teme- 
re egli stesso. E voi , impudico , calun- 
niatore, collerico , usurpator delle al- 
trui sostanze , carico di debiti enormis- 
simi verso la divina giustizia , e sem- 
pre nell’intimo del cuore impenitente, 
o al più al più penitente d’immaginazio- 
ne , penitente sedotto dall’ amor pro- 
prio, accecato dalla presunzione , in 
una sola parola falso penitente , voi 
( io dico ) vivete senza inquietudine , 
qual se Dio vi avesse rivelato clic mor- 
rete da santo ? 

XXV. Noi , dopo il nostro peccato, 
siamo a guisa di coloro , i quali aven- 
do la complessione viziata e alterati i 
priocipj della vita, più non vivono che 
per metodica cura e pei soccorsi della 
medicina . La malattia è radicale , nè 
può altro più farsi se non pile impedir- 
ne lo avanzamento con rimedj giornalie- 
ri e con uno stabile regolamento . Sfr 
per disgrazia si trascurano o intermet- 
toosi le precauzioni prescritte , tutto è 
perduto. 

XXVI. Si fanno diversi proponimen- 
ti , ma tali e sì vaghi, die abbraccian- 
do tutto in generale , nulla concludo- 
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no in particolare; proponimenti eftìme- 
ri e passeggeri , che non vanno al di 
la di qualche preghiera , o di qualche 

S ralìca divota, che non costa fatica* 
on sono essi che lampi di fuggitivo 
fervore , quando vorrebbon essere in 
• vece risoluzioni pratiche, le quali , non 
che minacciare i vizj e i difetti , por- 
tassero effettivamente la scure alla ra- 
dice , obbligando il penitente a seria- 
mente combatterli e a distruggerli to- 
talmente. Senza di che avverrà di noi 
( a dispetto delle nostre apparenti ri- 
soluzioni) come di quei personaggi di 
tappezzeria , i quali col braccio alzato 
minacciano di ferire , e non colpiscon 
giammai ... Altra cosa è promettere , al- 
tra è il mantenere . Per accertarsi del- 
l’efficacia delle proprie risoluzioni , u- 
sano parecchi di chieder conto a se stes- 
si d’ innanzi a Dio , così negli esami par- 
ticolari come nelle orazioni loro , del- 
r’esattezza o della negligenza con cui 
le hanno eseguite ... Un altro mezzo per 
correggersi de’ proprj falli , mezzo di 
sicura riuscita, egli è quello di punir* 
si da sà stesso , ogniqualvolta si sia- 
no violate le prese risoluzioni. Nel 
che sarà cosa lodevole l’operar di con- 
certo con un pio e prudente direttore 
di spirito , sia per il gchere di puni- 
zione*, sia per il modo di praticarla . 
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Una fermezza inflessibile su questo pun- 
to è la pietra di paragone , che indi- 
cherà la sincerità delle nostre risolu- 
zioni e della nostra penitenza. 

XXVII. Il santo abate Paianone ve- 
dendo che in un dì di Pasqua se gli 
apprestavano erbe condite all’. olio , si 
rivolse verso il suo discepolo che gliele 
recava , e prorompendo in uno scop- 
pio di pianto , esclamò : Ah ! mio fi- 
gliuolo ! Il nostro maestro Gesù è sta- 
to barbaramente crocifisso , e io potrò 
risolvermi a gustar olio ? Opponiamo 
questo bel sentimento a tutto ciò che 
il demonio , l’impenitenza , il mal esem* 
pio , e la sensualità ci suggeriscono ne’ 
giorni santi della quaresima r che è co- 
me la solennità continuata * della pas- 
sione e della morte del nostro divin Sal- 
vatore . Adamo mangiando del frutto 
vietato tolse la vita al mio Redentore', 
e io rinnoverò. la sua morte usando de’ 
cibi interdetti nei tempi di penitenza ? 
Il Figliuol di Dio h stato crocifisso per 
amor mio , e io non saprò digiunare per 
amor suo ? La Chiesa è in lutto , e in- 
tima cenere e conversione, e io che mi 
glorio di essere nel ruolo de’ suoi fi- 
gliuoli , vivrò in maniera che tra me 
e r eretico non sia distinzione o di- 
vario ? 

. XXVIII. Diciamo sinceramente : è 
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egli essere penitente, è ella prova di 
«n sincero pentimento* de’ proprj pec- 
cati , quella soverchia delicatezza , quel- 
la decisa avversione all’ astinenza e al 
digiuno ? lo voglio, dicea già un uoni ; 
dabbene, che soffra anzi lo stomma -> 
co che la coscienza . Sebbene tanto è 
lungi che 1’ astinenza e i digiuni pra- 
ticati colla discrezione , che S. Anto- 
nio esigeva , apportino nocumento alla 
sanità , che auzi le riescono vantaggio- 
sissimi , e giovano ben anche a prolun- 
gare la vita . Le infermità procedono 
d’ordinario dallo sregolamento e dalla 
corruzione degli umori superflui , che 
produce 1’ eccessp degli alimenti e la 
viziata digestione che ne consiegue. 

Tutte le scuole di medicina conven- 
gono nella opinione che, sia per la con- 
servazione sia pel ristabilimento della' 
sanila , vai meglio senza dubbio l’asti- 
nenza, che tutte Te acque minerali e tut- 
ti i più scelti riraedj ; dappoiché que- 
sti stessi senza 1’ astinenza nulla pos- 
sono , mentre senza di essi basta 1’ a- 
stinenza non rade v.olte . Nel Brasile , 
nelle Indie , alla Cina, nella Grecia e 
in molte altre regioni , e.solto ogni sor- 
ta di climi , v’ ha una prodigiosa quan- 
tità d’uomini e di donne , le quali mal- 
grado la più strana dieta vivono, esen- 
ti da malattie, lunghissima vita. La qual 
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Tenta è dimostrala da iunumerabili e- 
sempj cosi antichi come moderni , che 
non ammettono più questione. Sant’Ar- 
scnio e San Romoaldo vissero fino a 
cento vent’ anni, San Paolo primo ere- 
remita ne campò cento quindici , San 
Simeone stilila cento nove , un altro sti- 
nta chiamato Alipio cento , Sant’ An- . 
tonio cento cinque , San Quiriaco so- 
litario della Palestina cento sette , Sant’ 
Egnano vescovo d’ Orleans novantacin,- 
que , il venerabile Beda novantadue , 
San Pafnuzio San Macario 1’ Egizio e 
San Francesco di Paola ottaintasei, Sant’ 
Ilarione otlanlaquattro , San Girolamo 
ottanta, Sau Magloriq vescovo di Dol 
ottantaduc , San Paolo vescovo di Le'on 
cento , San Malo cento trenta , San Gio- 
van Bono dell’Ordine di Sant’ Agosti- 
no novautotto ec. ec. , de* quali tutti , 
per tacer d’altri innum^rabili , una gran 
parte digiunavano in pane ed acqua , 
dormivan poco, ed eran di gradi tem- 
peramento e di cagionevol salute. 

XXIX. Se io fossi claustrale , osa 
dire più d’un uomo mondano , vorrei 
vivere onninamente giusta tutto il ri- 
gore della mia regola : muco mi ve- 
drebbe praticar più col mondo : sarei 
morto a tutto . . . Ma se voi riconosce- 
te che persone dabbene sono obbligate 
a questa annegazion di se stessi , a 
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questa vita crocifissa , come potete non 
vedere, che a più forte ragione vi sie- 
te tenuto voi medesimo ? Se voi giu- 
dicate ( e non a torto ) che è cosa 'in- 
degna della lor professione il non vi- 
vere nell’esercizio della penitenza , non 
e ella una più graude indegnità se un 
uom di mondo se ne giudichi dispen- 
sato , c se dopo aver menata una vita 
da epicureo , riguardi il disordine del 
viver suo siccome un titolo legittimo 
di prescrizione contro la morale di Ge- 
sù Cristo? Se la dissolutezza del mou- 
do ha potuto autorizzare una contrad- 
dizione tanto palpabile come quella che 
scergesi apertamente in questi termini 
cosi opposti : un peccatore , nella moU 
lezza e tra gli agi ; un peccatore , 
nell ’ abbondanza ; che è come dire a 
un di presso: un riprovato , tra i giuo- 
chi e il riso , tra le soddisfazioni e 
le delizie , sappiate e persuadetevi que- 
sta essere un’ indecenza più mostruosa 
d’ innanzi a Dio, che non* e un reli- 
gioso immortificato . Se tra voi e il 
claustrale un solo avesse diritto di ri- 
cercare i suoi comodi , non sarebb’egli 
piuttosto colui efie fe fedele osservato- 
ré delle leggi divine , che voi che ne 
siete prevaricatore abituale? 

Eccovi , diceva «ià S. Giovanni Gi i- 
sostomo parlando dei solitarj de’giorat 
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suoi , eccovi lina moltitudine di per-^ 
sone , che vissero per la più parte esem- 
plarmente , e che fanno asprissima pe- 
nitenza . Ma voi , che menaste i giorni 
tra le gozzoviglie e i peccati , come po- 
trete voi esimervi dal far penitenza P 
Se questa verità vi atterrisce, rammen- 
tatevi la vita loro e la vostra, l’inno- 
cenza loro e le vostre malvagità , le 
‘vostre delicatezze e 1’ austerezza loro , 
il poco che si domanda da voi , e la 
magnanima generosità colla quale que- 
gli uomini ferventi abbracciano quanto 
ha di più arduo. Credete voi forse che 
v’ abbiano due evangelj , due- chiese, 
due strade di salute , due specie di cri- 
stiani , 1’ una de’ quali per mezzo del- 
la croce, e l’altra giunga a salvamen- 
to per mezzo dei piaceri e delle sod- 
disfazioni dei sensi P 

XXX. L’infermità e il metodo, re- 
golare della vita sono una doppia pra- 
tica di penitenza. Quando si disordina 
nel metodo -del vivere, non è di solito 
nè coraggio contro il dolore , nè di- 
stacco della vita, ma si debolezza per 
il piacere, impazienza per tutto ciò che 
ci lega o ci infastidisce, codardia •pret- 
ta , e vera e ben caratterizzata inimor^ 
tificazione. Ci stanchiamo della violen- 
za, che convien fare ai nostri sregolati 
appetiti , ci annojamo di questa specie 
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di schiariti» . Si temerebbe meno ii pa- 
tire per malattia, che l’essere continua- 
mente alle prese, con se medesimo per-, 
combattere le proprie inclinazioni . Si 
preferisce stoltamente la liberta e ii pia- 
cere alla sanità . Ora lo spirito della 
penitenza dee rettificare cottste tenden- 
ze della natura disordinata , e farne ge- 
nerosamente un sacrificio a Dio in so- 
disfazione dei debiti, che sonosi con- 
tratti colla divina giustizia . Iddio è sì 
tenero e cosi liberale, che si contente- 
rà della buona volontà congiunta a que- 
sti deboli sforzi. 

XXXI. Quando un uomo , cui sia 
stato ucciso suo padre, riesce a farne 
imprigionar 1’ uccisore , non lo lascia 
morir di fame, ma gli fornisce di che 
vivere, e se cade malato lo fa curare. 
Nò è già perchè lo ami, o perchè gli 
stia a cuore la sua conservazione . In 
fatti tutto gli dà a mal in cuore, e nien- 
te gli dà che per odio della persona, 
e ad oggetto ili vederne la finale con- 
danna . Non lo serba in vita per ri- 
sparmiarlo , ma sì per fargli finalmen- 
te subire la sentenza di morte, che si 
è colui meritata . Ecco con quale spi- 
rito trattar dee un cristiano l’ omicida 
di Gesù Cristo e dell’anima propria, il 
suo sgraziato corpo ; conservarlo cioè 
• solamente per Dio , al quale esso ap- 
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partiene , e per lo motivo cT un santo 
odio e d’ una nobil vendetta, che è 
quanto dire affliggerlo, e riserbarlo a 
nuove pene, ad altri travaglj , a una 
più perfetta immolazione. 

XXX IL Secondo il parere di Sant* 
Ambrogio, allora la penitenza ha i con- 
trassegni della predestinazione, quando 
pone il peccatore in istato di trar pro- 
fitto dal suo peccato . Dice il Santo 
Dottore, che Iddio per una provviden- 
za particolare sopra i. suoi predestinati , 
non permette mai che cadano senza ri- 
alzarsi con maggior gloria, e senza a- 
spirare a più eminente santità. E tale 
è pur la dottrina di Sant’ Agostino , fon- 
data su quel testo di S. Paolo: tutto 
coopera al ben di coloro , i quali a- 
mano Iddio , perfino i peccati loro , ag- 
giunge il Dottor della grazia. Vuole 
Iddio che i suoi predestinati penitenti 
prendano occasione dalla loro caduta 
di correre con fervor sempre nuovo nel- 
le vie della salute . Fa di mestieri che 
quella carità', che si è spenta, si ri- 
accenda più vivamente nel cuore, e lo 
investa , e lo arda di fiamme più ri- 
splendenti e più pure . 

Posto un tal principio, è agevol co- 
sa osservare, come la penitenza ordi- 
naria de’ cristiani è mancante di questo 
carattere. Confessarsi , recitare per tut- • 
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ta penitenza qualche breve preghiera , 
è egli questo un maggior bene che non 
sarebbe il non avere peccato? Rialzar- 
si dal fango della colpa nei di solen- 
ni della pasqua, e passar pochi gior- 
ni in raccoglimento, è egli un più gran 
bene del non avere prevaricato ? No 
certamente . Colui , la penitenza del 
quale è improntata col marchio della 
predestinazione , ha il cuore cosi com- 
punto e dal dolor trapassato , che non 
può perdere di veduta le proprie col- 
pe . Annientato innanzi a Dio , penetra 
col guardo della mente nel carcere in- 
fernale , che sa di aver meritato, e di- 
ce a sè stesso? ah ! che i travagli del- 
la penitenza e le pene ch'io soffro , 
son poca cosa in paragone di quelle , 
delle quali peccando mi feci degno ! 
Di qui prende la geuerosa risoluzione 
di vendicare Iddio, e i diritti riparare 
della oltraggiata sua gloria. Brevemen- 
te: dove ha abbondato il peccato, ra- 
gion vuole che abbondi la penitenza. 

Non è mio intendimento lo spaven- 
tare alcuno , e convengo volentieri che 
chiunque in morte si confessa come me- 
glio sa e di buon cuore , va salvo ma 
ohimè quanto poco è probabile che la 
penitenza differita alla morte abbia la 
validità e la sincerità che si richiede ! 
Volete voi assicurare la vostra peniteu- 
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za P Fate che sia simile a quella di que* 
penitenti, i quali furono canonizzali dal- 
la bocca stessa di Gesù Cristo . Davul- 


de non peccò clic una notte , e piange 
per tutte le notti, dice S. Ambrogio. 
Che fa ella la celebre penitente dell’ e- 
vangelio in quella grotta sepolta ? per- 
chè condannare ai sospiri e alle lagrime 
i giorni tutti del viver suo ? nou le ha 
egli detto Gesù Cristo medesimo: an- 


date. , i peccati vostri vi son perdonati? 
S. Pietro ha ricevuto prove del perdono 
del suo peccato, e non pertanto ha le 
gote incavate e gli occhi stranamente 
accesi pel lungo piangere. Per cotal 
guisa i veri penitenti traggon vantag- 
gio , come si diceva sopra, dal loro 


peccato . 

XXXIII. Una sola rappresentanza , 
che io ardisco di farvi , v,o mio Dio , 
vi commovera , io spero , e sui>passati 
miei traviamenti e sul mio presentanco 
ritorno a voi. Tal è, che allora quan- 
do vi abbandonai , nou rifletteva al ma- 
le che commettevate che la mia con- 


versione a voi è PefFetto ( mercè la vo- 
stra santa grazia) delle più mature ri- 
flessioni . Quando io andai lontano da 
voi , il tumulto del mondo mi aveva 


sbalordito , 1’ amor del piacere m’aveva 
affascinato , il bollore delle passioni a- 
ve vanii inebbriato \ in una parola , io 
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agiva allor da frenetico e da insensa- 
to . Quindi è che il tempo del peccato 
fu per me il tempo della inconsidera- 
zione, della precipitazione, del deli- 
rio . Ma quando ritorno a voi, o Dio 
mio, questo posso dire, si questore il 
tempo per me della ragione, il tempo 
della riflessione e della saviezza , il tem- 
po dei lumi della grazia e della fede 
che a voi mi guida. Ritorno pentito de’ 
miei trascorsi a voi , perchè vi ricono- 
sco per mio primo principio e per mio 
ultimo fine. A voi ritorno per farvi un’ 
autentica confessione, che il mondo non 
è che un vile impostore un seduttore 
esecrabile , e che voi solo meritate le 
nostre adorazioni e tutto il nostro amo- 
re . Ritorno a voi per domandarvi so- 
lennemente perdono d’ ogni mia passa- 
ta infedeltà, e per offrirvi un cuore tra- 
passato dal dolore di avere offeso uà 
Signore cosi amabile e così grande . 

XXXIV. Mio Signore e mio Dio, 
io bramo di vero cuore di più non aver 
al mondo altro alfare in fuor che quel- 
lo di servirvi e di amarvi . Per ottene- 
re l’adempimento di questo mio desi- 
derio , bisogna che mi liberiate dalla 
persecuzione di due specie di sangue , 
che si uniscono contro di me , quan- 
tunque sieno di ben diversa qnalit'a, 
e che sembrano cospirare alla mia di* 
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«truzione . V’ ha un sangue, die ho 
sparso io medesimo, sangue infinitamen- 
te puro , infinitamente sauto, ed è il 
sangue vostro : e ne ha un altro ini* 
purissimo , ed è quello che ho avuto 
io retaggio da’miei genitori , e che scor- 
re nelle mie vene- Quello mi accusa de* 
miei commessi peccati, ne domanda il 
castigo , e mi cita al tribunale della vo- 
stra giustizia : questo si oppone allo 
spirito di penitenza, ed al desiderio che 
nutro d’ esservi fedele fino alla morte: 
Tuiio mi allontana dal vostro cospetto 
siccome un reo , l’altro mi richiama al- 
la dissolutezza e al disordine , ^ome un 
riprovato e un incorreggibile. L’uno 
mi insiegue a guisa di un creditore , 
l’altro mi tiene avvinto come un tiran- 
no . L’uno m’incalza come fui’ ombra 
irritata che domanda vendetta , T altro 
mi possedè quale un indemoniato : l’uno 
mi sta innanzi gli occhi sopra una cro- 
ce , T altro ho nelle vene e nel mio 
proprio cuore; ma l’uno e l’altro ter- 
ribili , ma cotrambo invincibili doman- 
dano la mia perdita, se voi mi abban- 
donate , o mio Dio , alla mia debolez- 
za . L’ uno rende la malizia de’ miei 
peccati inescusabile , e sto per dire in- 
finita , T altro inevitabile la ricaduta . 
L’ uno mi dichiara iudeguo di perdo- 
no , T altro -incapace di emenda. 
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O mio Dio ! venite dunque in mio 
soccorso . Rivendicate pietosamente il 
sangue del nostro amabilissimo Reden- 
tore T ajutandomi a domare e vincere 
le tendenze del sangue mio ; onde quel 
sangue prezioso del figlio vostro lavan- 
do le sozzure delle mie colpe , sia per 
me pegno d’ eterna salvezza. Aggiun- 
gete questo nuovo trionfo della vostra 
grazia a tutte le vittorie , eli’ essa fe- * 
ce già riportare all’uomo dappoiché il 
peccato e la morte entraron uel mon- 
do ; e la mia lingua esalterà la vostra 
giustizia, e 1’ anima mia uon gusterà* 
più altro piacere in fuor che quello di 
amare voi solo . 




fi - r . V . 
v>. , - . 
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